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motivi, che han ■ dato • gran corpo 
alla mia , anguftia fonor varj, étali, 
tche febbene j mi trovi in iftato d' 
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averla obbedita -, non ceffono d’ in- 
volgermi nel timore , di non averla 
fervita, come la materia richiedeva, 
ed a feconda • del fuo dilicatiffimo 
fpirito . Quel creare le regole per 
animare le Giovani ( di quelli tem- 
pi precifamente ) alla Virtù , ap- 
poggiate alla fola Ragione, fu una 
fua penfata molto lodevole, mentre 
non v è cofa , che tanto rimetta 
gli Uomini , e tra quell’ in parti- 
colare le Donne al proprio dovere, 
che la Ragione , quando incontrano 
la forte di elfergli amiche : ma non 
è la cofa più fàcile di quello Mon- 
do , il fodisfare al fuo penliero, 
per uno eh’ ha poca fperienza del- 
le cose , e non ha mente così viva, 
che col foló raziocinare, polfa per- 
vadere, e non annojar chi legge. 
Molto più temo, di non aver colpi- 
to a quel legno , eh’ ella forfè li 
augurava, facendo gran fondamento 
folla mia pochillìma abilità . Dico 

que- 


T 

quello pel motivo , che ne’ Tuoi fa- 
miliari difcorfi 1’ ho conofciuta tal- 
mente inclinata a vivere da virtuo- 
fa , che le nz accorgerfene ha dato 
regole per ben vivere tanto dilicate, 
che il mio, feri vere , in , paragone 
de fuoi detti , feomparifee , come la 
notte dal giorno : donde comprendo 
che fu da Dio dotata d’ uno fpiri- 
to vivo , e di un inclinazione al 
bene altrettanto maravigliofà . Qua- 
lunque però fia la mia fatica , ne 
indrizzo a lei una copia , ritenen- 
do predò di me l’originale > affin- 
chè incontrando nel leggerla qual- 
che improprietà , col fuo avvilo io 
pofla correggerla . Mi lufingo inol- 
tre , che non abbia a riputarmi de- 
lìderolo di lode, fe nell’ inviargliela 
leggerà in quella mia lettera tante 
feufe ; ma piuttollo pigliando le 
cofe in buona parte, com’è folita, 
polfa attribuire le prefenti efprelfio- 
ni ad una lineerà confellione del 
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conofcimento , che ho di me fletto; 
e mi protetto , d'efferle affai tenuto, 
che nella mia Villeggiatura , tem- 
po per me efente dalle cure più 
neceffarie al mio flato , m’ ha da- 
to motivo , d’ efercitarm’ in una 
materia, quanto nuova, altrettanto 
utile , per quello che può in avve- 
nire accadermi ; giacche il dovere 
d’ un Ecclefiaftico nell’iftruire altrui, 
comprende ogni genere di Perfone, 
e ciafcun ceto . Ben mi avveggo 
del metodo, con cui avrei dovuto 
difporre quett' opera, giacche il Tuo 
fcopo fu , d’ incaminare le Giovani 
all’ acquifto delle Virtù Morali . 
Conveniva all’ obbligazione del mio 
carattere ( ed avrebbe forfè recato 
maggior utile ) 1* impegnarmi , a 
metter le Giovani per la ftrada d’ 
una vita tutta divota , e così far 
loro comprendere , quanto fia ne- 
ceffaria la cognizione di Dio, e di 
loro medefime; quanto giov’ il di- 
' " lprez- 
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/prezzo del Mondo ed il rinunzia- 
re alla propria volontà ; quanto u- 
tile rechi, l’ impiegarli nell’ orazione, 
il mortificar le proprie paffioni , 
fenza perder di veduta 1* afflizione 
del corpo : la confolazione che re- 
ca ad un anima la frequenza de" 
SS. Sacramenti , e precifamente 1* 
unirli col Signore del Tutto, in ri- 
cevere fpelfo il fuo Sacratilfimo Cor- 
po , e praticare in fomma quelle 
Virtù, tanto Teologgiche, quanto 
Morali , che fervir polfono a ftabi- 
lire la perfetta unione d’ un’anima 
con Dio : ma ficcome mi lulingo, 
eh’ ella non per altro ufo deftini 
quell:’ opera , fe non fe per loia i- 
llruzione delle fue figliuole , non 
ho voluto comporre per loro un’O- 
pera Afeetica, la quale farebbe riu- 
feita fempre di minor efficacia di 
quelle, ch’ella medelìma, come fa- 
via Madre , loro ha preferito a 
leggere . L’ imitazione di Grillo , e 
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le Meditazioni di Gio: Gerfone : la 
Manna dell’ Anima del P. Segneri , 
ed altre* utiliflìtile opere, da lei già 
deftinate per la loro lezione, unite 
alla Tua continua iftruzione , poflo- 
no render le fue figliuole tanti e- 
femplari di divozione per la Gio- 
ventù . Mi fono dunque riftretto , a 
fpiegarmi co’ foli lumi della ragio- 
ne , sì per lo defiderio eh’ ella mi 
palesò, di voler un’opera di quefto 
Metodo, sì perchè, lodando fra me 
quefto fuo aggiuftato genio , andai 
a riflettere, che alcune volte quello, 
che non fi ottiene per le vieufuali, 
fi confeguifce per altra nuova ftra- 
da ‘ mentre fi feorge , che 1’ uomo 
' viene fpelfo più- dalla ragione con- 
vinto ,. che d’altro motivo più fre- 
. -quentato . Mi giova parimente cre- 
dere, che avendo mediocre, o fcar- 
famente fodisfattcf il fuo piacere 
ella refti contenta, fe non del merito 
della mia’fatica, almeno della pron- 
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tezza in compiacerla , eh’ io' refi* 
nella ficurezza,' che quant’ ho fcrit- 
to, abbia a p alfa re lotto a’ foli fuoi 
occhi , da’, quali pollò con fiducia 
fperare fguardi di compaffione , sì 
per la familiarità dello Itile , cui ho 
filmato accoflumarmi , accagionchè 
la materia , e le Perfone , alle quali 
ho parlato lo richiedevano , sì anche 
riguardo alla fcarfezza delle locuzio- 
ni, le quali ho credute un ornamento, 
vano , ed inutile, in cefa , che ri- 
cerca piuttoflo un candido Zelo, per 
infinuare e procurare l’altrui pro- 
fitto . Ma laddove flimaffe, per con- 
fidenza forfè, to per altro piacevole 
motivo , di dar la libertà agli altrui 
occhi, di feorrere su quelle carte, non* , 
è, che non me ne retti un ramina- r 
rico, non già per impedire i fuoi fi- . 
ni , ‘ ma per eflere la mente altrui, 
groppo dilicata nel giudicare j^pqà- 
chè in quelli tempi è crefciuto il 
numero degli Scrittori , eccellenti pei* 
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altro, che in quella materia hanno . 
fcritto con energia , e fondamento 
maggiore; onde non farei efente da 
qualche critica , nè ritrovarci in 
altri il compatimento , di cui mi 
rende meritevole la fua moderatez- 
za , la cognizione che ha della 
mia infufficienza , e ’1 dovere che 
mi ha forzato a fervirla . Ben co- 
nofco , che per non foggiacere a 
quello timore , bifognava , che la 
mia fatica reftafse traile mie mani; 
mentre quel che fi fcrive quando 
efce dalle mani dell’ Autore , è 
quas’indifpenfabile , che non abbia 
da girare per le mani altrui , ed 
una parola detta in fegreto, in bre- 
ve tempo pafsa per pubblica, ed 
allora ci pentiamo di quanto abbia- 
mo fcritto , o parlato ; e perciò a- 
vendo per indubbitato, che pretto o 
tardi , o per amicizia, o per zelo 
quelli miei avvertimenti pofsano fog- 
giacere agli occhi altrui , non efsen- 

do 


_ Digìtized by Google 


% 


xr 

do materia vietata a leggerti , la 
pri ego tuttavia, che aTuoi amici ne 
celi l’Autore , o quando dalla be- 
nigna (lima che ferbà per me, cre- 
da di non pregiudicarmi, palefando 
loro il mio. nome; fi degni almeno 
di fottrarmi dalla critica , che non 
pofso idearmela evitabile , fecondo 
il gufto che ne’ tempi prefenti fi 
feri ve, precifamente fe qualcheduno 
legge per ornarli , e ' non già per 
propria iftruzione . L’ alficuro , che 
incontrandone in qualche umore av- 
vezzo folo a cenfurare , fenza pro- 
curar l’utile proprio , gli direi li- 
beramente , che le materie attinen- 
ti al buon coftume, debbono legger- . 
fi a capo chino , e con rifpetto , 
qualunque fia il merito dello Scrit- 
tore , e lo Itile con cui furono da 
lui difpofte ; mentre la foftanza di 
ciocché li fcrive per altrui bene , è 
quella , che può influir l’amore al 
buon coftume, e non già gliorna- 

men- 
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menti del difcorlo ( i quali , per 
dir vero , oggidì s’ arrogano nello 
fpirito di molti quel luogo , che 
dovrebbe ferbarfi alla pura verità ) 
Sovente fi prefcrivono da’ Filici i 
medicamenti per gli ammalati, onde 
pollano ritornare in falute; ma fic- 
come trovanli naufeofi al gufto trop- 
po dilicato d’ alcun’ infermi in par- 
ticolare avvezzi a cibi fquifiti , s’ è 
inventata la maniera d’ inorpellarli, 
o temprarli con acque odorifere, e 
poco o nulla appartenenti all’ effet- 
to della medicina . Ma que che li 
accoftumarono ad ogni genere di 
cibo , o che fon delìderofi della pro- 
pria falute , e fono fpogliati di pre- 
giudizio, tranguggiano i medicamen- 
ti nudi d’ inorpellatura, e fenza- mi- 
fcela inutile , e calmano l’amarez- 
za de’ medelimi colla fperanza di 
riacquiftar la falute . Tutto quel 
che n fcrive , attinente alla correzion 
de’ coftumi , li può chiamare un me- 

dica- 
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dicamento , che da tempo In tem- 
po fi va a preferi vere , per foccor- 
fo dell’ umana debolezza , che ci 
rende quafi tutt’ infermi nell’ adem* 
pimento del proprio dovere . Que- 
che avran defiderio fincero di fen** 
tire , o leggere per mettcrs’ in iftra- 
da a far del bene , e di conofcer 
loro medifimi , l’alficuro, che non 
incontreranno difgufto a leggere que- 
lli avvertimenti ; ma que che vor- 
ranno leggerli per puro palfatetppo 
e con lufinga , di trovarci inorpel- 
latura per deliziarli , non folo ìn- 
contrerans’ in una lezione nojofa , 
ma mi daranno il titolo d’infipido, 
che tanto mi può nuocere, quanto 
pregiudizio mi può recare il buon 
fine cui ho fcritto . La priego 
in fine, a darmi avvilo , ma con 
candidezza , fe accoglierà con gra- 
dimento la mia fatica , mentre col 
dovut’ ofsequio pafso a ripetermi , 
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E mai ' fi ponevo mente ai conni/ 
rie linguaggio , con cut fi paria 
delle /Donne , Tempre fentirebbdi 
lunga materia , non folo da -ftu- 
pirlené , . ma benanche da lunediar 
1’ animo- di chi 1’ afcolta . Ovun- 
que fi volga il piede, non fi troverà qua fi ango- 
lo del Mondo, ift'cui nop fi alaggi un certo ri r 
brezzo allora quando le Madri danno alla luce le 
Bambine, e non afcoltinfi nojole querele, o per. 
l’incarico di allevarle e «udirle , o per lo dif- 
pendio che recano in te'mpo , che' divenute nu- 
bili , uopo è >f(|j{iiirle di dote , e fminuire 1’ alfe 
Paterno » o per lo cortame e portamento delle 
medefime, di quafiivoglia' età ch’elle lìano: poi- 
ché /per quanto fi -dice , non v’ è inquietezza , 
che da quefte non derivi, nè vi è male , che al- 
le medefime non fi attribuifea tantp fe fi parla 
delle azioni morali , . quanto di materia politica, 
ed economica. Ma fenza venire' .all* individuazio- 
ne del male , onde il Mondo , quali tutto , fi la- 
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gna, che cagioni quello Sello , fi lafcia ben con- 
cepire da chicchefia , fe qui non è a propofito 
ripeterne le doglianze , ma folo di rinvenirne 
1’ origine , ed indi far vedere 1* obbligazione che 
a’ Capi di Famiglia affitte di educare con un’ at- 
tenzione e cura tanto particolare , e neceflaria le 
loro Figliuole , quanto è rimarchevole il danno, 
di cui vengono imputate. 

II. Reca maraviglia in vero , che 1* Uomo 
tanto fenfibile nelle avverfità non s’ ingegni di 
riparare così facilmente al male , eh’ egli dice ca- 
gionarfi dall’ aver Donne nelle Famiglie , come 
luol ricorrere a’ rimedj quando fi l'ente toccato 
-, nella gclofa materia dell’ interefle , o vero urti 
in qualche difgrazia , che per infiniti capi gli può 
accadere . Si vede , che tutto giorno penl'a con 
ferietà, ed accorgimento . alle maniere, più diffici- 
li , ecl imprende le ftrade più ardue , per <on- 
fervare nplla cafa lo fplendore ; e ficcom’è un 
pregiudizio quafi univerl'ale , che quello fi riduca 
alle ricchezze , al viver commodo , e che non fi 
abbia indigenza dell’ altrui robba per ben com- 
parire all’ occhio del Pubblico , è notabile il ri- 
flettere., in qual forte di mortificazione fi abban- 
dona un Padre di Famiglia , per accumolar Tefo- 
ri , e chiuder gli occhi -a qupft» mondana luce 
con la gloria di aver lafciato i fuoi Figliuoli con 
agio, e commodo tale, che alle volte forpalfa la 
mifura del loro flato , e della lor condizione . 
Quella follecitudine fi è riputata fempre così ne- 
cefl'aria , e decorofa , che fi fentirà bene fpeflò 
ricevuta traile azioni eroiche , e gloriofe , le qua- 
li poffono dar freggio ad un Calato ( quaficchè 
le ricchezze nobilitino il l'angue nelle vene . ) 
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Non oftante ùerò, tant’ amarézza che recane! le , 
Donne ideile Famiglie v >ed il detrirtìento/che Jfe 
n<p prova , il meno f a cui fi e penato , iti . ogni’ . 
tempo ea $tVy è fiata. la loro educazione , la qua- 
le. fi è quali Tempre infelicemente traforata > fi è 
procurato., . ali’ oppofto, aver, j cura. de’ foihMafchi 
e per quefii fi è adoperata ogni vigilanza enfa- 
tica * ma disile Donneali è moftrato Tempre me- 
no intereflè-, e grande indolènza * «.come, fe quelle 
foffero di una fpecie diverfa , e : niente, apparte- 
nenti .alla noftra ^Società : ,-onde. fenza dar. doro 
ajuto Si veruna forte fi abbandonalo ^ ,e fi lafcia- 
no - tuttavia in balìa di loto medefime , incaricane 
done foltanto la Madre. Natura che le crefca,, le 
iftruifca, e le guidi t per tutto il te^ipo della- lo- 
ro. vita i niente peno di’ quel che fi* 'pratica nel- 
r allevare , e nudrire §H ■ animali' dome^ici . E*' - s 
cofa molto notabile , r nòn fi rifletta a piè . % 

ferrqo 4 , che quelle \forfi e lenza., Compongono fa 
metà .ip. piu del Mondo , e che . neceffariamentè ;; 
dobbiamo effer ; uniti a convivere . colle medefi r / 

* . ■ m * 1 + ■ * * k * * ' » » 

me per naturai legame di parentela , {labilità dal- , 

Y Onnipotente mano dell’ Àltiflimp * fino dalla crea- * 
zione del Mondo . Si vede inoltre dagli efempj,, 
frequenti e palpabili , che v da ; quelle dipende la 

felicità, la pace * è la .buona fortè y ed al> con- * 

tr^rio la miferia, *f inquietezza , t o ^ cattivo fia- 
to dtgli Uomini , i . quali ^on v’è tempo .^npn 
v 5 è.Iupco, nè fimaziorie Vin' cui non provano la . 

neceffità di averle ragionevoli , p fubprcjjpate al \ t ^ 

dovere., i cuifemi egualmente debbono genno-, 
gliare frutti, di virtù nelle Femine, , c , coinè ne\ . . 
Mafchi, . così per |o culto di Dio ^ tènie ' per la , , 
pace della Repubblica , e per la cómuhicazione col. 
Profilino. ** A va ~ ! Ilh 
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III. Ma caminando più innanzi potrebbefi più 
da vicino confiderare , che da quefto Sello derivai 
la efaltazione ,\ i ed il precipizio funefto delle Fa- 
miglie : ciocché può accadere per molte ftrade , 
che battons’ in lor compagnia* fe colle rtfedefnne 
ci accompagniamo con una franchezza , come fe 
nulla vi folle da temere . Se fi voleffe dar un’ oc- 
chiata lenza paflione alla maniera , con cui fi 
trattano i Matrimonj in qualche fiato di Perfo- 
ne , rincrefcerebbe lo fcoprire , che lìa la premu- 
ra maggior che fi faccia, il trovar una Spofa di 
sfolgoranti . Natali , fornita di ricca dote , e quel 
che maggiormente credefi rimarchevole per la fe- 
licità conjugale , che abbia dell’ avvenenza , fia 
ornata di grazie , e di bellezza * e febbene alle 
volte fi pratichino le informazioni , fe fia bene 
educata , e qual carattere porti feco nella nuova 
Famiglia , non fi ufa tutta volta per quefto si 
importante capo il rigore, e la cautela così efat- 

Ha , che fi dimoftra per le altre ’ fuddette qualità : 
anzi nella contingenza , che nell’ inveftigare gli 
andamenti , ed il coftume , -fi fcopriffe qualche 
leggerezza, o difettò,. che potette recar difturbo, 
o difonore alla Famiglia 'dello Spofo , fi procura 
di occultarli al meglio che fi può , purché le par- 
tite più fenfibili vadano di accordo : e riguardo 
all’ utile ehe nella Famiglia può derivare dal buon 
cofyime della Spofa , per lo più s’ abbandonano 
alla fperanza , che lo fiato Conjugale debba far 
de’ miracoli con influire' tutte le buone qualità 
dello fpirito • • ‘ J 

IV. Un’altra occafione di non minore impor* 
tanza dovrebbe rendere * avvertito chicchefia all* 
educazione delle Dònne , e farebbe appunto il ve- 
de- 
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dere', die in mano di quefte fi fida eòo indolen- . 
za , e con ficurezza l’educazione de’ Fanciulli 
e per Jo piìi dall’ età tenera , fino ali’ anno del 
difcernimento ; quello è tempo f fìé vogliamo con- 
feflàre ii vero, in c«i le imprefftoni più viva , è 
profóndamene s imprimono : gli abiti buoni, à 
cattivi, le inclinazioni al bene, o al vizio. L’ar- 
ditezza ) q la pufillanimità , ed ogni altra pafiio- 
ne a cui *L Uomó è .l'oggetto , non hanno tempo 
più proprio , éd opportuno per iftabilire il loro 
Imperio nel di lui cuore, fe non fe nell’ età pue- 
rile , e tutto quel che in età così innocente troi. 
veraffi aver acquiftàto, , ldfcnanterrà nell’ età adul- 
ta , lo praticali nell’ età provette , e k> portarà 
feco alla tomba : quella non è rifleffione duljh'o- 
fa, o fallace , ma chiara , . evidentifiìma , poi- 
ché ne proviamo di continuo gli, effetti guftofi , 
od amari- che fi pretende iq confeguehza ,, che 
le Donne , alla cui condotta fi lafcia fovente l’e* 
ducazione delL età piu delicata , ed innocente , 
£oflano a’ fanciull’ ifpirare fentimenti fodi * e 
virtuofi, fe le medefirtie, la Cui educazione fi traf- 
cu ra , e fcelle pel lo più tra la. Plebe, non han- 
no per ifmaltire nel cuore di quelli , fe non fe lè 
nude , e notevoli, inclinazioni , alle -quali natu- 
ralmente fbryO tarate dalla Concupifcenza j e. dall* 
amor proprio nell’ ani mq loco al mal guidato , e 
fcórretto ? Non dettarono loro , che fentimenti baf- 
fi, i quali partorifeono- pafìlòni timide, e4 in ve- 
ce di coromunicar loro i principi fermi delk Re- 
ligione, onde .fi può divenir rifpettofo verfo Dio* 
e caritevole veri^^li Uomini , faranno avvez-, 
zati piuttofto allàjLjperftizioné , ed a’ pregiudizi , 
de’ quali abbonda^ Seflo Dowtefco , e ila ciò 
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(tetto*- con fua -btion/* pacfc. Effendovi dunqué bi- 
ffano indifpenfabile di aver le' Donne nella So- 
cietà ‘ 

*:d in 
della 

concepita, - il non attendere corti’ ^dovere alla^ lo- 
tte buona educazione , affinchè rendano la Socie- 
tà, fe netti feliciffima, almeno pili tollerabile, e 
meno dura di quel • chfe 1’ umverfo Moifdo fi que- 
rela; fiano - utili alle Famiglie, dove nafcono , 6 
tolgano. I’ amarezza che fi concepifce , ! Come di 
•un inutile v e duro giogo /per averle a crefcere 
e nudrire : . ,••• ♦ ..*• , x •" 

,V.' Sarebbe inoltre di minor danno l’ofcitan- 
za ' nell’ educarle , ed ilfruirle di principi , e maf- 
fime virtuale , »fe. per l’ oppoHo non fi cooperalfe 
con franco , e'lieto afpettoi, a farle crollare ia quel 
.gran vuoto , in cui tutto efr piombano con diflb- 
nore proprio, 'e delle Cafe ove fi crefcono 1 ; im- 
perciocché- fi vede , che lo ftudió piti particolare 
che per loro s’ impiega , è appunto quello di de- 
gnarle a- piacere agli- occhi degli' Uomini , e per 
cid fate s’infegnan loro fidamente grazie, e vez- 
zi , 'come -fe quelli fofTgro i veri mezzi per farfi 
firada al merito , alla gloria , alla felicità , ed àl- 
la benevolenza del Pubblico . Si attende a fortifi- 
car loro il nemico piii giurato, che abbia l’Uo- 
mo, eh’ è T amor proprio , dalle cui iiifidie fa 
d^uopo ftar fempre aierta per guardarfefie •*; e fip- 
come da /quelli cattivi .prirteipj no'n fuole ordina-, 
riamente derivare, che una moltitudine di effetti 
perniciofiffìmi , fe fi voglia badare alla rrufeita- 
di una Giovane, che abbia bevuto un latte cosà 
Stomachevole noti va guari xhe il Pubblico la 


, quàs i/i ogni irato :che l 1 Ucmo li trovi j 
• ogni tempo pivi preziofa j>er cosi dire , 
n offra vita ; egli lembi*, che fra cofa mal 
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vedrà’ ih* braccio alle? falle opptrtfohi é cà indi al- 
le* diffokfezze abbandonata .■ ' Non*: è quella unà « ’ 0 * ‘ 
grande ingiuftizia; ; eé una - follìa' ^piuttofto , * d|jL* 
prenderli tanto poca cura dell* lorò educazione ^ 
e . cooperar tanto alla loro rùiiia'? Quella è una ‘ VH 


colpa y. in ept vi è intef-effe di Di$ , dì Ì4tfo V 'W 
medefimè , delle Fa^iigUe , e d$lla Repubblica , oé- 





jpér li'Màfchi riputali.*' *> x- - ' \ ,v ./ ^ 

» ' VI. Il noftró dfuntof nòti è . parlare , o infe* 
gnàre «il metódo di educarle nell* età putetilp , nè . 
riguardo a quelli' fono drizzate le feguentì riflefr 
Coni poiché balfy rendere avv.ertìt v i Padfi ^ -k 
le Madri di fatmglìa , \che febbéne _ quella fia ctà 
confegrata àlT innocenza y\ e che nón > porti fecó 
troppo gran carico d’ iftriiziòrre- , -é guida per la 
ftrada morale , ^ma piuttofto attenzione'/ e dili- v * 
genia itì - cònfe#V3t* /individuo y "perchè col cani- ' 
dì a merito / nell 9 adulta età fi * trotino Me figliuole 
fané e cómplefle ; tUttavolta fa ’ d* Uopo, anche ih 
uno fiato così innocente , non dar loro motivo'* di - 
apprendere alcuni principj > che come, è dettò . 
ispirano inclinazioni nocive * ciocché per lo pih 
deriva, dalla' tóflfcm^ezza , q * depravaziórté di V v 
quelle Donne , che le tengono’ in balìa % *La fpC* 
rieùza dirftoftra ; che iti aldune fanciùllé che non ’ - 
paffano un luflro , vi è -dèi difcèrniiìiehto , ed hani * * 
no un' animo capace di akune inclinàziohi / mo- 
tivo per cui fervono di fpaffo nelle * Famiglie , fo- * 
no il pregio de 9 Genitori /■ la giója pteziòfa di' 
quella / che loro han dato il .latte ^ e con tale 
occafione. imprimono nell’ ànimo loro qualche fa- s 
VOletta, de’ getti 4 graziofi 4 efe; concetti ; arguti > ' 
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.equivoci 'alle, volte ; le avvezzano alla vendetta , 
ai timore ,• ed a quanto mai quell.’, età >è capace 
di ‘apprèndere : tutte quelle attenzioni pericolofe 
'Tt praticano per- inoltrare agli azoici , e congiunti 
la? vivezza v, e io lpirito delle loro -figliuole , e 
per dar un trettenimento-alte conyerfazioni . Ma 
quanto elea no-, fuor di ftrada-lknili Genitori de* 
quali , pur troppo fi abbonda , non Xi potrebbe ba- 
ttali temente rimproverare . Effi med etimi fi àccor-* 
gono apertamente , quanto 1’ amore , difordinajto 
abbia a’ figli pregiudicato: viene Cùbito il tempo;- 
in cui fi vedono innanzi gli , occhj commettere al- 
cune leggerezze f anz,i alcuni confiderabili difor- 
dfni da’ quali l’ età medefima abborrifee • ed al- 
lora conofcono, che fono tutti originati da -quel- 
le impreffioni , che hanno in età puerile alfai in- 
dulgentemente ricevute ; ed indi per rimetterle in 
buona ftrada dopo etlere Hate, tocche dal veleno 
peftifero del Mondo , fi {paventano i Padri mede- 
fimi , e i yt diffidano. . Taluni {limolati dal pen- 
timento della troppa, loro indulgenza fono ricorfi 
al /rigore , alla fe verità , e cambiando l’ amor Pa- 
terno in tirannia , non fono ad_, altro arrivati , 
che a far infolentir.e -le Imo Figliuole , le quali 
ritenendo fìffi, que’ cattivi r principj nell* animo, 
aliene da ogni avverti medito, fi fono abbandonate 
a’ vizj .. Que’ Genitori dunque che nudrifeono 
una vantaggiofa prevenzione per le loro-.Figliuo- 
le e fi fentoho j^el cuore il vjrtuofo Alivolo, dì 
farle divenir Giovani’ .coturnate , debbono culto-, 
dire l’ innocent’ età loro nella maniera che un 
Agricoltore difende dalle ingiurie della ftagioné , 
e de’ Bruti .unà" tenera pianta. , affinchè produ- 
ca buono , ed abbondante frutto nel tempo fuo* 
' • ' ' ‘ "* ' : Bi- 
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perfone pi% , e coftumate , affinchènoh „fiaoo dì „ 
tormento , e di afflizione in età adulta | tenejr- ' 
le lontane da* tutto, ondetcancepir-poflano avv«z- 
zamenti fpiaccvQlF; piegarle ,, per quanto vi età. •-**’ • 

comporta , ad unaljognmone materiale almeno . 

dt quei che fono»* dovranno effere, e della fce- ^ ^ 

imi , che - toccherà loro di -fare inqéeftobafib Tea- ^ 

tro del Mondo ; > far loro acquietare uno ferito 
moderato , amabile , ed innocente , nè avvilirle ., • 
coinè h coftuma , per inezia di chi' le t ha in ha* 

♦ lìa: preparale in foitanza alla loro vera felicità, 

affinchè quando già le tergeranno, arrivate al buon *- 
diternimenttìt del bèiie , e del mule , «'trovino lo 
fpir' fgombro , e pronto e ricevere qpeile.iijrq'? , 
zioni. j -le> quali convengono ad un animo giovai 
ni le, j per cui ie„ poche .lèguen ti nflelfiorù fono - . 

’ impiegate folla ferma .paranza , che riefean di 
utile , e rechino quel frutto , che fi augurano , , t 
laddove trovino gli animi così bete praparatidal? 
attenzione de’ Genitori.,. -- ;» Yv‘ - / -<' . 


continuo jaàchina contro la Virtù- , delta ancora 
non poche volte flèl cuore di tutti un ardente de- 
fiderio* di farci comparir lodevoli all’ occhio dèi 
Mondo * onde fpeffe volte* avviene , che quella 
cupidigia ci fofpinge a comporre T citeriore ner - 
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chè fi apprenda , d’efier noi fottomefli alla ragio» 
ne j ed al decoro . • . ; • 

• II. $é ponderar vogliamo . di qual grave impor- 
tanza fia quefto affalto, fcopriremo # il pregiudizio* 
che s’ inferifce nell’ animo di ‘.coloro , i quali pre- 
tendono di refiftervij lènza provvederfi di forza 
conveniente* Il defiderio dùnque di comparir co- 
ftumati all* occhione! Pubblico Aon deriva da al- 
tro , che dalla cognizione naturale , che noi ab- 
biamo del doverè di operar bene, e ficcome nel- 
r adempimento di'unà'tal obbligazione, uopò è 
che concorrano tutte le potenze interiori , le qua- 
li foggiornano iti faccia alf amor proprio, il me- 
defimo per fignoreggiare fui* noftro cuore, fi adoi 
pera a vilfe forza di inerbarle , dipingendoci per 
duro giogo quel mezzo che imprender dobbiamo, 
laddóve adempier fi voglia quel dovere ? accui na- 
fciamo • quindi avvezzandoci a menare una vita, 
che ci fernbra piacevole , perchè contenta le na- 
turali i é fragiP inclinazioni ; non poffiamo efen- 
tàrci dal roffore di aver trafcurato il bene : e non 
reftandoc’ in faccia al Mondo altro mezzo per 
ifmaltirci quali dovremmo fodamente effere , ci 
sforziamo di comporre l’efteriore, e quefto lo fac- 
ciamo fovénte q * con moftrar ferietà. , e buoni 
fentimenti nel difcorrere , o nel dare -altrui favj 
configli , o con affettare gravità ne’ gefti , fenza 
efcluderne quel defidério di comparire d* animo 
pio , e religiofo , fenza éfferlo , locchè ad ippo- 
crifia fi riduce . % Se quefta condotta poffa unirli 
col noftro* Principio , e fé poffa tirarci addoffo 
con fincerità la buona opinione' del Mondo , ci 
trovarefcno involt’ in una grande , difpiacevolif-’ 
firn 5 anguftia , poiché in fóftanza ci fcopriremo fce-- 

) ve* 
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veri -di merito, e ricoperti di fumo. Una sìfaN 
ta paffione, che dovrebbe cancellarfi dall’ animo 
di tutti, molto meno dovrebbe pigliar piede nel- 
lo fpirito abbandonato delle Giovani , come quel- 
le eh? più facilmente fon tirate , ad imitare l’al- 
trui efempio , ed hanno maggior bifogno di efief 
difefe da’ velenos’ infiliti dell’ amor proprio. Quei 
Padri di Famiglia che fono virtuofi"'nellà fola 
apparenza , ficcome non hanno che fmaltire agli 
occhi delle loro Figliuole , fe non fe quel nudo 
defiderio di farle divenir colluttiate , altro non po- 
tran fare , fe non che metterle in un laberinto , 
ove in vece di trovar la ftradà vera della Virtù, 
fi perderanno tra I’ orrore , e ’l difordine . P?r 
metterle dunque in buona ftrada , e per formar 
loro --un carattere veramente inclinato al Decoro , 
ed all’ Oneftà , onde 1’ anima fi conofca fprigiona- 
ta dal dominio , che le leggi ordinariamente for- 
mano nel petto , di chi vuol comparir efemplare 
in apparenza, altro è' il principio, che polfa re- 
golar la volontà , ed alficurarle della fermezza , e 
della continuazione d’ogni genere di Virtù . Que- 
lla è la noftra fanta Religione Cattolica , nè vi 
farà mezzo più efficace della medefìma, onde una 
Giovane polfa divenir virtuofa in follanza . Egli 
fembra , che un tale avvertimento fia fuperfiup 
riguardo alle Donne, poiché, fecondo l’opinione 
univerfale , almeno fi riputano per un Ceto più 
dedicato alle maffime Religiofe , e più attaccato 
al culto delle cole fa ere , ma donde una tal co- 
mune opinione ricavili , e qual certezza fi ab- 
bia , che nello fpirito del felfo franvi di fermo 
propofito fcolpit’ i veri fentimènti della noftra 
Santa Religione Cattolica con maggior vivezza di 
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quel che fi oflervi nel cuore de’ mafchi , non le 
ne faprebbe alfegnar una ragione concludente , c 
così precifa, che potefie di tiorn are il di legno , ed 
il buon fine di quello utililfimo avvertimento . , 
III. Se l’ufo di quello sì bel principio , don- 
de può formarli il buon carattere d’ una Giova- 
ne d’ onore, e virtuofa, condite nel parlar Tem- 
pre con una forprendente divozione delle cofe fa- 
c-re , anche tra’ notabili errori della lingua , e del 
mollume, che col moto delle labbra niente fi ac- 
corda • le nel frequentare gli Altari , ed i Sacrifìzj 
nel tempo mcdefimo, che 1’ altre alfuefazioni no- 
tevoli non fi lafciano di veduta • fe nel vellire 
di color modello, nel tempo iftelfo che non fi ri- 
fparmia diligenza da poter forprendere tra l’iftelfa 
modellia il cuore degli fpettatori : fe nello fmal- 
tirfi rimelfe alla volontà di Dio , in mezzo al cu- 
molo delle difgrazie dopo aver con energia , ed 
enfafi fattone un lungo sfogo per efigger compaf- 
fione dagli afcoltanti ; fe i fegni , che parlifi , 
della vera Religione, debbano ricavarfi da motivi 
così corti , e dubbiofi ; o bifogna confelfare , che 
quella fia come s’ è detto , una Religione vana , 
ed apparente , e per meglio dire una cupidigia di 
comparir Religiofe , o che la Virtù foda fi ridu- 
ca miferamente a quelli, ed altr’ infiniti , e nudi 
capi di robba . Aliai profondi bjfogna che fila- 
no i fondamenti nell’animo, per piantarvi la Re- 
ligione, e potervi dopo fabricare un abitazione , 
in cui tutte le virtù polfano albergarvi di accor- 
do . Quello è un dovere troppo delicato per que’ 
Genitori che abbiano figlie giovinette : e volen- 
dole mettere' in Un vero , e buon metodo di vi- 
ta , che loro riefca facile , piacevole , e decorofo, 

non 
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non batta obbligarle all’ adempimento di quello 
che la noftra Religione ci prefcu ve per mezzo 
degl’ infegnamenti Evangelici • imperciocché , fe 
in quefto non ci concorrerà la volontà propria , 
ma la’ fola autorità Paterna, o Materna , niente 
verrà a conferirti del buon fine delle iftruzionh 
e delle regole , che di tempo in - tempo fi vanno 
a prefcriver loro. L’ autorità' fola , e {compagna- 
ta dalle altre nobili , ed utili circoftanze , farà mól- 
to atta a formare- nel cuore delle 'figlie una dura 
tirannia , che avrà fidamente forza lujr efteriorc , 
fenza punto Soggettare il di dentro ; ed una mo- 
derazione Affata di coftume , per lo piu fuol du- 
rare fino che i Genitori faranno in vita , mentre 
voltate che*, avranno le fpalle à quefta Valle di 
lagrime , ogni fatica in quel cafo farà perduta . 
Allora sì , che manifeftamente fi fcorgerà , * che il 
cuore de’ Figli punto non fi univa al fentimento 
de’ Genitori, .e {limandoti come fciolti dall’ afpro 
incarico dell’obbedienza, allentaranno a tutto po- 
tere il freno alle paffioni fregolate. / , 

IV. Per non trafcinarle ad un cambiamento 
sì rovinofo , bilogna prefcriver loro la buona re- 
gola di vere Cattoliche, moftrandone con l’auto- 
rità anche la ragione , ed i motivi , e volendo 
nel .loro Spirito imprimere i fentimeuti della Re- 
ligione, farne conofcereùl vantaggio, affinchè da 
loro medefime poffano feriamente intraprenderne 
l’ ufo, ed allora fi vedrà nel loro cuore deftarfiil 
piacere per V efercizio delle virtù * e difporre in 
ordine giufto le proprie obbligazioni . Allorché 
una Giovane avrà' conofciuto fedamente il bifo- 
gno /(due ha di praticar la yirtù, e che non dee 
mirarla come una fua r nemica , ma bensì come 
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T origine della fua felice forte , della gloria , e 
della pace , non le rinfcirà certàmente afpro il 
comporre l’ interno . f 

V. Per una Giovinetta dunque, che dovrà far 
la luà fcena in quello grande, e pericolofo Tea- 
tro del Mondo, farà utiliffimo il farle contidera- 
re, e darle certa notizia, che non potrà mai ab- 
baltanza da fe fola refillere a quel , che le fo- 
vrafta, onde fa di meltieri , che venga ben mu- 
nita di principi ■ che ci conduca tutto il fuo Spi- 
rito, ma ben adorno delle maflime della Religio- 
ne : quella , bifogna , che ben nudrifca nel fuo cuo- 
re , e la vada nella mente follenendo con delle 
rifleflioni fode , morali , e con letture d’ Autori , 
che punto non fi decollino dal propofito feco fat- 
to di riufcir virtuofa. 

VI. Stimarebbefi un’ ofcitanza irremifibile , il 
non avvertire , che a’ Padri di famiglia non ba- 
lla il predicare a’ loro figliuoli mattina , e fera, 
ciocché debbono . mettere in elocuzione , riguardo a 
quel che preferi vogò i Precetti Evangelici , e 
molto meno giova , praticar co’ medelirm- le ma- 
niere più proprie , per lo di cui mezzo non fo- 
lo ne capifcano l’ avventurofo efletto , ma s’invo- 
glino all’ elercizio fermo delle Virtù morali , e 
Crilliane , fe alle loro illruzioni non accoppiano 
l’efempio, onde quel che infamano, poffa acqui- 
(lar forza per imprimere ; quindi quel Divino 
Maellro , che piantò la noltra Sacrofan ta Religio- 
ne , nel dare i fuoi favj precetti , al Mondo tut- 
to dimollrò un efattiflimo .adempimento in perfo- 
ra propria, per così avere tanti feguaci, quanti 
ne adoriamo full’ Altare . E' di tanta forza 1’ e- 
fempio , che feompagnato ben anche dall’ illru- 
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zione , produce un frutto così abbondante * che 
da quello fidamente , per così dire ,• riconofce F* 
origine tutto quel bene che fi fa dagli>, abitatori 
di quella Valle. Il dire, il predicare, l’inlegna- 
re fenza mai efeguire , muove Faninio di chi ac- 
colta, Jenza determinarlo alla pratica di ciocché 
ha intefo . Che giova a’ Genitori infegnare a’ fi- 
gli la ftrada .. falutevole * s efii Jbattorjo quella 
del precipizio innanzi .agli occhi loro . > Non 
folo faran perdute le loro istruzioni , ma accop- 
piate ad un efempio così cattivo, faranno ne’Io- 
ro figliuoli un* effetto perniciofiflimo * ricordandoli 
loro , che f efempio cattivo d’ una Perfona, in 
cui rifiede l’autorità, ed il dritto di riprendere , 
come fono i Padri ni famiglia, cagiona quadru- 
plicato il danno.. Da’ medefimi. dunque dipende la 
buona riufeita delle loro figliuole % e prima d’in- 
caminarle a conofcere la forza ,, e 1* utile della 
noftra Religione, uopo è che- compongano il pro- 
prio interno fecondo i dettami della medefima. < 
VII. Da quel defiderio , . di cui. nel principio 
di quefto avvertimento s’ è parlato di comparir 
onefti alla viltà del Mondo , e decorali , quando 
fi riduca alla fola apparenza , non che l’ interno 
vi confenta , non potremo mai rifeuoter quella 
Jode , che ci lufinghiamo di efiggere * e laddove 
qualche volta ci fembri di aver colpito ^ ai fegno, 
non- potrà mai il cuore ftarne ben contento, an- 
zi fi. coprirà d’ amarezza in confiderando f che biel- 
le fue azióni non • avendoci > portato de’fentimenti 
finceri , e del fine onefto, non fi trovarà d’aver 
fatto altro , fe no» fé* d’ aver trafgredite le leggi 
di Dio, ch’è l’iftefla, Verità, ed ingannato il Pub- 
blico, che a lungo andare farà nella’ libertà ben di 
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conofcere i veri fornimenti del noftro cuore, e di- 
’ flinguendoli da’falfi, faremo Vinti drff tortore d’ef- 
fere fcoverfi per tròppo attaccati al fumo , ed alla 
vanagloria,: fa di bifogno adunque d’ imprimere un 
fentimentO nel cuor delle Giovani, che le renda 
'veramente amabili, che loro faccia concepire la 
fpefanza di confeguir molto per 1’ avvenire • che 
le afiicuri d’ un vivere gradito anche traile av- 
Verfità ; che accordi i loro parti , i penfieri , e 
tutte le loro azioni ad ogni età, ad ogni fiatò, 
e condizione 5 un principio in fomma , che affi- 
curar porta la buona Huftrta delle operazioni non 
fòlo al cofpetto di Dio', e del Mondo, ma ben- 
anche alla villa della propria Cofcienza , e che 
in ogni cafo loro fia' mallevadore verfo degli al- 
tri- Tutti quefti pròziofi effetti quando ppflpan 
confegùirfl nudrifcafi , e - fi fofteùga la Religioae 
■a piè fermo:’ imperciocché, di qual fòccorf® 
quefla non. farà cohtro le difgrazie , che ci fp- 
vrartano ? Ella medefima le renderà perfuafe , é 
certe- che non faranno, fra lo fpazio, che batte- 
ranno, il fermerò di quella Valle amara, franche 
di urtare nelle difgrazie . et che flavi in Cielo 

già preferito per loro. il numero delle medefime. 
Come Farebbero per aflrcurarfi dalla loro tempe- 
fla ? Un’ antico , che poteva ben dirlo , diceva r 
di’ egli V aflicurava fotto il manto della fua Vir- 
tù: ad imitazioae di quelli pertanto potrebbe una 
Donna munita di buoni prineipj alìicurarfi anch* 
ella fotto il manto della- Religione , .-da cui po- 
trà ricever ■ foccorfo ‘ nelle -debolézze , alle qual’i ri- 
dilla il fervore , é lo Spirito giovanile , che apre 
-facile la firada alle awerfita , e farà perigei ua 
afilo ficuriflimo anche negli anni più avanzati . 

, " ■ ' vnr. 


^ \ • -A 


v t.oiv'k 


V - - - ■ v-.. 17 

• Vrif/ Bebbonfì render anche avvertite , che 
alle Donne^ , le quali fono fiate àccrefciute nella 
noftra Religione , ■ come . la Zizania nel grano , e » 
fi trovano 1 aver nudrite le fallaci ttiafftme de^ 
Mondo folamente ■ coll’ andar del tempo , -ed 1 
avanzare degli anni , loro farà forza' di mifera- 
mente cadere in un grande vuoto : 1 mentre non 
avendo quefte >mai avuto qualche almeno leggie- 
ra follecitudine. d’ acquietar, la Virtù • il : Mondò 
che le feguiva , pél folo -merito dello Spirito gio*- 
vauile-, de’ vezzi , dell’ avvenenza ; del portatnen- 
' to , e delle graziette acquiflate a collo di fudoref 
a fol fine di . allettare , le abbandonerà fubito- 
chè quefte baffe delicatezze * comintefanno a" 
languire per • la vicina vecchiaia , èd a tender- 
fi odiòfe, ; - ed t>g»i . ragion vorrà' che reftino * 
abbandonate , poicro nfon rimanendo in effe mcr- 
tivò alcuno di continuare.il richiamo degli ado -" 1 
ratori , andranno a tuffarfi in un Mare di an- 
gofee . * A quii, partita 'fi appigliàranno dun- 
que in quella flato sì miferabùe ? Se vorranno 
follcvarfi colla rimembranza del pattato , faranno 
afflitte dal difpiacere , e dal tardo pentimento d’ 
aver così malamente fpefi gli anni loro : fe fi 
volgeranno al prefente , faranno affalite dalla fie- 
ra triftezza , di trovarli vuòte delle grazie feorfe, 
cd inabilitate nell’ arte di dar piacere ; fe riguar- 
deranno il futuro , feorgéndòfi. nell’ im^offihilità 
di terminar la loro vita attenorc degli -avvezza* 

■ nienti contratti: , ' apriranno ‘gli occhi affai- Pardi , 
concederanno . quanto malamente fpefero i • giorni , 
ed • indi faran forprefe dal gelido timore di do- 
verne ’ dar - conto ali 3 Onnipotente Creatore del 
tutto : in foflanza fi troveranno in una guerra 
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tanto fiera di paffioni , quanto rimarchevoli fa* 
jranno i motivi donde farà cagionata . Le fole 
«malTime della Religione , quando, faranno dalla 
• <• gioventù ben nudate , pollano calmar tutto , e, 
dar vera pace allo Spirito ; le unirà in Ogni tem- 
po con Dio , le riconcilierà in ogni tempo , -'e 
flato col Mondo, e con loro medefìtne -v 

IX. Qyefto dunque farà un mezzo efficacifli- 
mo, per imprimere nell’ animo delle Giovani l' a- 
more alla VirtU ; fe concepiranno amore pel grah 
merito della Religione , egli è ficuro che riufci- 
rapno umili , docili , pazienti , modefte , caritè- 
voli , e rette ; ma laddove . L’ idea della Religio- 
ne non farà in loro impeditami vive e foae - t 
ma leggiere e deboli , •4’^amor proprio non' farà 
doro ftudiar la maniera di cancellarle al' primo 
incontro „ e fubordinar T animo loro alle legge-.* 
rezfC , ed. al difondine. - - i 


c a p a iir. 



thè ne' piaceri del Mondo non poffono le Giovani 
, -, % trovar vera felicità » “ 

* V ^ Y*.' r „ ‘ / * ,r *' 

Uanto fia grande l’ inclinazione , che l’Uo- . 

_ rno ha per li, piaceri del .Mondo , è co- 
la che li fptrimenta con molta .chiarezza : inna- 
to è nell’animo noftro un vivo defidejrio di dare A 
a’ fenfi un continuo godimento , che quando per 
le Arane vicende chefSorta feeo quello baffo Emif*. • 
f?ro, qi venilTe impedito; la vita ci li rende nói 
jofa , e ci tentiamo per una tal privazione càri- 
chi d’ apiareiza * Si argomenta affai bene da.que- 
lfa inclinazione , che tutti fiamo flati creati po’ 
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fopranaturali, ed immarctffcibili godimenti , e fi- 
no a tanto che lo- Spirito vieti riftretto nella 
fpoglia mortale , e calca le ftrade terrene , nelle ' 
quali non ghigne a "comprendere , là grandezza e 
la preziofità de Y contenti , a’ quali dall’ Altiffimo 
Confolatore egli fu deftinato ; phiede a tutto po- 
tere , di render pago l’ innato fuo defiderip , di , 
deliziarfi traile lufinghe del Mondo , ove crede- 
trovar la fua felicità , attribuendo alle medefime 
ini propriamente , e con • ingiustizia il nome di 
piaceri , c farà cosi agitato , fino che non, fi fe- 
para dalla carne , e non fi unifce al fuo eterno 
Principio. Il vero, ed eterno Bene, quantunque’ * 
da’ mortali fi creda per fermezza di Fede . che fià 
il vero bene , e che per lo confeguimento del 
rnedefimo, bifogna in quella Valle impiegare i de- * 
fiderj , e confumar la vita*, tuttavia nqa^adantc’ ' 
che fiano perfuafi , effer quello ,un bene lenza in- 
ganno, fenz’ amarezza ,• ed immarcefcibile , per- 
di’ è lontano, fi fan volentieri forprendere dal be- 
ne terreno è fii^ace , ac’cagion eh’ -è prefente , fog- 
ge tto a’ fenfi, e promette proffimo il godimento. 
La grande avidità di godere piu predo che fi può, 
e la fperanza di giugnere in Terra ad un godi- 
mento vivo e perfetto , li trafeina' inoltre a fegui- 
re quanto il Mondo fuol afferire di iacevole , e 
li Infingano di poter cogliere col tempo così ’l 
prefente , come il futuro, e non veggono quan- 
to fia grande una tal follìa , ed in quale intri- 
• gaio laberinto alla fine li rmringa quella paffione 4 
II. -La Gioventù ch’entra nei Mondo, quan- 
do ngn fia feoffa da quello inganno , viene a 'fon- 
darfi ideila maflìma che una gran fortuna fe le 
prepara;, per cui abbia a provare ogni forta di 
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contento , e comincia a praticar tutte le manie- 
re per confeguirlo : e vai quanto dire , che ficu- 
ramente va in traccia dell’ origine delle fue in- 
quietudini • e ’l. maggior male lì è , che concepi- 
tali quella maffima , non v* è mezzo da' frenarne 
l’ effetto , mentre fi corre precipitofamente dietro 
alla medefima , cne delfando la fperanza di ar- 
rivare alla perfezione del contento , fa ufcire in 
campo le leggerezze , l’ incoltanza , 1’ afflizioni , 
e’1 pentimento., tutti effetti funefti della giova- 
nile cupidigia , tanto nemica delle falutevoli pre- 
venzioni . 

• III. S’ è vero poi , che le Giovani delle qua- 
li minor cura fi prende , fon deftinate a’ vezzi , 
ed a’ piaceri , quella maffima sì corrotta fi farà 
nell’ animo loro un luogo di gran lunga maggio- 
re , pifi vivo farà il folietico di godere , e piU 
fatale farà per loro l’evento : onde con enfafi 
particolare deefi far loro comprendere , che i pia- 
ceri del Mondo fono fallaci : che l v inganno de* 
medefimi confile • nell’ appagare preventivamente 
la fantasìa con un apparato di cofe., per mezzo 
delle quali fembra , che tutte le paflioni figlie 
dell’ amor proprio pollano foddisfarfi , cofe tut- 
te che loro vengon promeffe dalla vana ficu* 
rezza , e facilità di ottenerle , ma che in foftan- 
za non fi ottengono : un defìderio fenza limita- 
zione, ed appaflionato, feco racchiude l’ignoran- 
za degli effetti , la fvogliatezza di foggettarfi al- 
la prevenzione , e la impoffibiltà di accordare il 
principio col fine : mali così notabili , che pof- 
fono dirs’ i cardini delle difgrazie , dell’ inquie- 
tezze , e delle afflizioni . In quale agitazione non 
fi trovano alcune Giovani per contentar loro ftef- 
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fé, e per Soddisfare il proprio talento ? Piaceffc 
al Cielo , che traile commozioni > dell* animo , 
non urtaflero nella libertà di praticare foifenna; 
tamente alcuni mezzi , che tendono «potrò al 
lor onore , per venire à capo de’ concepiti dife- 
gni ! Ciafcuna efamini le fteflh', e vedrà quanto 
pic^iol conto allevolte- il faccia del proprio de- 
coro , con pofporlo alla ridicolezza degli affet- 
ti : e Fe farà, il paragone traila follecitudine , che 
fi dà per appagarli , ed il piacere che fi efige 
*dopo averli -, Soddisfatti , ritroverà -una vergognofa.. 
diflùguaglianza , non fenza Scoprire una manifefta 
frode di qtiella viva perfezione di godimento > 
che il piacere medefimo le prométteva , I pià- 
• ceri noù Soddisfano nella gtùfa , che promettono, 
allorché fi viene al loro poflèffò , e di più nell* 
accorgimento della lufingà ci contrattano , e ci 
fan difperare'. '■ «* v - - 1 , : " 

•IV. Un 'animo poffeduto da quella forta di af- 
fetti , può ben ralfomigliarfi all’acqua del Mare, 
che non trova giammai un momento di ripofò 

- r • *1 «. ■ ? <• • r 

tra 1 lomo di tanti cQntrarj venti s e come mai 
potrà una Giovane di quello * taglio- aver un ora 
di calma ? Bifognarebbe fiflare 1’ ondeggiamento, 
de’ fuoi defidcrj * rimedio per altro difficile mol- 
to ad efeguirfi * dà quelle , che .vengono al Mondo 
fenza prevenzione , ma troppa profittevole per 
quelle ', che avran la forte d’ incontrarla , e- farne 
ufo T principi per fiflare il moto Arava gante 
delle inclinazioni a* piaceri , fono il confiderare 
attentamente, che non mai fuor di loro medes- 
ime faranno per trovare, in Terra un vero bene 
férmo e durevole?, e che piuttofto l’ Anima pro- 
pria Ha fornita di ricchezza, e Si telò ri imroen- 
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fi, ond’è follìa di andar in chieda ederiormente 
•di quelchè fi pofiiede#neH’ interno . Se nel defi- 
derare i piaceri , fi va in traccia del godimento, 
della felicità, e della continuazione, loro : tutto 
hanno al di dentro', quando fappiafi conofcere . 
Ma qual’ è quella ricchezza intèrna , che reca 
tanto di pace, e. di contento , e eh’ è ficura di 
continuazione ? Eccola : appunto il difeernimento, 
e la cognizione , che gli onori , e le ricchezze 
.del Mondo , e quanto mai promette , non fi fan- 
no fentir lungo, tempo , e che in tutto lo fpazio* 
che fi poffedono , il cuore non va mai ad incon- 
trare un momento di pace, accagionchè lveglia- 
no defiderj nuovi , e laddove ancor quelli fi con- 
feguiffero, il continuo godimento de’ medefimi li 
rende infenfibili , non altrimenti di quel che ac- 
cade al palato , che nel guilar la prima volta una 
bevanda , o un cibo di fquifito lapore , prova una 
delizia penetrante ’ ma fe del medefimo ne farà 
ufo ordinariamente , non fentirà il piacere che 
incontrò quando .il fapor gli era nuovo , ed è 
nella necefiità di cambiar da meglio in meglio 
cibi , e bevande , e per quante mutazioni fi fac- 
ciano, mai non fi cambierà il coflitutivo di ren- 
ders’ infenfibile traila continuazione de’ medefimi 
fapori . I fenfi edemi hanno una perfetta com- 
municazione cogl’ interni , e ficcome fcambievol- 
mente poffono , e con facilità imitarfi nel male 
prodotto dalle lufinghe, così l’uno può fervir d* 
idruzione all’ altro , allorché fi voglia caminaro 
lungi dalle feorte del Mondo . 

V. La gran moda che oggi giorno nel tratta- 
re , e fpecialmente nel veflire fi pratica , e paffa 
quas’ in tutte le Città principali degli Stati per 
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beoe inviolabile , ci & opportuna 1* occafione d* 
cnetrare nel forte : di quello avvertimento per , 
.dfineannare la Gioventù. - Primachè tante rego- 
le di tratto , e di fogge di vefhre. fi foffero in- 
trtdotte dal mifto di tante Nazioni (le quali fa- 
rebbero in verità miglior negozio , fé portafie- 
ro ouoni principj. di Morale , e non figure , e 
bambocci veftiti alla moda») vivevas inunaquas 
innocente femplicità in, tutto : . le Donne erano 
coftunate alla ritiratezza, ed avevan roffore nel ? 
la prepria cafa di comparir», alla prefenza cg i 
amici del Genitore*; o de’ fratelli :■ it lavoro del-' 
le mani* per le Giovani e la cura dirafiettarla 
Famiglia per le Madri * polfedeva quel preziofol 
tempo y che oggi fi ha ufurpato la converfazione, . 
il ?moco , il Teatro , è la toletta : una gonna , ed ; 
una foprcvefte di buon fajò vedeafi loro in^ctofio; 
« contentiva il cuore di chi te veftiva ; 1 argen- 
to che biiògoà diffipare oggidì per la di vena 
oura degli abiti venuta dalle Nazioni ftramere 
per le tele di feta, fornite a, dovizia d argento 
cd oro, pelatele finiffime, e per lindure,-e.fot#. 
tisliezze di merletti, ferviva peri’ onefto r e con- 
tinuo foftegro de’ bifogni domeftici : in forum* 
in quella moietta , ritirata , ed economica , fefrw; 
plicità , fi può aflerire con franchezza , che le 
Donne godeva! o qualche * momento di pace * e 
traila neceffità di doverli fottomettere al pio fta- 
bilimento delle Cafe di que’ tempi , non fentiva- 
no almeno quel folletico , di comparire nè pia 
ricche , nè più belle , nè più manierole dell 
tre » Paragoniamo di grazia quél tempo , cui daflv 
ogg* il nome > di tempo zotico , e ruftico , col pre- 
fitte ; che 'gode il nome 1 del Secolo d oro , o 
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vediamo in quale- de’ medefuni fi lcorgano mag^ 
giori l’ inquietezze „ le miièrie , i disonori, e % 
precipizio delle. Famiglie ? V’ è chi 'alteri Ice , chi, 
in ogni tempo ci è fiata la moda, iMtitfò, e a 
maniera di mandare 'in perdizione le Cafe., ciq> 
chè .non frpuò fentir ienz’ accenderli , perchè le 
.affettive generali non mai fciolgoao la qùeftioìe; 
diftinguendo dunque diremo , che T ambizione di 
comparire, ficcome nell’ anima de’ Montali. è ron-' 
naturale , cosi in ogni tempo vi ha potuto cffere 
chi piu degli. altri abbia pretcTo diftinguérfifenz* 
aver riguardo al fuo avere , al fuo fiato*, «dalla-, 
fua condizione : ma' che ne’ tempi fhorfi vi fia: 
fiata quella gran libertà di trattare introatrtta per. 

, le. Signore Donne , e che non regnava ;n que > 
tempi felici un certo roflore , *ed - pnefta. vergogna 
di, così facilmente comparire in faccia ^ tutti 
non fi può affatto concedere. Chi potrà mai v ne-v 
gare, che dalla foverchia indulgenza, cae fipra*.-- 
tica colle Giovani , di . farle trattare lenza timore 
di effere fovvertite, non abbian’.origine, 'tanti de-, 
'fiderj , e tante inette Speranze di*«fjger gpdi- 
mento , e piaceri ? Chi non cpnafce , che da que-; . 
fta non curata indulgenza, fi vien l’animo delle : 
povere Giovani ad . ingombrare di tinte folli chi- 
mere,) che le. rendono incorrigibUi, e foggette al 
ludibrio ? E’ cofa» incontraftabile che in molte 
convenzioni d’ oggidì, non fi bazzica per.defide^ 
rio d’ iftruirfi , nè in quelle fi offerva qualche co- 
ftante metodo in trattener i .concorrenti per 
qualche attenzione utile, morale, o-ferjofa , ma 
vi fi corre per paffare il tempo allegramente , e, 
colla fperanza d’ incontrarvi piacer* . Si aggiugne 
di piti, che qnei che forman la Converfazioae,o 
; ’ 1 : ’ P<* 
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per meglio dire la Corte , non fon mica tutti 
di un carattere , nè vi accorrali i . tutti con un 
ifieffo fine, e là, dove s’incontra più < grazia * ed 
avvenenza, ivi riefee maggiore il concorfo * La 
diverfità di tanti caratteri tutt’ impegnati a ren- 
derli piacevoli , la varietà de’ difeorfi . tutti ftadia- - 
ti per far cofa grata all’ oggetto delià converfazio- 
ne: i mèzzi che li ufano per aecrefcer !*• allegria, 
le relazioni che fi adducono delle nuove mode di. 

* veftire , i racconti de’ fatti attinenti al coftuine del- 
1’ aitre Giovani, più cognite per l’ecceffo del bel 
tempo , e tant’ altre biaìimevoli occupazioni, che 
in funili trattenimenti fi arrogano. il tempo, ' qual 
Iblletico non. ifpireranno nel cuore, delle mal con- 
figliate Giovapette ? Allora è che credono , che 
tutt’ i piaceri, e i godimenti! fian per loro , e fif- 
iindofi in quefto falfo principio perdono la pace, * 
e s’ applicano, tutte per rinvenir i mezzi più prof* 
fimi , a renderfi fortunate fecondo le regole del 
Mondo £ quindi l’invidia, il timore, la gelofia', 
la diffrazione dell’ animo , i dil’pendj occupano 
il primo luogo , fenza raggiugner mai quel che 
bramano.. Quanto dolorofe. funeltiflime confeguen- 
ze abbia recato alle mal con figliate famiglie que- 
lla moderna libertà , fi - confideri pur da quelle 
mefehine , che vi fi trovano in mezzo per non 
diffonderei fui vivo . Seguendo dunque l’ incomin- 
ciato argomento , torna conto internarci nella 
fallacia de* piaceri, e far sì che la Gioventù -ca-* 
pifea, come prima di guftarli , if-può ben vive- 
re* fenza di quelli , *e che all’ incontro poffedendo- 
li rendono già -neceffario , quel che prima , era 
fuperfluo. , ed in jconfeguenza non fanno mica lo . 
fiato, più * felice , ma peggiore di quel che gode- 
r r:** •' vano 
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vano prima . Dal godimento deriva 1’ afluefazio- 
ne a’ medefimi , da quella la neceffità di conti- 
nuarli , e perdendoli , ciocché fovente accade , la- 
fciano lo fpirito vuoto , e bifognofo . Oh quanto 
tra cambiamenti , e vicende di quella Valle mag- 
giormente fi fa fentire il paffaggio da uno fiato 
all’ altro , o che da uno fiato amaro fi paifi al fe- 
lice, o che da quello fi palli ad uno fiato tribo- 
,lato ! Il primo è fenfibile per lo godimento , il 
fecondo per le anguille che reca : ma quello per 
lo più tira la fua origine da quello, per motivo 
' che infinite volte delle felicità fi fa abufo. 

. ! VI. Il fenfo del piacere inoltre fvanifce , con- 
vertito che fia in collume ( come di fopra fi è 
detto ) ed in quello fiato infipido , in cui fi ri- 
duce la Gioventù , Iè tornarebbe conto , di tor- 
nare addietro fe potefie , allora in un tratto ca- 
var; dalla propria ragione quel eh’ è neccffario per 
medicare la fua infelicità . Molte fiate la fpe- 
rienza, che fi fa de’ piaceri , e degli effetti che 
racchiudono , rimette le Giovani a loro medefi- 
me , le fa entrare nella cognizione d’ avere sba- 
gliato i principi , e le determina a cambiar co- 
fiume ; ma quella è una follìa da non meritar 
compaflione , quell’ imparare i buoni principi di 
vivere a proprie fpefe , e della fperienza , quando 
dagli efempi funefti della vicina , dell’ amico , è 
di tante altre , potrebbero rifparmiare tutto 1’ af- 
. fanno, che fempre inevitabilmente cagiona la Ipe- 
rienza .^JSifogna per tempo prevenirla, e con fer- 
ma, e* {labile volontà filfarfi nella maflima , che 
la vera felicità confili® nella pace dell’ Anima , 
nel buon’ ufo della Ragione * e nell’ adempimento 
del proprio dovere ; nè altrimenti debbono ripu- 
. tarli 
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tarli felici , fe non quando, fi. featfiajmo «nafcere 
i piaceri dal fondo del cuore. , \ 

Vii. Si dirà forfè che le regole di quello av- 
vertimento fon piacevoli a fentirfi ., ma non già 
ad efeguirfi' che fon troppo .forti per un Giovai 
ne , cui bolle il l'angue nelle vene j che per quan- 
ta' diligenza lì faccia , mai-, non fi ritrpyaranno 
nella Gioventù , principalmente,, i e fia di tempe- 
ramento naturalment’ elevato, perfone che fi efer- 
citino a foggettar i' Ànima ad avvertimenti così 
fei , e melanconici come, quelli, e foprattutto a 
dì d’oggi, ne’ qual’ il. bel, tempo li è refo uni ver-,, 
fale , onde volendoli metter in pratica tali rego- 
le,, s’avrebbe, per’ dir così , a riformare il Mon- 
do y ciocché farebbe affai difficile . Si comprende 
affai bene , che una limile oppolìzione ha Tempre 
incontrata la Virtù generalmente in altre mate- 
rie, e trattati dati fuori, fe non per illuminar?,] 
almeno per dettare negli animi baftantemente. il?, 
luminati il defiderio di feguirla.*- oc come non fi 
(ha da tenere per certo i che quelle Regole non 
aibbiano a ricevere l’ifteffo complimento,, tanto 
più che fi parla ad una età, e ad un Setto, -che, 
a prima villa crederà , che unico impegno, flavi 
di ridurlo fotto la tirannia? Non pertanto fareb- 
be da lodare’ il, tacere, ed avvilirli per quello ar- 
gomento della difficìlèzza, in efeguire un ricordo, 
che per altro non lì può dire lèmplice configgo, 
ma pura foftanza , che deriva dall’ obbligazione, 
che ci affitte, di offervare i precetti Naturali / ? 
Divini . Non, lì può fenza contrafegno d’ inedia 
dar titolo dn tirannìa , o di eccedente ferietà a 
quel eh’ è dovere, ed obbligazione. Ogni inequa- 
zione morale tende a ricordarci la firada , che. 
In ' *"■ ' ' deb- 
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dobbiamo tenere, e ad allontanarci dall’ obliqua*, 
che conduce all*, orrore ; nè quel che fi propone 
ad efeguire, dee nell’ animo di chi afcolta formar 
un’ afpra impreffione , in maniera che fentafi ge- 
mere fotto al comando, ed all’ autorità: il con- 
cepire in tal guifa fa conofcere^ che Inanimo fia 
troppo mudo di principi , - che voglia vivere a fe 
fletto , che non curi la fua fituazione , che non 
abbia conto della ragione , eh’ è la guida del prefen- 
te, e del futuro, e che il vivere , o nò felicemente, 
attribuifeafi piuttofto al cafo , che alla cuflodia di 
fe fteflò. Fidiamo nel cuore a caratteri eterni le 
maffime , che la terra non può dar godimento fen- 
zs rammarico, che i piaceri di qua giu non mai 
foddisfano il propio appetito, e che il vero godi- 
mento confitta nello darne lontani j quindi faccia- 
mone la fperienza, con mettere in pratica le Vir- 
tù a ciafchedun de* piaceri oppofte , che indi a 
poco fi conofcerà, fe le leggi, ed i ricordi fiano 
tirannìe , o effetti di amorevolezza tanto di co- 
lui, che ci ha fituati nell’ obbligazione di fuggir- 
li , quanto di ognuno che di una tal obbligazio- 
ne ci fa onorevole rimembranza . Il coftutne ge- 
nerale del Mondo nòrt è regola x che abbolifce il 
dovere di ciafcuno , ò deroghi la comune obbli- 
gazione : è atta fidamente ad intiepidire gli ani- 
mi all* adempimento , e guidarli fino al precipi- 
zio : ond* è che non dee prenderfene norma , e 
molto meno le Giovani debbon farli forprendere 
dal ribrezzo , che le Suddette rifleffioni fanno in 
pratica , poiché fa d’ uopo ponderate che i pre- 
cetti di faviezza, non poflbno mai profondamen- 
te imprimerli nell’Anima, che le palfiorji non fi 
ri Tentano . U impreffioné che, vi fanno è Tempre • 

' tan- 
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tanto leggiera , quanto violento è T impeto dèli* 
amor proprio : ma bi fogna 'non petrarita confefr 
fare , ohe coloro , N i quali fi occupano a quelle ri* 
fleffioni , e. fi riempiono di folidi principe , fi farw 
no alla Virtfi piti vicini di coloro# die; li rigete 
tano., ' Se fi trovaffero Giovani sì infelici , che 
mancaflerò al loro dovete , non lòdifprezzino al- 
meno , ma l’amino: e con qoefti precetti cornili» 
rinoma dare Un foccòrfo alla Virtìi. Amino dun- 
que- qtrefta verità inccntraftabile , che ne’ “piaceri 
del Mondo nqn s ? incontra mai qUeÙa felicità*- e 
quel godimento , che fperano * non affettino di 
conolcerla dalla fperienzfa * e dagli effetti , r poiché 
toglierebbero molto in quello v modo di vera feli- 
cità alla vita propria , - e piombarebbero in una 
qtàas’ impoffibilità di rimettere’ in' calma , e; nei 
pentimento *li - aver feguitó' il* fumo , e l’ ombra. 
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On v’ ha termine , che tanto rifuoni tras 
difeorfi doftnéfchi y quanto* quello' deli’ 
Onore, Quello è V a filo , accui ricorrono , ed àc» 
cui fpefe giurano talune per accreditai# , e lo 
chiamano fpeffe volte in tellimoniò della rettitu- • 
dine de 5 loro 1 pen fieri , e delle lor’ operazioni;' ;La 
parola , Onore / fembra* che alle rtiedefime fia tan- 
to familiare , quanto religiofa y onde fa' dr bi fo- 
gno, che- ne abbiano formata una idea molto fu- - 
Mime, e cóme di Un Miftérè Sacrofàntò giac- ' 
chè. ne’ loro ragionamenti l’ adoperano ' a- guifà 
d’intercalare per aggiugnèt dell’ autorità, £ della 
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‘fede' acquei che afferifcono , o a quel che han 
' 'fatto.» Quel xhiamarirw teftimonio l’ Onore, dey 
riva da una cupidigia , che ogni Uomo nudrifee 
d* effere riputato per intiero , per amico della 
Virtìt ed incapace dir mancare al proprio dove-. 
*'* re Quefta è una fete comune per altro; non dif- 
lódevote , allorché l’ animo coopera a fars’il me- 
rito di efigere ricetta ?. e ftieSi • Iddio anzi ci 
. amrttonifce, che prendiamo cura delnoftro buon- 


nome 


gna 


ic ; ma, per acquiftare un fimile dritto bifo- 
t'+efe cìafcuna fappia diftinguere f Onore r co- 


me moralmente fi può far diftinzionetra 1* ono- 
re interno , ed • efterno interno non è altro , 
"che vua vivò, *e .celante amore per le Virtù fett- 
m eccettuarne alcuna poiché la ' proprietà deir 

-"Onore è di abbracciarle tutte', e di ornarle col 

♦ • 

fuo fpj^ndore > L’ efterno è 'quel buon nome , è 
quella vantaggiofa opihione r che dagli altri efi- 
ger vogliamo .ritardo alla noftra pérfona, ond’è 
che per acquiftar V efierrio rifatto , uopo è, che il 
noftro internò abbiali acquiftato il merito di po- 
terlo erìgere .Da quella fiffatta riflefiione fi va 
coftfirmarr', quel .y che >fi dille nell’ antecedènte 
Capo ; cioè/, . che fe dall’ affettazione di taluni nel . 
comporre efteriore fi argomenta , eh’ effi mede- 
comprendono^ quali dovrebbono effer nell’ in- 
terno* cosi dal dritto che<ptetendefi d’ ‘efigere • 
Onore , e filma, tutti hanno , una fe non piena , 
almeno Una lèggierà cognizione de’ requifiti , che 
ha d’ aver, f arnica per effer nel poffeflo dì quello; 
dritto . Da ciò avviene , che traile Donne fi fa. 
fpeffo ufo deir Onore tra’ difeorfi . Ma ^fìccome' 
non poche volte fi arrògano la libertà di frami- 
* jfchiarlo anche tra’ difcorli; dettati dalla 1 leggerez- 
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za, dal difordine, e dal> vizio, dàiwo » credere 
in quel cafo , di non aver ancora avuta la forte 
dà mirar l’ Onore nel fuo vero. , e rifplendente » 
afpetto , ma abbagliate fidamente 'dalla grande**/ 
e confala idea del fuo nome , noqr fimo giunte - 
a penetrarne la foftanza; nell’ ifteffa maniera che 
accade ad un Uomo, che fiffa le pupille alloiplen- 
dqr del Sole , mentre abbarbagliato ia’ faoi calo» 
rofi raggi , concépifce un idea*forprendente , tati' 
così confala del luminofiflìmo Pianeta , che- non 
giugno a fpiegarla. Che fia così, argomentali .da'" 
titoli equivoci che fpeffe volte all’ Onore fi attri«‘ 
buifeono: lo mafcherano in molto occafioni , che. 
la libertà dovrebb’ effer frenata , e fan vedere , 
che in un’, azione confumata , poffa loro fervili 
d’ Avvocato , in un’ altra da farli , lo riguardano 
come rigorofo cenfòre , ed in molte ancq£* ne . 
pervertono • il fine . Sentefi dir bene, fpeffo come 
per un proverbio , che .1’ Onore nientemeno che -> 
la Religione -, fia un pregiudizio , a cui per ne-i 
ceffità conviene obbedire : per ifpiegare con chia- 
rezza l’ origine , e ’l fine di quefto fallàciflimo pro- 
verbio , bilognarebbe col lume fopranaturale efa— 
minare i penfieri di quei , che lo proferifeoao . 

Se quefto fofle permeilo., come non lo' è chetai? 

1’ Altiffimo. folamente , come fcrutatore de’ cuori 
fi potrebbe fapere , donde mai vengan prodotti 
quelli titoli tanto ignominiofi , che alle volte fi 
danno all* Qnore , ed alla Religioni , ed a. che. 
fare fian diretti : ma pure fecondo i-1 tnodo uma- 
no di penfare , potrebbe in qualche maniera deci- . 
ferarli , e dir così : che un sì fatto titolo poffa 
derivar dalla varietà de’coftumi^ .e delle inclina- 
zioni : la Religione , e 1* Onore anche tra’ Catto-* . 
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lici.. foffroiìo inegufigH%*a c^f lcrfo culto: giae? t 
chè non pocje fo% cjuelte v . che Jbpo aver pro^ 
meffa" la fedeltà, e T oflervanaa, fafc'e al .co- 
fpètto de 5 Sacri furoó crefeiute a feconda 

cfe v f^tuj^i^J^VHnehti . e *fénza ; neordarfi loro 
l’offervàMa delle promette: figuriamoci r che que- 
fU giungano agli atifìi , ne’ quali può far , gioco ,il* 
cHfcernimentd : f domandino di grazia riguarda 
alle loro applicazighiV ed andamenti * fi fentiran- 
np ^lifcorrtre .con un gufto * penetrante de’ piaceri, 
ieVdf ll r allegria , come; d’ un perfetto bene; Ma fe 
fi Scoprirà doro il male , .che' ne ricavano , farà 
»' fifteifo v< che turbarle e farfele .nemiche : neir a-^ 
♦ ’ ' siimp di quelle Scuramente la Religione , e 1’ Ono* 

> / ! ' w- ré^fpà due de’ maffimi pregiudizi , accagipnchè ri* 

* fprovanpde già contratte inclinazioni , Talune a* v 

* :i vranno % prefa la regola - di divider^ il tempo in 
> - maniera V che -}e facciali fervire al Mondo , ed 
/ alla Virtù nel punto meddìmo/ ed un tal meto- 
do farà Tempre foggiacef la virtù a manifeftiffime 
. fifóni ; poiché vedrà cprrere fotto il fuo gloriofo 

. , nome fazioni più facili ad efeguirfi , ma^Ie la- 

bóriófe, le- vedrà fervire alla pigrizia , e dam&f- 

- fimo vilipendio ofeùra te fepellirfì traU’ obblio , ed 
• in luogo di . quelle fituars’i disordini . Quelle ch^ 

liberamente poifono adirli Onorate, e Religiòfe di 
nome’, e .non già di fatti , lpeQp fi afcoltano do- 
lerli . , manicando che fe non fi^BTe per lò riguar- 
do,; che. s’ ha alle leggi ; dell 7 Oqore , e di Dio , fi 
cavàrebbero ben qualche capriccio , èd^e^o che 
quelli due fpiendentiflimi , e fermi princìp) faran- 
no' per loro pregiudizi notabili,* in tutte quelle 
operazioni , óve .il rim°rfo - le travaglia, e l’ amor 

- propria le follecita^ À legno tale che per lo. più* 
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un ìtta md^l^fe fteffo Io riputMnno*per buq- 
Ho col fai ii filalo principio , che l^Dnore le dor- 


ilo col fa.lii^^q principio , che l^Dnoré le dop- 
zi ad efegid ^3 ma ^omunque fì.a4f ientimento* 
c F inclinazione quelle cSe ^ ^eryèrtoiw^ il . 
fine , e l’ordine |. $a N d’ uopo- togliere àlja Reli- 
gione jr ed all’ Onore qtzefta ntafchef a V ' V • 

IL II pregiudizio non à altro cl^t.una ,òpì- 
nione ,^la quale può’ fèrvire *|gualmeflte alì’^jf- 
*ore, ed alla verità.;, la* Religione eh’ è diretta 
folamentc a fpiegar # cofe ofdire all’ urnario in- 
tendi menlo , ed è la verità ifieffa , farebbe mal 
fervita dal- pregiudizio y che co sì facilménte* può 
mutare afpettò , e veftimento : quando la Ra- 
gione .ci ha fyelato il noftpo grande Principia'^; 
F ineffàbili mire del medefimo , il norfro preciio> ^ 
dovere verfo Dio , . Yèrfo del Profilalo ,. e, di v mgkv 
fteffiy dobbiamo ricoftofcere per verità . ^mpidify t 
fima , quanto ci dice , e quanto ci preferì ve aj ■ 
efeguire j onde fembra , che fià un bel confon- 
dere termini eoa quell 5 'attributo , che in,* alcuni 
cali fi' dà alla Religione.., ' V 

II L i’ Onore all’ incontro è il proflkpó fine-ì ’v 
di tutte le umane azioni:' egli n’ è la norja^* \ 
che deve dirigerle , e laddove l’Onore fi pèrde* . 
di veduta, bilògna confeffare , che quanto fi o- 
pera ^ fempre fat£ difettofo. La Religione tende 
ad unii- perfettàmente l’ Uomo con Dio , a ren- 
derlo piacevole al Proffimo, ed a farlo mente- * 
vole- dell’amore Ili tutti . L’ Ohorq ancora fa sì* \ 
che nella. Società rendali efatto , é quando ^.fia 
confiderai:©; , e feguito in tutt’i penfieri , T ed* in 
tutte le anioni con profondità , e fodezza , par- 
torilce là gravità , e la maturezza de’eoftumi , 
non affettata, nè^ derivante daTumano rilpetto 9 
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ma vera’,- e Connaturale i Quanto grande Su ¥ . 
utile, di <iuf n fa acquifto, allorché alle òpera* 
zioni’, ed alle mafie del noltno cuore fi fe .pre- 
cedere quefta lumtnofiflima fiaccola , e più • da 
penetrarli colf interno, che. da fpiegarlò ; bada 
confettate^ che produce “ip quefta Valle la vera, 
poffibiie relicità di ehi lo . fiegue. : imperciocché 
fé quanto 1’ Oflo* preferire , è verità loda , e 
nobilita ogni aziotle innanzi a Dio, ed innanzi 
agli Uomini , che per dir così fon forzati ad 
amare colui che opera con quello principio, fi 
può "in confeguenza dir francamente , che l’Qno- 
-re fiji figlio della Religione , ed efecutor fedele 
de’ precetti eh’ ella . ci dà .< Sé • un tal principio 
dunque deve confiderarfi in quefto , e non in 
altro afpettó., non .fi - faprebbe • trovar motivo , 
per cui gli fi pofia attribuire il nome di pregiu- 
dizio. E' un pregiudizio l’Onore, accui per ne- 
ceflìtà bi fogna 1 obbedire Ma come mai fi può 
dir .tanto ? .Si,, dirà forfe i*-f»ccafione ., che una 
Dama infultata di parole' diluii Cavaliere, fia 
coftretta a vendicarli colla 't^tìdorvjdtt'iuo Cava- 
iier fervente., per tc^litr , J*' maccJri» àhferita al 
fuo Onore? Una Donna! aacfòkàtas-»diw leggerezza 
da una fua pari , o da una ■. inferiore) „ ira aahbli- 
gata.d’ infamar la nemica;, per treécWas flttfwdi- 
tata ,<e menfogniera ? In ’iquefti fcafi- JbBfìp fi .'chia- 
merà pregiudizio 1’ Onor£-? QUeftó -farà ^lepre- 
giudizio accui bifogna fottométterfiri. Si deinanda 
le in limile affettata obbligazione, -di «vendicarli 
flavi ombra d’innocenza, o .fenfo d’, Onore ? Se 
l’ Onpre fi prende fotto quefto principio;, e fe 
gli., danno fenfi così vili , fi confonderà *pur trop- 
po tifine, accui egli va direttole nel metodo 
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di vivete fi sbaglierò ' groffolanamentè- cón In- 
quietezza * -e difturbo continuo : I precetti delT 
Onore non portan mai fòco fenfr così erronei * 
ma tutti fono' indrizzati , 'a . purificare le urbane 
azioni / corf renderle' favie , -piene di prudenza* 
ed ' innocente al cofpetto di Dip , e* dei Mondo • 
Sarebbe epfa pericolofiffima fendere in maleque- 
fio principio: ed attribuirgli dffe’ titoli equivòrì; 
onde bilogna riguardarlo nel fuo 5 vero : afpetto * . 
e fudare per imprimere nel cuòre la fiia mima- , 
. «ine, giacché deve reggere la noftrà «vita , e* ri»* 

* ; .flèttere, èhe^nòti v* è cofa J , lacuale renda piìj 
. incetta una norma di vivere , che concepir in 
una maniefa i ed efeguire, nell* altra . Fa ben* di , 
meftiefi dunque , che una Giovane pratichi tut- 
te le fòrze, per Capire gli attributi , e la forza 
dell' Onorò , e fecondo i veri feirfì del jnfèdefimo 
difpónga le Tue azioni . ’ 1 * ‘ / ' 

*.ÌV. Qui farebbe opportuno - di ponderale , \ 
che il nome di pregiudizio’ y che ' alle volt^/fi 
dà * ali’ Onòre , poffa talora produrli dalfó 'diffidi . 
za , che una Gióvane incontrerà nell’ efecu^iond 
di molte minuzie effenziali , ' dettate dalle rego- 
le delP Onore ifteffo •' onde Facilmente un erro-* 
re fimile fcappcra dalle labbra di una Giovane 
anche di buona intenzione , ma che vétrà efe- 
guirne : i precetti groffolanamente , per rifparmia- 
re allo’ Spirito il travaglio di ftar continuamen- 
te della , , e guardinga negl* incontri piccoli , e 
grandi "del Mondo • Conlìderan do (interamente 
un’ aziona per tutte, le fue parti adorna* da’ Pen- 
timenti ; dell’ Onore , non fi può négarè , difeòr- 
rendo t fecondò il linguaggio del Mondò , che 
un Uomo , v o mòltò più . urta Donna , .da cui 
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farà praticati , abbia avuto dell’ Eroifmo : quella 
idea così grande vien prodotta da ma’ altra idea 
totalmente contraria che di già abbiam ferina- 
ta della comune fragilità, per, , cui fi giudica, 
che in dar fuori un’ azione onorata fiavis’ imr 
piegata molta fatica, come riefee a colui , che 
scapparla dal folito . Un* idea così fubUme , fi 
renderebbe nell’ api mo noftro grandiffima , lad- 
dove non già una fola azione , ma la vita in- 
tiera di una Giovane fi miraffe menata innanzi 
, col le delicatezze . continuate dell’ Onore , e fog- 
giata dalla, glorfefa efecuzione de’ fuoi precetti ; 
li darebbe a quella perfena il nome di vera E- 
roma , e talvolta di Martire . ancora ; difeorrea- 
dofì delfe fue Virtù, fi afeoìtarebbe un apparato 
ricco di encomj [ fenza che l’ animo ne. ricavi 
; profitto alcuno per fe medefimp ] anzi troveraf- 
fi pur vero, che facilmente fe ne formi una opi- 
mone comedi un Personaggio foprannaturale , e 
' Divino", ed indi a pbco avviene , che per, iftu- 
pore fi termina il racconto , fi, chiude la bocca 
v . alle lodi , e fe ne perde la. memoria . Ma di 
grazia perchè ? Perchè fi apprende per difficilif- 
fimo un tenóre confinile di vita regolato dall* 
Onore , oppofta all amor proprio,, alla fragilità, 
alle paffioni. Perchè Donne così co (fumate ( fe- 
condo le regole del Mondo ) , fi (limano rariffi- 
me , è difficili ad imitarfi per la vile preven- 
..ziohe j che una. Giovane , per feguire le loro 
norme, fi abbia da mortificare in ogn’ incontro , 
v e foffiire de’ martirj , per li qqali credono dì 
rendere infelice la loro, vita ■ ed ecco un altro 
motivo per cui fi darà forfè il nome di pregiu- 
dizio all’Onore. Se quelle fian le caufq , per le 
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<pali* fuól porlefi quella iflafchefa y 6 & ' Ve ne 
fiano delle più occulte , noti fi potranno mai 
cooneftare, méttendole in confrontò: de’ fubi pré- 
, cetti »- Sono però . le pètfafte , ché * un tal; pròì* 
verbio proferifcotfo , degne .dà compatirli, c non 
da {paventarli con invettive ‘ perchè adir il- vero, 
Jà mancanza di> una fand educazione in età pii* 
tenera jj e le paflloni che hanno cominciato a^ 
imperare con dominio difpòtico nelf àninto 1 p? 
ro , abbattono con forza quasTinefpugnabile tutf’ 
i bei fentimenti' di delicatezza che còncepifcO 
-lo Spirito, e diffidano di poter giungere à gra- 
dò co&l elevato d’ onoratezza .Ma giova prelà- 
girci , che dopo quello , naturàl compatimento , 
non fi abbiano \ riftuccare , fe loro fi ricòrdarà, 
^he per lo più dalla mancanza, del coraggio fi 
accrefee la vileztà , e da quella nafce la negli- 
genza . anche dell’ Ónor; materiale , e groffolano , 
che vien accompagnata Tempre da una feguela 
di fatali circoftanze . • Una -vita tutta, piena d* a- ■■ 
xioni inferamente • coftiimatè , ' è veriffirao <che 
ha bifógno del travàglio per tirarla innanzi ,' éd 
in -sì illuftre afpetto portarla' alla tomba , ma 
non gi^ di un travagli© che poffif ; indebolire io 
Spirito nell’ elercizio de’ fuoi precetti / Noir è 
fatica quella da. farfi con rifchio di perderei ?là 
vita j ò qualcheduno de 1 ferffi , oilde debba diffi- 
darle i’ incominciamento dell’ imprefa • ma è un 
foccorfo piuttofio che alla dcbojefczà. ‘ dello Spi* 
rito può in ogni età riufcir opportuna y e con 
' continuo' accrefcergli la forza . La; 
jnalindonia che affalifce ; le éiovàni , che inco- 
minciano a fperimentarfi in limile lerìo, e pro- 
fittevole efercizio , fi perfuadano .pure , ch’ ella 
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’ non è L’ effètto della Virtù*, * e deir onorato mo- 
llume , di cui incominciano ad ornarli , ma .è 

— • . » • ' . 

un fervo pagato dell’ amor proprio , e delle paf-. 
fioni che viene per diflurbar loro quell’ imprefa 
eolia diffidenza , e collii rifleffiope che conti- 
ntiandofi quel ihetodo di vivere. , perderanno il 
brio, gli allettaménti , e’1 corteggio: fe tal ma- 
linconia fi pigliafféro. la pena = di paragonarla a 
quella , che vlen dopo , uni vita piena delle al- 
_ legrie del Mondo j, fi troverebbero /• molto ^piu 
ben confidate*, di feguir» la prima , che di fofFrir 
la faconda. Non fi Sgomentino dunque,, che il 
vivere con Onore porti Teco del travaglio , e 
che per le minuzie che preferi ve loro, Sembri 
uri pregiudizio, m& far che la loro delicatezza 
lo riduca fino ad uno ftrupolo : ed in tal tao- 
do; Sperimenteranno,* che il foccorfo che in tem- . 
po opportuno fi dà all’ animo loro, rifparmiarà 
la fatica r per l’ avvenire. 

■ V. v Ma per cam inare fidamente fu quelli 
-principi riufeira utiliflimo avvertirle , che non 
debbano riguardar V Onore delle Donne ,, come 
. un affare ordinato, ,e direttó dall’ufo, onds^con 
aver alcune poche regole prefentì alla;* memoria, 

. fi credano , aver adempito a tutto : come per e- 
fempip una Giovane in volandoli all’ occhio del 
Mondo, creda di aver pagatori! tributo pile fue 
obbligazioni * Se» il Mondo foffe un Tribunale r 
in cui aìfolutamente , : e fenz’ altra dipendenza v 
doveffero giudicarfi i lofo andamenti fi potrei 
bero rifparmiare. qualche parte del, travaglio, ; 
ma vi è un altro Tribunale inevitabile , e piìi 
j finito a loro, medefime , che bifogna contentarlo 
con efattezzà - giacché per ogni piccolo paffo 
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che fatino fi rifente : e quella è la propria Co* 
fcienza. Si può ben fuggire dal Mondo, con in* 
vplarfene , ma dalla Coscienza è tanto difficile 
1’ efentarfi , quanto è ìmpoflibije di ieparare la 
ficu rezza di morire dall’ Uomo . Devpno dunque 
far teftimonianza a. loro inedelitne di poffeder' 
fenfi 4’ Onore nel penfare , p nell’ operare , e lad- 
dove contentaranno .il Tribunale, della Cofcien* 
punto non faticaranno a' contentare quello 


za 


del Mondo * anzi fcorgeranno in quel cafo , quan- 
to meno, pericoiofo loro riefca di trattarlo y e 
che -il celarli a’ fuoi fguardj non fia tutta la pie- 
nezza dell’Onore; anzi, conofceranqo , che non 
bifogna tanto fepellirfi tra la ritiratézza, per ti» 
more chf,<4 J’ujsblico non le diftolga da’ favj^ 
loro propofiti, un fiffatto dimore dà .manifeft^ 
indizj , della dejjqjpzza (Jello Spirato ,, di.qpa 
viltà molto perj colraaK nqn.è poflìbile, che , u£| 
Giovane, tutto ^^ M^a Chiofiro {pt* "" 
,trarfi da cert’ iqcoq^i inopinati .dèi -Mondò , ed 
in quel cafo , còlei che noq ha data a fe ftefla ‘ 
una ferma ficurezza di coftaqza , pon potrà mai , 
comprometterli di uicirne indenne , ed illefa . 
Gl’ incontri, velenofi del Mqndq , ibno nemici - 
giurati dell’Onore, della Virtìi , e di colei che 
la fiegue ; e perciò dalle Sagre ca^flj^ f^cilqva^-, 
che la vita dell’ Uomo fia upa gerita : con qtie- 
llo ci. fi dà ad intendere , che. fi dehba combat- 
tere , e non arrenderfi , anzi refifiere a legno , 
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che i Eternici rèftino debeljati ; una Giovane chq 


qbbia dato , al fuo Smmd; tanja prcpifione dj 
Virtù , che appena per foc cariò "contro 


gl’ infidti del Mondo volendo fuggirio ; .ed effe- 
re ritira^, non fi potrà chiamare onorata guei* 
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I riera;, tiè . perfetta virtuofà , nè premio le tbccà- 
^ rebbe, come' non le batta il coraggio anche net- 
v v la folitudine di ftaij.n fronte de’ nemici, quando 
bifogna r -ed indi vincerli , e debbellarii Oltre 
: V‘ di ciò bifogna avvertire tanto le Giovani , che 
}„/ - 5 fon chiamate al Chioftro, quanto quelle che ri- 

mangono nel Secolo j che ovunque fi 'trovino , 
acquiftando buoni avveramenti , e decorofe maf- 
fime d’ Onore nell’ operare, non fi facciano vii*» 
cere dal roflòre , che talune incontrano nel farli 
veder efatfamerrte cofturrrate , e feptllite la Vir- 
tù, per cosi dire / la quale merita effer da tutti 
. Venerata .. Vi fon delle Giovani di buona inten- 
zione,. le quali in villa dell’ altre più licenziofe 
han roflore. di fcoprirfi onorate , e virtuofe per 
un vii timore di non comparir affettate , o ef- 
porfi alla critica delle mal configliate . Deponga-» 
.no pure quefto ritegno Critto medefimo vuole 
che il - bene fia per maggior fua gloria operato 
in pubblico.' Riflettano di grazia che la Virtù ^ 
la quale non è pàlefe fe non fe ?U’ occhio di 
colei che la. pratica , fi riduce per lo' più in 
t uno flato troppo ittiferevole , si perchè fe le o- 
‘ fcura lo fpléndore , che acquittarebbe dall’ altrui 
imitazióne, che Con la celatezza s* impedifce. : 
sì perchè colei che la poffiedè di nafcofto , non 
«figgerà mai quella gloriofa ppinione , che per 
altra fi merita , e può efler di fomifto giova- 
mento» al Pubblico . L’ approvazione di quefto 
. • non conviene tanto abbandonarlo ,■ perchè dal 
difprezzó della propria .riputazione fuof derivare 

‘ “è 

approvazione del Pub- 
blico , non s’ intenda dettato dalla 1 vanagloria , ‘ 
■ i*' . ** - • » che 
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il difprezzó della Virtù . Quel che però fi 
detto di non abbandonare l’ approvazione del Pu 
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che va 44 affannare , : e fpogliar cft mèrita la 
perfona , rtìa da fincerp defiderio di 
onorata , e coftumata nella Società ,, non per afe ^ 
tró fine fe non che pei* .uniformarli principali» * 
mente al volere dell’ Altiffimo.; perchè il viver 
con Onore, e Tifteffo che viver fecondo la Re* * 
lrgione * per dare tra Y altrui ‘Hlafciamento ua . 
opportuno 'Xoccorfo alla Virtù coll* efempió , e 
coll’ ordinatezza de’ configli , é ‘per faracquifìo 
dèlk* pace , e della felicità . ** ' ■ - 

VI. * L’impreffioni che fi fanno neir^nrmo 
di còllii , che lente f iftruziopè è -tempre .leggie- 
ra . Colui che^iftruilce pala fó^ihto dal defirfe- . 
rio di veder la Virtù nell#luì fede , e perciò . . 
dà! degli avvertimenti j fondato anpora dalla fpe*: f 
riepza\ che ha del bene é del mate . Colui 
che fente quantrf fia nuovo fù la fcena del Mon- 
dò , guarda in lontananza - que r vantaggi^ *. che* / 
gli fi promettono , e per quanto «gli fi- dia" .dr 
Certezza, mài non fentirà nel cuore% .<o, almeno 
di ràdo quella inclinazione- .a 1 feguir la Virtù iv. 
defiderata da colui , che la mette in iftrada r 
Sarà forfè nójofo , ma profittevole ripeterne 'la '■*'4 
cagione la qual e\ con fifte in. ciò che le delizie 
pròmefle dal Móndo , tanto confacenti alle pala 
Còni, figlie dell’ amor pròprio fan sì che pocò 
luoco occupino le morali infinuazioni: il corag- 
gio che maftca per una fatica' feria , lo fpirito 
giovanile * che difficilmente ivi fi porta 'fon tut- ( 
t’ impedimenti a fame penetrare là dolcezza .de-» 
gli effètti: ma tutte quelle remore , e lulmghei 
voi’ intoppi fon quelli , che una Giovane dee 
fuperare colla fua forz^ , e tirare innanzi la fua 
vita fecondo x precetti dell’ Onore ;• poiché qùan- 
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do avrà cominciato ad sfoggiare la -vera deli- 
zia , che reca la. vita coftumata , tra P ufo H , e 
la cognizione , che avrà del Mondo , conofcerà 
chiaramente, che non è neceforio, efler minac- 
ciata dalle Leggi, per contenerli ne’ limiti, del 
dovere . Allora sì che P efempio di quelle , le 
• quali fi fon rilafciate le faranno nafcer dal fon- 
do del cuore la confolazione di non averle imi- 
tate : le difgrazie che sì prelto le han. feguite 
baderanno ad arredare ogni più veemente incli- 
nazione che non ifpiri coftumatezza . Trovandoli 
finalmente nel felice dato, di efler Donna com- 
piutamente onefla , non potrà- far a meno di con- 
fettare, che il male .maggiore che accader pofo 
ad una Donna , è lo fcordarfi- di fe .medeuma • 
VII. Per compire qucflo avvertimento giova 
riflettere , che P Onore molti vantaggi 1 può ritrar- 
re .dalla vergognn: . queflo $ un affetto. ,• di cui 
fapendone far, ufo y può recar molto follievo alle 
Giovani ; non fi parla qui della vergogna infa- 
me , 'da cui Cogliono efler ricoverte per lo fco- 
primento delle loro leggerezze ^ e difordini ; è 
una paffione quella afoi fpinofa , forella di un 
ignominiofo pentimento : il fuo effetto è parto 
dalorofo di una caufa mala eh" è il difetto ; im- 
perciocché non fa altro , che turbare il ripofo del- 
P animo, fenza convertirfi in profitto de’ coflumi: 
fi parla delP erubefeenza di commettere il male, 
per tema di non offendere il giudo , e di cade- 
re nel difonore ; fe una Giovane non fi fentifie 
nafcer dal fondo del cuore P inclinazione alla 
Virtù , ed all’Onore , quefla vergogna almeno 
fiale fempremai prefente, .poiché le farà una cu- 
ftode fedeliflima de 1 penfieri , e .delle operazioni - r 
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Della Virtù delle Giovani. 

, •• 

* rt , . ' . J 

I. >“^TOn è tanto facile trovar^ una Donna, 
_L^ che meni una vita così coftumata , 
onde francamente potta riputarfi priva di difetti: 
ciafcuna farà portata a qualche eccetto , forfè per 
un abito cattivo . contratto della fanciullezza, o 
dalla mancanza dell’ educazione in tempo pro- 
prio ; talmente che fi trovaranno alcune , le qua- 
li febbene , per efempio , non fiano iraconde , 
ma placide , e di tratto docile * faranno non per 
tanto loquaci nella lor placidezza , e per confe- 
guenza ne’ loro difcorli vi farà Tempre motivo 
da riprenderle, o* fia perchè s’ inoltrano negli al- 
trui fatti, come proprio di alcune Donne, o fia 
perchè colei che fi è avvezzata ad etter parla- 
ta ce, fa d’uopo, che inventi , qualora le man- 
ca materia da coltivare il fuo difetto : alcune 
altre faranno parche, e laconiche nel difcorrere, 
ma impazienti in maniera, che di tutto riceve- 
ranno noja j altre faranno portate ad una me- 
diocre coftumatezza di vita, ma dal far del gior- 
no fino a fera tetteranno panegirici fu la loro 
condotta: in fomma chi da una parte, e chi da 
un’ altra ognuna pofliede un mezzo da farfi cri-; 
ticare , e di renderfi riprenfibile , al cofpetto del 
Mondo. Vi fono però fra tante alcune , che pof- 
fiedono qualche Virtù elevata fino ad un certo 
grado, che fa perdere la memoria di tutti gli 
altri loro notabili difetti. Accade per altro an- 
che tra gli Uomini , quel che fi efprime per le 

Don- 
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Donne; il gran valore nell’ armi, può coprire 
le mancanze di quelli;, e l’-efatta; pudicizia può 
minorare la l^g^erezza di quefle; Tutto fi per- 
donava ad Agrippina moglie: di Germanico per 
la fila raftità . Quella Principelfa* era fuperba , 
ed ambiziofa, e pur di lei'djce Tacito': tutte 
le fue - paffioni erano confecraté ‘ dalla fina calli tà! 
fiòn altrimenti di quel che Ti racconta d’Anna 
di: Brettagna Prineipeffa altera , ed orgogiiofa 
ìbfferta da Lufgi XIL Che foveme le diceva . 
Quanto mii colla la talliti delle Donne ! Una 
Giovale però ehe voglia aver "veri* fenfi d’ Ono- 
re , ed èffer’di delicata riputazione , non dee 
contentarfi , che da Virtù riceva nel- fuo ànimo 
così povera eftenfione , ‘nò mendicare dalla loia 
pudicizia una buona opinione , v con cui poffa 
faldare F orrore dell* altre lue leggerézze; quelle 

non lòfio maffime * da teherfi , ma da riceverne 

■ * * - * ^ • 

piuttofto iftruzioae, a poterfi formare ùn metodo 
migliore di vivere . ; imperciocché fe vorrà fe- 

S uite, Pefempio dell’ altre , che colla fola calli tà 
ah pollo al coverto ì’ altre* loro notabili im- 
perfezioni, farà due maffimi mali % il primo è 
che contenterà in , parte folamérìte il Mondo ,' 
' ma non già la propria Cofcienzà* il cui rimor* 
fb le darà de’ travàgli, continui . L’altro , vi, è 
del ròflorè ir! proferirlo y ma -ficco me talune noti 
lo. provano in; cagionarlo mollo minor ‘ribréz- 
zo dobbiamo fentire in ' palefarfo • il dillinguerfi 
full’ occhio dèi Mondo pe ria jblà pudicizia, è 
lò fteflb, che Oculare n Sedò intiero d’ incori^ 
f y ^ tinenznzà ; gté if Mondo è prevenuto^ della fra- 
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velinone p,er varj n\ezzi , come fono, lafperien- „ 
za, lo {candalo, ed ilfofpetto * non è però., che 
quella prevenzione porti feco Timpoffibilità di 
far ricredere chidiefia , che la pudicizia non fi 
può da ciafcuna off$rvare quando fi vuole , poi,- 
chè non. ottante il perni ciofo ientimento di ta-- * 
luni i quali foftengpno che i falli in materia 
di ienfo fianòpiù perdonabili a cagìon che non 
derivano da una confiderata , e, perfetta malizia* 
ma da una pattione d’ animo , thè forza quàfi 
cqpie una indifpofizione corporea alia caduta , , 
quella è materia, in cui la malizia ha fondato 
troppo fodo il fu» Imperio, nè l’affare del feti* 
lo è compatibile, come alcuni fe lo fc ulano , 
ed ogni uomo , ha lumi fufficienti . per aftenerfi 
da quella lozzura cptne da ogni altro vizio * 
imperciocché il fen ti mento de Ludetti , fe trop- 
po fi confiderà nel. fondo, fembra che abbia de* , 
principi pppofti alla verità de’ Dogmi .Cattolici * 
giacché colla indolente dittinzione , che fanno di 
un tal errore, chiamandolo peccato di pattfone , 
e feparandolo dagii altri di compita malizia , 
egli fembra ,. -che . vengfuao ad abbattercela liber- 
tà , e l’arbitrio , che il- Monarca Onnipotente 
ha dato ad ognuna dell’ operare bene , ,o. ma- 
le ; farebbe un affurdo affai grande fervidi di 
quella peri colofa dittinzione, inventata forfè per 
dare alla Cofcienza un poco di libertà e per . 
effere dal Mondo compaflxonati .. in quefta mate- 
ria, nel tefnpo itteflò , che fi fetitono lacerati dal '■ 
rimorfo. Deve ogni Giovane ìlabilirfi neH’ani- 
dio quefto ludo principio, che .per attenerli. da! ' f 
piaceri del lento , 1' arbitrio può egualmente gio- 
care che néll’ attinenza' dagli altri difetti-; e fic- 
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cóme facilimma h a crollare la pudicizia , così 

fi può cadere in ogni altro vizio , giacché le 
occafioni , dalle quali fono circondati , fono qua- 
fi eguali , quando bene fe ne faccia lo fcruti- 
nio ; or elfendo così , non farà una grande im- 
prefa.farfi conofcere folamente pudica all’occhio 
del Mondo , e ftudiare folo per' lo fplendore di 
quella Virtù, fenz’ aver conto dell’ altr’ eflènzia- 
li nello ftelfo grado ; poiché mollrarebbe al Pub- 
blico , che la prevenzione da lui formata con- 
tro del Seflò fia vera; che pochilfime fiano quel- 
le , che non fono incontinenti , che colli al fef- 
fo fudore , e flento per elfer cado ; che una 
Giovane abbia a viva pena la forza di non pre- 
cipitare nelle fenfualità; che fi riputi per lìngo- 
lar’ Eroina colei , che cuftodifce la fua pudicii 
zia . Sarebbe una imprefa quella fecondo i fen- 
timenti della propria cofcienza non fólo degna 
di pochiflima contemplazione , ma detellabile . 
Non fi deve fperare che la pudicizia accrediti 
il rellante dell’ azioni o buone, o male che fia- 
no , ma che il polTelfo di tutte le Virtù che 
ad una Donna competono ,' accrediti la pudici- 
zia . Potrà forfè una Giovane calla, ma nel ri- 
manente tutta piena di orgoglio, di ambizione, 
di vanità , e di ogni altro vìzio fchivare il fo- 
fpetto del Mondo , che ficcome eli’ è capace di 
fupcrbia, e di vanità , non lo fia ancora di la- 
fcivia ? Potrà mai aflicurar fe medefima , che 
F animo fuo avvezzato a commetter tanti erro- 
ri , non fia pur lufingato un giorno j di perde- 
re il rimorfo, che prima fentiva per la libertà 
del fenfo ? Qual pace può mai goder l’animo, 
laddove tutte 1’ altre Virtù eguali alla pudicizia 
. fi ab- 
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fi abbandonano, e fi contracambiano . con ?izj 
alle -medefime dirèttamente oppofti ? L’ efercizio » 
tdi una fola Virtù non è -la ficurezza di ben vi- 
vere j> melare fecondo dice S. Giacomo in una '' 
delle fue Epiilole ;• dòpo che un Uomo ofiervaf- 
fe ( tutt’ i precett’ impofti ad un Cattolico per a£- 
ficutàre là falvezza del fuo fpirito , e mancaflfe 
in un folo d’offervanza ', farebbe- 1’ iftefi© eh’ ef- 
fer incorlo nella pena di. averli tutti ttafgredi ti: 
quanto maggior male farebbe per una Giovanè-, 
die non fi curaffe di purgar il fuo* fpirito dal .* 
gran rtumero. degli- errori e fohdiffe la fiia fe- 
licità , e la fya .ficurezza nella fola pudicizia.?. 
Quante di quelle Donne , che credono aver ai 
dempito a tutto il loro 1 dovére col folo .mance» * 
nprfi pudiche fra la moltitudine di tanti altri 4 
difetti , perdono preffo al ‘Mondo anche la bua» 
na opinione ,. che credono d’ aver acquìftato per 
l’efercizia di quella fola Virtù] Quante altre, di 
coftume corrotto , fi fon vedute continènti , e 
cafte fino ad uno certo fégno ,* e dopo avvilite 
dall’abito contratto negli altri mali,, fon piom- 
bate con modo, affai precipitofo nell’, incontinen- 
za ancora ? Eh che lò fpirito, fa acquifto di for- 
za dall’ imprelfione' de’ principi mi , . e- fermi * 
e? dalla- pratica ' ^uale del bene : un animo ìm» 
pàdronito dalie lufinghe , e dalle paffioni ièlla 
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. V^lheryato , nè .fi può . compromettere di poter con- 


tinuare l’ elercizio d’ una fola Virtù . La maniera 
:.r.. pia (isura di coprirli agli òcchi del -Mondo fi è,'. 
•; frérwrd fc timori della propria cofciepza , -p ren- 
“ dèa^t -totalmente virtuofa , purificale dèi tutto 1 i 


foé ripeti* ,<vtecfer chefiano ragionevoli, e tutti 
Onore.' Quiàa?Co.' 1 ii«a Giovane penfi a rimaner 
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contenta dì fe medefima coll abbonimento di tut- 
to quel che può dillubarle la pace del cuore , 
ricaverà abbondantiffimo frutto di piaceri , di 
lode , e di buon nome : e laddove la veemente 
inclinazione a molti vizj le produce con ragio- 
ne il motivo di efler riprefa , . e cenfurata , la 
pratica di tutte le Virtù le può far acquifto di 
molti ammiratori . 

II. Quelle che fi fentiranno toccate fu ’l vi- 
vo nel vederli dirette in una maniera tutta con- 
traria a’ loro principi , avranno la curiofità di 
fapere quali fiano 1’ altre Virtù praticabili dalle 
Giovani, giacché, la fola pudicizia, che fi ripu- 
ta tra loro la più fublime , non balla a formar 
un buon metodo di vita: ma piacelfe al Cielo, 
ed un tal defiderio traeflè 1’ origine dal propofi- 
to di praticar con fermezza quel che fi propone 
per utile : Comunque una tal curiofità fia gene- 
rata , non è però che non fia lodevole , perchè 
fe non partorilce fempre buoni, ed ottimi effet- 
ti , almeno qualche leggiera impreflione farà per 
fare, quando refti appagata. 

III. . Le Virtù -morali dunque delle Donne 
non forio certamente quelle di grande fpicco , 
ma fono le Virtù femplici, ed affabili , e che 
fono annelfe alla loro propria obbligazione . So- 
novi tra le Donne talune , che vorrebbero anch’ 
effe follevarfi al Tempio della gloria per mezzo 
di azioni , ed imprefe magnanime , ed eroiche , 
nientemeno che un Annibaie , uno Scipione , un 
Aleffandro Magno per goder viventi , e lepolte 
la gran Fama , che tanti Eroi fi hanno acqui- 
ftata : ma fe caminano con quelle malfime , fa- 
ranno molto male a. loro ftelfe , poiché corren- 
do 
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do dietró a^rincipj, romanfefrhi^ *geftaranno^^ 
acqua nel fhòrtafQ^ e fpencferannò i t .te^po i nu- * 
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tilmence colf manifèft# frode della gloria , . che * *• A, ' 4 ' 
* potrebbero efigere ìlaflP adempimento dèi prò- v r ' * f 

nt<iA ' <4nttat<a T «V I<'nmn à nn •* * . 


grio dovere . - La Fama , un pregiudizio 

tnolte volte coltivato dalla -vanagloria deGran- 
di , ' non s’ incarica troppo 'dell’ azioni donne/ 

/• ■> • y • é * • ’ ' V** * fil* \ • 


fche : anzi dice -uri antico, che le Vktjù gran- 
ai ; ’ «.a 1 *^ 11 » ■ 


i fótro? per gli qortìini , ed attribuire alle 
Dbnrìè jl fòlo merito di Ilare incogniti : non 
fono quelle ( die’ egli V le più lodate , di cui 
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piìi fi parla , ina '•feèpsì, quelle delle quali ipiti V * * 
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ce*; ma*’ per^éiflurré uha tal i<|ea ^ buoru' V ' 

* metodo di vivere ’è? d* appio che-ffMàccia uba 4 
diftinzione , per mjpzzo dèlla^ quale *ici Uniremo ’•*. 

a’ fèntimenti piu* proprj . JDue generi di ^ritira-*:: V'f# 
tezzà fi poflbno darfe nelle Donne, de’ quali ,1"*"' 
uno è Quello ^ qjifc deriva dalla timidezza '> di 
trattare, 4 è quella per' lo" più 'forge femprè dal- 
la debolezza dello fpirijo- • móke'' ve ne- fono 
di "quelle che fi rannicchi a rebbero^ . per così. * ■> 

ir • • "i • » r - . . - 

dire^m loro medelime, per. non* comparire ari 
feccia 'agli Uomini ,\o fia che dna tal vilezza ~ 

■ Venga da • temperamento * naturai mente timido , , ' 

o fia perchè, temono \fr contaminare fl propofi. ' * t 
to della loro ritirategli, tra gl* incontri del ^ 1 * Ìt/ ; 
Mondo, 0 ^ fia, pèr évi afferrata modeftia , ì:he : v s . 
nulla và- à conchiudere in fòftanza .-Di quelle 
GÌòvariì>ritrofe a. compari re e fiffattamente ti- . 

«ride, piccéliffimo numero fe ne trovarà nel!^^*V*-f ■* ; 
Città principalfdègli flati , e fopraméto 'nella nd* » $V- 
ftra Italia y 'dose -per trovarne qualcheduna bì- ^ 
fognarebbeyF*. di Diogene :*• ,fe ne‘ 
trovano perè con maggior facrlirà V^ paeiì piti * . 
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piccoli , e meno colti , dove la moderna ma. 
niera di trattare vi penetra, più tardi , o fe vi 
giugno , non vi ferma tanto il piede , come 
nelle Città grandi , nelle quali la moltitudine ' 
de’ Nazionali , il piacere della novità , e la li- 
bertà ne danno un iflruzione più diftinta , e 
continua : ovunque fi ritrovino Donne di que- 
lla fatta , già lo dicemmo nel capo anteceden- 
te , che la loro timidezza non è degna d’appro- 
vazione : non potranno mai coftoro effer in 
certo modo ficure in mezzo agl’incontri inevi. • 
tabili del Mondo , perchè non han dato allo 
fpirito baflevole provifione di coltanza coll’ ef- 
fercizio fodo delle Virtù. L’altro genere di ri- 
tiratezza è quello , di cui 1’ Antico qui di' fo- 
pra ha parlato, inlìnuando alle Donne d’ effer 
incognite' : ed a quello propofito dicevamo , 
che le Virtù delle Donne non fono quelle di 
grande rinomanza, ma le femplici , ed affabili 
piuttofto. L’ incognitezza fi può ben dividere, 
poiché fi può effer incognita al Mondo citerio- 
re con evitar le converfazioni clamorofe , le 
pompe, e le pubblicità , nelle quali la VirtU 
non folo urta nel pericolo di fcolorarfi , ma 
nella quafi certezza ancora di perderli ; e que- 
lla ritiratezza è., quella che deve entrare nel 
cuor d’una Giovane , affinchè qualche buon 
propofito virtuofo eh’ ella s’abbia concepito , 
non s’infranga tra la folla delle pubblicità ec- 
cedenti , nè punto neceffarie per la buona re- 
gola di vivere . Quali fiano quelle pubblicità 
perniciofe , ciafcuna che avrà fior di fenno le 
potrà vedere; e confiderare, giacché fi ha Tem- 
pre fotto l’occhio più di quelche può giovate, 

quei- 
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quelcfcè può nuocerà. La ritiratezza dal Mon- 
do interiore farebbe troppo rigorofat > e § ri- { 
durrebbe a fcarfezza di fpirito . Per Mondo 
interióre- pigliare.mo il numero dello Donne 
virtuofe, che badano alt* adempimento del pro- 
prio ^dovere, ed 1 alla ^propria Cofciénza : il na^ ^ 
fcònderfi alla gente dabbene ed alla propria Go. 
fetenza, che mai può produrre d’utilità? Colei 
che fìa d’ufl tal t;.empéramencov occuparà fenza 
frutto la Terjra. Una Donna Quando ‘fia 'inco- 
gnita à fe medeftma , ed alla gente * dotata di 
buone maflime , che attende lempre foccorfo 
drill’ altrui Virtù ,, farà fti mata ordionriamentè; 
còme un faffo , che meffo in mezzo di una ', 
firada V ferva d’ impaccio a’paffaggieri ^ o come 
un albero infruttifero ^ che occupi ^irfutiimeAte 
buòna porzione* di terreno , onde da quella di'- 
(Unzione ;fi può ben conofcere , quale incpgni- 
tezza ad una Giovane virtuofa convenga nella 
vitfà civile, ed indi verremo a dilucidate' qu£-'ì 
le fia «la Virtì> femplice , ed affabile 1' eh’ è 
propriamente della loro ifpezioné • e non è 
piccola , fé vogliatene intraprendere l’ efer- 
cizio. ■ -* ••• • ;> ** v . /■’ ' • ^ 

IV. ' Unà Giovane J .che fòglia inoorainòiàr ' 
bene ad effer virtuofa , Idee contentarfi d’ effer 
propria fpétfcatrice dr fe fleffa : V anima mia [em~ 
pve nelle mie mani dice 41 Profeta V'-Sfer giugne 
a capire , ed efercitar quella principio, li tro- 
verà difpòfta a tutte le ^irtùy che. a quello fi 
un ìfcono v Ella viverà ' da fe • * reggerà fola fe 
flèffa , darà leggi alla fua Famiglia , farà fern- 
plice , giufta Ve moderata > Àcquillerà la ppli-. 
zia de’cqftumi, la generofità j la coftanzà nel 
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bene , la beneficenza j non farà mai male ad 
altri,, ancorché inferiori , porterà l’animo fu- 
periore all’ oro , alla roba , alle avverfità , ed 
alle felicità: farà moderata nel parlare;' abbor* 
rirà la foperchieria 4 la prepotenza , la frode , 
l’ inganno ; farà nemica giurata d’ ogni piccola 
' bugia , ed offervarà tutto quanto dalla noftra 
Religione ci vien preferitto . Ecco le virtù 
delle Donne , ecco l’ efercizio in cui debbono 
impiegare il tempo della giovanezza per ren- 
dere poi felice tutta la vita . Egli fembra in 
vero , che quello fia un efercizio facile , nojofo 
perchè ignoto ; mentre non reftringe che la 
pura obbligazione di una Donna, e Cattolica: 
non v*è nell’ efeteizio di quelle femplici Virtù 
una maniera che poffa cagionar iftupore per 1’ 
eroifmo, onde fi polla dal Mondo gridare con 
tuono di applaufo . Ma lafciamo da parte cotaì 
ftimoli del proprio appetito , perchè Tempre ci 
faranno piombare in un vuoto , onde ci refte- 
rà poca forza da rifolverfene . E’ troppo vero 
che in confronto delle mofie del cuore le fu- 
detee virtù fembrano avvilite , ed ordinarie, 
ma fi domanda di grazia , fe fi trovi Donna, 
che le coltivi coll’ attenzione che richiede il 
dovere di coltivarle ? Se, alcuna di loro mai 
penfa , che una tal pratica fia la bafe; e’1 fon- 
damento , fu di cui ogni altra imprefa può fa- 
bri carfi . Saranvi cereamente , ma così poche, 
che non polfono in numero così fcarfo carat- 
terizzare per virtuofo il reftante delle donne. 
Defideri effer grande , dice un Dottore della 
Chiefa , incomincia dal poco , nè un alta fabbrica 
fi può innalzare , fetida far profondi i fondamenti , 
' Que- 
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Quelle fono le Virtù non curate, cd ordinarie. 
Sono rariflime quelle , che prezzano fedamen- 
te il femplice dovere loro , ed infinite qùelle 
che fenza buttare il fondamento , pretendono 
di fabricare , e darli a conofcere per foggetti 
a’quali nulla manca per meritare gli omaggi dovu-'* 
ti alle vere virtuofe . Oh quanto fi potrebbe 
dire fu quello propólito , per togliere dall’ani- 
mo di talune la pretenzione di eflcr riputate 
per Donne fornite di perfetta illibatezza di co- 
fiumi , fenza che l'appiano i veri principi del- 
la Virtù. Oh quanto ancora fi potrebbe decor- 
rere per venire alla dilucidazione del vero Ero- 
ismo delle Donne j fe fia l’imparare a forza 
del proprio appetito , c della vanagloria gl’ili i- 
ruti di qualche feienza , il faper modulare la 
voce colle regole muficali , iflruirfi nella leg- 
giadrìa del ballo, e cole limili* o badare con 
fcrietà , e fermezza di propofito aU’acquillo di 
quelle prerogative le più neceflarie a renderli 
la vita facile , felice , gradevole nella Società , 
e prudente nel governo della fua Famiglia . 
Ma troppo ne converrebbe diffonderci , e fic- 
comc il prelentc avvertimento vien drizzato 
alle Giovani , le quali fenza tanta minuzia di 
rifleffioni comprendono quanto mai fi potrebbe 
dire, loro fi ricordarà folamante , che la mag- 
giore imprefa che fia neceflaria per acquillar 
buon nome , è 1’ efercizio fodo delle Virtù fa- 
miliari , nelle quali per lo più fi manca , e 
che il maggior merito da poterli acquiftare 
quello fi è , di fuggire la rinomanza vana , e 
di niun profitto , ed acconfcntire ad effer vir- 
tuosa a’ proprj occhi . La grandezza , e la ri- 
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putazione fono i fottegni della noftra debolez» 
za , tra’quali fi numera quello di volerfi troppo 
innalzare • Egli fembra * che 1’ animo noftro , 
qualora fi trovi aver adempito a qualche do- 
vere , o efeguita qualche azione , che il dove- 
re medefimo oltrepaffi , non ne fappia ftar con- 
tento , e ripofato , Te non ne riceve ì’applau- 
fo,e T approvazion del Pubblico : ma non ci 
accorgiamo , che quello vivo naturai defiderio 
ci defrauda del merito dalla buona volontà 
prodotto , e ci avvelena tutto quel bene , che 
fi è fatto ? L’ inquietudine che, reca quello de- 
fiderio , dillrugge tutta la delizia , che la Vir- 
tù medefima può influire ; ed allorché fi vuol 
effer tale per piacere altrui , e per efigger cn- 
comj fi perde il lume , e la cognizione di 
poter praticare Con delicatezza, e tirare a per- 
fezione ogni atto di Virtù; mentre foloa’cuo- 
ri femplici , e. nudi di albagìa è , ri (erbato .que- 
fto piacere dalla mano Divina Onnipotente: 
onde fà di mellieri' perfuaderci r che la vera 
gloria confitte nel faperfi attenere da 5 vani ap- 
plaufi del Pubblico ; . vieppiù che, quelli non 
derivano fempre da candidezza di cuore , ma 
fono midi per lo più nel tofco dell’ adulazio- 
ne . Tra la gente del Mondo i caratteri fono 
diffugualifiimi : vi fono gl’invidiofi, i fuperbi, 
i maldicenti , e tanti altri de’ quali il Catalo- 
go farebbe innumerevole . Dà tutti que’ che 
della Virtù, il nome fentono con tedio (.per- 
chè i loro andamenti faranno alla Virtù total- 
mente opporti ) qual Torta di approvazione fpe- 
rar conviene ? Taluni adulano conT è proprio 
degl’ invidiofi , altri deprezzano-, perchè la fu- 
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perbla lo, detta , altri cambiano difcórfo per 
npn feprir nell* intefno la guerra/*, che loro fa 
il proprio ^corrotto coftume , :in confronto della 
pedona ^commendata , e fopratutto Te T azioni 
giufte d* urna Giovane fi riferifoono in uh con» 
greffo dì f? donfìe ; allor si che bi fogna temere 
ìeriaméntev poiché ficcome hanno un carattere 
pili variàbile, e ver faci le , fi trovaranno tutte 
d’accordo ad avvilire qualunque notizia di por» 
tartiento onefto , ed in quefto fi óffervà , che 
alcune hanno una gran fàcili^ j ToL/bafta che 
una di loro cominci a trovar nella perfpna lo- 
data qualche difetto , che fra tutte Talcre f<em- 
pre ne fc^p.erà qualcheduna , che con affetta- 
zioni, fogghigni e parole mafticace prefenta 
alla Gonverfazione materia per abbattere il cre- 
dito d’ una fua pari v Infelice condizione deilà 
.povera Virtù ! Non ha da effer mai quefto ;ii 
pabolo de’ congreflr , e la perfonay ove rifiede, 
non folo nbn- ha da effer confider.ata. , ma le 
fi. mette di più una mafchera t opprobriofà ! Chi 
ci refta dunque -tra la gente del Mondo che 
ci poffa applaudire ne’ buoni portamenti ? Vi* 
fono bene > c» quelli fon gli Uomini , e le Don- 
ne fa vie ì e virtuofe 1* approvazione però -dì 
quelli farà cosi feraplice- , fchieùa , e fcarfa ; 
che non contentata 'V animo invogliato :' chi è 
vircuofo davvero , ben riflette che l’ efercizió 
della fua Virtù è il proprio vederi, che non 
ha bifogno : f deh* applaufo^; ónde avviene che 
vedendola praticata in 1 perfonà altrui , , le farà Ir 
ifteffo fenfo * che nel fuo cuore j Tene congra- 
tulerà più/internamente , che-còll’efterpo :.il 
Virtuofo / e.,’1 Savio non adula , e nel*' corn- 
ar D 4 ’ •* men-‘ 
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mendare gli altrui buoni collumi è molto par- 
co di efpreflioni , e di rumore ; poiché ben 
confiderà , che ogni buòn 1 azione è un nulla 
in paragone del proprio dovere , e qual gran- 
de ruina farebbero quell 1 inetti ritrovati nel 
cuor d’una Giovane precilamfente • ficchè fenza ri- 
cercar tanti applaufi ; contentini! le Giovani 
nella dolce delizia , di cui la Virtù illeffa può 
arrichirne il loro Animo * nè l 1 approvazione 
pubblica fia il motivo, e lo ftimolo delle loro 
azioni, ma fi contentino, che ne fia fidamen- 
te la ricompenfa - 

CAPO VI, # 

Dell ' Onejìà . 

I. T)2r trattare efattamente dell 1 Oneftà , 
X ed in maniera che refi i pago l’ani- 
mo invogliato di capire il vero fenlo di que- 
lla Virtù, bifognarebb’entrare in quellioni me- 
tafifiche j ma quelle convengono . poco al no- 
Uro aflùnto • perchè fi parlai a perfone di una 
età , accui fa d’ uopo elporre le cofe in ter- 
mini adatti al di loro intendimento ; onde per 
non rendere quella lezione più lunga, o meno 
profittevole dell 1 altre » lafciando da parte le 
altercazioni degli antichi Filofofi ,*ed il fenfo 
che i moderni attribuifcono all 1 Onellà , ci fer- 
viamo colla brevità polfibilc d 1 una fpiega , i_ 
cui termini non potrebbero elfer contrarj cosi 
al fenlo de’ primi , come de’ fecondi , e fuffi- 
cienti a far capire alle Giovani il merito di 
quella Virtù. Allorché fi parlò dell’ Onore , 
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fembra, £he di quella^ Virtù fiali parlato afuf- 
fic ienza ;> ma non è cosi^ poiché febbene '% 
prima vifta Onore » ed Oneftà par che fiano 
la fteffa* cofa ; tuttavolta patta tra Toro qualche 
differenza utile , e neceflaria a faperfi ^ fenZ». 
negare che tra loro fcamblevolmente fi porgo- 
no il lume# ' * # # ! { / " , 

i- li. L* Onore fi divide in interno ; ed e* 
derno ; ma 1’ Oneftà può liberarti ente rid urli 
alla direzione, dell’interno ; imperciocché ficco* 
me, il pregio dell’Onore interno non è f> che no 
amore -che concepir dobbiamo , per T eferazio 
di tutte le Virtù, così 1* Oneftà può ridurli al 
medefimo fenfo; e la fola differènza vi potreb- 
be paffare , che T onore fia un termine generi* 
cp , da Cui fi va a comprendere T eftenfione , 
ed il vaftò dominio* che ritiene fopra^tutte le 
noftre azioni , e penfieri confinimi, o da con- 
fumarli ; ma- T Oneftà è un notile più fpecialé,: 
da cui fi giugne a capire più vivamente la reu 
titudine , che *ogni noftr’ azione deve. racchiude- 
re , ed è come una direttrice pratica per diri- 
gere il cuore ad amare la Giuftizia nell! opera-* 
re. Differifce di più l’Onore dall’ Oneftà inciò, 
che il pregio di queftarpuò convenire >bèn" an- 
che alle azioni ipdiffereiiti , le quali , per ra- 
gion d’efempio .y farebbero li mangiare per fofteh- 
tamento delk vita-, .il paffeggtate per motivo' 
di falute èc. ed a quelle, o fimili azióni com- 
pete più propriamente il titolo di onefte , che, 
di onorate ; quantunque il chiamarle anche ta- 
li non farebbe un Sollecifmo da non perdonar- 
li . Ma riflettendoli più oltre fi fcórge , che il 
titolo di Oneftò non folo' conviene a quelle , a* 
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zioni *. che da noi fi confumano per obbligo 
fpeciale che abbiamo di efeguirle , cd a quelle 
«he operiamo di fpontanea noftra volontà ri- 
guardo a Dio , al profììmo , o ri (petto a noi 
medefimi , ma compete con ifpecialità ad ogni 
noftro defiderio di confeguire il Bene : pofciac- 
chè laddove defideriamo quelchè 1’ amor proprio 
ci fofpinge ad ottenere , le perdiamo di veduta 
1' Oneftà, viveremo Tempre in turbamenti . L* 
amor proprio fi raggira di continuo preflo 1’ 
utile : la proprietà dell’ Onefto è di fcegliere 1’ 
utile lecito , inlegnar la maniera , o fia il mez- 
zo retto per confeguirlo , frenar T ecceffo dell* 
amor proprio , e troncar i mezzi precipitevoli 
che il medefimo ha per coftume d’ infinuarci 
per lo confeguimento . C’ infegna inoltre a far 
ufo proprio del Bene Fifico , o Morale di già 
acquiftato, e dà il mezzo per confervarlo . De- 
fideriamo fovente di viver tra’ comodi , e non 
aver bifogno d’ altri : fe un tal defiderio dipen- 
de dalla fuperbia di non foggettarfi ad altrui per 
ottenere quel che bifogna a vivere , fe per pi- 
grizia di non impiegare il talento , o le forze 
proprie per lucrarfi un mantenimento decorofo, 
e convenevole al proprio fiato, fe dall’albagia 
di fignoreggiare , e renderli Superiore agli al- 
tri , fe dal fine di crapolare , e darfi ad ogni 
genere d 1 allegria dettata dalla Concupifcenza , 
egli è certo , eh’ un tal defiderio, a cagion de* 
cattivi fini, da’ quali vien prodotto, farà ille- 
cito , e biafimevole , perchè oppofto alle rego- 
le dell’ Oneftà , la quale non fi dee feompa- 
gnar punto dal Bene , nè itali* utile , nè da* 
defiderj , nè da’ penficri , nè dalle azioni . Si 
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può ben defìderare il pofledimento de’ Beni per 
viver comodo j ma l 9 Orieftà prefcrive di fer* 
virfi de 5 medefimi con moderazione , e di quan- 
to è neceffario al proprio flato , dar foccorfa 
a 9 bi fogni col fuperfluo , non riconofceré dal ca* 
fo , o dal proprio merito la felicità di polle* 
derli , ma da Iddio * non fervirfi degli averi 
per fignoreggiare su degli altri d 9 inferior* for* 
tuna , non opprimerli , nè far loro alleggiare 
la mifera condizione , in , cui ciafcun può cade- 
re. L 9 i(leffo può rifletterli nel cafo che defide- ; 
riamo gli onori , le cariche , le belle doti del 
Corpo, ed ogni altro bene lecito a defiderarfi . , 
III. Da quello polfono le Giovani nonvfo* 
lo formar idea de 9 lenii dell’ Oneftà , ma fprc- 
giudicarfì ancor talune , le quali danno à que-. 

Ila Virtù un confine,, troppo riftretto , e la ere- 
dono folamente Dominatrice* della pudica > . li* 
vizio a quella Virtù oppollo è la fenfualit.à ; 
onde balla T effer pudica , per faper eh 9 ella 
non fia fenfuale j ma chiamandoli oneftà, po» 
trebbe dirli ornata di molte altre virtù figlie 
deli 9 Oneftà •> Per venire in una maggior chia- 
rezza di quella varietà , ci ferviremo d 9 una 
favola opportuna per altro al* noftro fenfo , e 
morale. Si narra, che Giove formate eh 9 ebbe 
le paffionij a ciafcuna diede il fuo proprio Juo- 
co | ma fi dimenticò dell 9 Oneftà, e prelentatafi 
anch 9 ella , non fi fapeva ove collocarla,, onde 
le diè il permeilo di poterli framifehiare fra 4 
tutte : da quel tempo in pòi ella pretefe di of» 
ferne indivifibile compagna. Il contenuto della 
favola farebbe per gli. uomini una felicità , fe 
mai fi verificaffe; poiché framifehiandofi . vera- 
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mente P oneftà fra tutte le paffioni x , una fifl 
fatta focietà per certo, tra gli appetiti cagiona- 
rebbe utile 1* effetto ; giacchi effendo ella ami- 
ciffima della verità -, Tempre fmentirebbe la 
menfogna , che tenta di avvilirla : quindi è che 
ficcome tra le paffioni regolate, nelle quali la 
verità del bene fi trova diffufa , ella vi coabi- 
ta' in pace, e vi comparisce come * nel fuo pro- 
prio Trono faftofa , e rifplendente , così fter- 
minarebbe alcune altre paffioni come totalmen- 
te oppofte al vero * altre le moderarebbe come 
pih alla menfogna inclinanti , che alla verità , 
ed alcune altre le purifìcarebbe come da lento 
% velo di lufinga coverte, eproffime a ruginirfi. 
Quanto bene comparifce una Giovane , che ne' 
Tuoi tratti , e ne* fuói andamenti fi vede rego- 
lata ! Come rifplende allora , che potendo dar 
udienza a tante velleità , e cupidigie , a tante 
paffioni alle quali le fue compagne tengono 
affegnato un luoco particolare nel loro cuore; 
ella nondimeno fidandoli nell’ adempiménto del ~ 
proprio dovere , confiderando le convenienze 
del proprio fiato, mifurando le qualità del fuo 
animo , e temendo della propria naturai debo- 
lezza, fi rende forte contr’ ogni affatto, fi of- 
ferva moderata nel parlare , e nel vcftire ; fa- 
re (lima delle fue pari , non perdere in vano 
il tefripo, occuparli a fodisfare 1’ obbligazioni 
dèlia famiglia in cui fi trova! Non 'fi può. far 
a meno *li confeffare che V Oneftà rifiede ileir 

; i - v “ 

animo fuo , come nel proprio feggiò maeftofa , 
e pacifica Qual edificazione darebbe quella 
Donna , che tra *1 tumulto de* fuoi appetiti * 
iftruita a fue fpefe del perniciofo effetto de’ me- 

defi-. 
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defimì f conoftendo il preggio,^i> quell* Virtù, 
e della verità eh’ ella racchiude •%> Comincia ad 
cfci*ci t«irl& con fcwnczzft- in- i^uslchc incontro 
folito, e da lei altre volte fpreZzato h Aliar sì 
che tergendo la pace che può. acqui fiate il fu© 
cuore, col far precedere in ciafcurt'aa^one. que- 
lla bella v-irtù- , colla regola della ro Melino a fi, 
va disfacendo a poco a poco di quegli avvez* 
lamenti-, che tanto nell’ animo, radicati la me- 
navano a. precipizio ! :• Non farebbe’ quello uno . 
llerminio che IV Qneftà farebbe del vizj ? Qu^al 
- gran profittò farebbe quell’ .altra , che . avendo 
cominciato a. rispettare l’ Òneflà in qualche buo- 
na parte delle lue azióni , e trovandoli alle voi? * 
te contenta-,- che col riguardo praticato a que- 
lla Virtù , 1’ è riufeito- di fchivarè certi perito- 
li”, che minacciavano la morte ( àlla fua inno- 
cenza , ed alla Sua buona inclinazione con de? 
ripieghi. ,. e lulìnghe le quali j pareva , che 
imiriui fièro la gravezza , dell errore , . in cur erà 
prò fiima a piombare , implorando dalla medefi- 
mà- Virtù il foccorfo , per quind’ in poi : franare 
il perniciofo tofeo delle paffioni ! Di. qual uti- 
le non farebbe a tante altre efercitate nelle vir» 
xù morali , ed indi difi ratto da. certi afialn ,non 
conofciuti , o non curau-y/da’ qualh paffando a 
prenderli /alcune licènze confid^biii ,; comin- . 
ciano a coprir di rugine i proprj virtuofi av- - 
vezzamenti , le. ad un. tratto entrando; in loto - ' 
medefime, e prevedendo che .il xnales’ irrfinua 
a .palio di Gigante nel cuore , ricórrefferó a 
. Snebbiar la mente al chiarore dell’ Qneftà! Ma • 

, qual’è colei che ammette all’udienza delle fud - 

gaflioni l’ Oneftà ? Qual’ è quella Giovane che 
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fa godere all’ Onellà il dominio di quella fode- 
rò accordatale tra’ proprj appetiti ? Ella , non 
v’è dubbio, è preferite ad ogni penfiero', ad o- 
gni azione e per fua naturalezza va a fcoprire 
nel fondo del cuore la reità , o la rettitudine 
di ogni atto ; ma per lo più fi fprezza , e le 
pafiioni operano fole ; ed allora rincrefce non 
averi’ afcoltata , quando fi foffre il male che 
reca i’ oft inazione . ‘Qual' rimedio fi fpera da 
quella Virtù sì ‘ poco prezzata in quel cafo ? 
•Le inclinazioni dell* Onellà han forza fui pre- 
fente , e ’1 futuro , ma nulla su ’l pafiato , e 
per quella ragione è neceffario alle Giovani , 
che di quella Virtù abbiano ftrettiffimo conto , 
come quella che in ogni azione loro può fervir 
di fcorta per non allontanarli dal buon 1 fenciero 
che conduce alla integrità, ed alla affabilità de’ 
collumi . Quanti e quali fiano i vantaggi che 
reca quella Virtù , e quanto lo fplendore che 
aggiugne alla Gioventù , colei ne potrà effer 
perfuafa , che dalla fua Giovanezza fino all’ c- 
tà fenile l’avrà tenuta per fua indi vifibile com- 
pagna . . Da quelle Donne bifognarebbe domane 
dare , in quale flato felice ie abbia l’Onellà con- 
dotte , in qual moderazione le abbia mantenu- 
te , e qual benevolenza in fua compagnia ab- 
biano elatca . , Dicemmo Benevolenza , poiché 
1’ Onellà in modo particolare colla Benevolen- 
za convive , dovunque l’Onellà farà ammeffa 
dal buon voler di colei , che la fceglie per fua 
s Direttrice , non può far a meno di fcoprire 
quella fua compagna . Bifogna confelfare in 
forti ma , che laddove l’ Oneftà venga praticata 
come il merito fuo richiede , imprime nell’ .a- 

nimo 
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mmo. dj chiccheffia la Benevolenza ;, e quell’ al- 
lora dall’ Oneftà dilgiunca , perde ogni vigore 
da poters’ imprimere . A 

IV. - L’ amor proprio , di cdi fpeflar abbiam , 
fatto e faremo , menzione , , infinuacà fenza du« ; 
bio , che fiflatos’ il principio , che per mezzo 
deli’ Oneftà efiggafi neceffariamente la Benevo- 
lenza , poli urta Giovane effer ,in- polTeffo di 
quello Bene fenza tanto travaglio Le dirà « > 
che la gente del mondo non ha il. bel dono di 
conpicere i fegretUdel cuor giovanile , ed in * 
conieguenza pon può accorgerli , le rigorofa- 
znente , e con efattezza ^l’ Oneftà fia praticata ; 
che fenza fottometterlì a certe leggi; le quali 
per giuda morale vanno a reftringere il dove- 
re di una Giovane ad una vita laborioià , chc 
farebbe, ribrezzo , e fpaventp per un certo af-. 
petto di rigore , che mal fi loffre in quelli 
tempi i fi polfa colpire al fegtio in praticando 
ne’ fol* incontri , ed efteriormence buoni con- 
trafegqi di Qneftà : egli è certo ,, dirài , che 
da fimili. contrafegni fi ottiene facilmente la 
benevolenza; ma profeguendo le tuo lufinghie*.. 
re infinuazioni , foggi ugnerà , che la benèw- 
lenza., tanto giovevole nella Società civile, 
non fi efigge che col praticar vertè degli altri' 
affabili maniere , offrirli con piacere „ e pron- 
ta agli altrui bifogni , .inoltrar nelle avvertita 
compatitone , condifcendere all’ altrui onefto de* 
llderio , fchivare gl’ incontri , , nè’ quali la So- 
cietà corre pericolo di fcioglierfi : trattare in 
foftanza d’.un modo , che fi lafci di fe lodevo- 
le opinione , qualunque fia l’ incontrò . Quelle 
agevolezze che l’ amor proprio andrà feminan-. 
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do non fono , . eie fieri ftflncipj di battaglia , 
v che vanno ad intimarli all’ Oneftà : giacché 
non /avendoli altra mira che il folo acquifto 
della benevolenz* altrui , ridurrà i requi fiti deir 
Oneftà a sì pochi > e reftringerà la medefifria 
tra sì ftretti t confini * che indi a poco unaGio^ 
vane, che abbia adottato quefti pericoloni prin- 
cipj , fi vedrà piombare in una moltitudine d* 
errori* e di pregiudizi . Colei che compone il 
folo efteriore * mai non potrà acqui Ilare il nome 
di Donna, onefta , * moiré meno efigerà la 

Benevolenza , che tanto le preme èfigere : 
ed affinchè T Onefta cagioni effetti guftevbli , 
e preziofì , bifogna alfegnarle il dominio, di 
tutte le amiche dell’ amor proprio , anzi dell* 
àmor proprio ifteffo ; E* una follìa i’ufoarfì , 
che con poco àcqulftar fi poffa V altrui "vera 
Benevolènza , anzi è una fciocchezza il perfua- 
derfi di averla efatta , laddove una Giovane fia- 
li portata jn "modo ^ che >co* proprj orecchi non 
fentà cenfurarW che non vi fia tra 5 fuoi arm- 
aci chi viva dH|u|teto di lei , che fentafi com- 
mendare nelle con verfazioni ; fono pruove qué- 
ftefallc quali può difficilmente ripofare la con- 
ferenza , e delle quali 1* Oneftà ifteifa poco fi 
cura , , perchè infufficienti a farla rifpienidere , e 
fignoreggiare . Fa tropo dunque ; eh* ella s > im- 
^offeffi del euore^ fn .guifa , che le paffioni vi 
faccian difficilmente il paffaggió , o che fe quaL 
che volta , per W comune fragilità alcuna vi s* 
v intruda .,_«jje fia ben tofto fcacciata. E y néceffa- 
\ 4io in Jomjam eh* una Giovane fia Onefta in- 
nanzi a Dio ,v a fe fteffa , ed al Mondo , ed 
..allora cagionerà un effetto triplicato , e deli* 
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xtofiffimo : rar quale farà' mài ? I>ifcorm^oJa 
elite fi capirà.'^ £ f %'f , S >' */ 

h Vi Vogliamo* per tm momento concedere 
a ll r amor propria la- bontà dèlia fua infiriuaiioì. 
ne f k quale : eònfifte riél proòtirarfi i’ altrui Bei. 
uevoleiizà i . ma dimandiamola! medefimò , .giac* 
chè ff ntoftrà così pronto a rJcoInTar. r uomo " 
di felicità ; é di berti , e fra ' quefti/deH’ altrui 
Benevolenza , per qual motivo fi contenta ac- - 
quiftaf quella dèi Mondo-fola mente _? Màper- 
chè non fi cura dell* à mòte , il quale* coopera - 3 
infinitamente all^ vera -felicità delVaòinò * Fer« : . 
chè abbandòha^e una .Benevolenza,' là /quale 
dev 5 effe re per obbligazione preci V Cri fila- 
ria prezzata p pf^cirrata ? ^Non -p&ò fcU farli) 
che un tale -amore gli fia nuovo , ' e che non 
¥ abbia itfai conófciato '{ è che perciò potfsa al-, 
legate d’ efser- innocente per capo d^gnorarizà J . 
poiché , queftò è .tfn 'amore , * che * feb^ene da lui 
«on fia vCÒnfitjeratò^CGftte il vero s m ezzò y ‘ per /> 
render eternamente felice urt uomo' ^umavoica , 
tjueft’ amore iftefso v ì cui dritti fon limpidi 
come il giorno , ho» 1 v ; è tempo *in\ cui : nòrt^ -’ L 
-procuri vendi carfeli dagli uomini. Egli s’affaO ‘ 
eia * nel di loro ' cuóré or 5 in afpétto piacevole , 

©r minacciòfo , e prendendo le forme fecondo 
le circolante delle* 1 còfé^^ idelte anióni , rfelle J} 
quali _gH uomini s* abbattono , fa fbrza manife- . 
* fta ,. per impadròmrfi : dél primo, luògo ; L^àmòr 
proprio che gli Ila in faccia , “ e •gli ' réfifie , ; rie* , „ 

gherà dfconofcèrl© *5 per nop fern^/.tm bèfrefi- 
ciò allVudmo ? Bffogna aver' delle ragioni piu ■ 
incontraftabili per coòneftarè jun reato sì barba*» ; ; 
ro di feonofeenzà . v Chi mài de’ mortali , èpre* 
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cifamenté de’Criftiani non conofce che.il pri- 
mo fuo dovere ha quello d* efser grato a- Dio 
iho Principio eterno, fuo Creatore . fuo Bene- 
fattore? Chiedi loro non, sa, che Iddio efsen- 
do giuflo rimuneratore , ,ama teneramente colui, 
che fi rende grato agli occhi fuoii A, chi. mai 
è ignoto, che il primo bene da doverfi procu- 
rare da ogni uomo , (ìa 1* Benevolenza del fao. 
Creatore ? Bene che lo può pendere incompa- 
rabilmente* felice, fopra quante Benevolenze pof- 
fa egli acquiltare in quefta valle,' di lagrime ? 
Chi non teme .di fpavento, in riflettere , che 
fenza r acquifto di fiffatto Bene , fi corre rifchio 
di 'efser ;difgraziato per -un 5 eternità ? Nòn* fono 
quelli i primi rimproveri che per T acquifto di 
tal trafcurato Bene fi fanno all 5 amor proprio, 
e pure tratta egli quello affare come al Cri- 
ftiano non appartenente ! Ne* mafchi fa ogni sfor- 
• zo per procurar loro la Benevolenza delle* Don- 
ne , ed. in quelle per efigerlo da’ medefimi e 
^piaccia a Dio , che. fimili fimpatiche, Benevo- 
lenze , le quali da alcune povere Giovani fi 
tengono per innocenti , poiché per tali Y amor 
proprio le caratterizza non cambino un tem- 
po afpetto , e non le ricopra di rofsore , - e di 
vergogna ! V ; v - ~ • • 

VI. Oh qul sl che P Onèftà , che per qual- 
che fpazio di tempo trovavafi aver fatto fog- 
giorno pacifico nel cuor Giovanile , dal .punto 
- che quefta Benevolenza fi ftabilifce , comincia a 
gemere su ’1 riflefso che un giorno dovrà farne 
T amara fua partenza . Ella è troppo .favia co- 
nofcitrice di fimili fimpatì.e , e fa per prùova , 
che piu d’ una' volta P è convenuto abbandona- 
. ’ ■ ■ . - * * .re 
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re contro fua voglia 1’ animo delle Giovani in 
braccio all’ amor proprio . Il Mondo è troppo 
avvezzo a quelle Benevolenze , nè fi fa , fe 
quello avveramento fia troppo gradito^ poiché 
non ci mancano perfonc , le quali fanfi tral’ci- 
nare a foltenerle come non peticolofe . Fare 
che qui cada in prOpofito l’efaminare, fe que- 
lla Torta di Benevolenza polTa fulfiHere , fenza 
offender l’ Onellà o prefto o tardi . Già fi par- 
la alle Giovani non ligate in Matrimonio , per 
le quali le circoilanze di Ornili palfioncine , 
polfono riufcire troppo più pericolofe , ed im- 
pedire quel fortunato progrelfo nella Virtù , 
accui s’ incaminano . Per le Giovani poi , che 
fi trovano nello flato conjugale larebbe anche 
necelTario un’ altro efame , ed alfegnar loro del- 
le nuove regole . .Se il tempo lo permetterà, 
ne parleremo in un’ altra Opera . 

VII. Venendo dunque al nollro alfunto , fa 
d’ uopo premettere , che vedonfi tuttodì alcuni \ 
attacchi , che vengono dalla gente del Mondo 
riputati per innocenti . Non v’ è Giovane quali 
che non abbia flabilito un quafi contratto d’ a- 
rnillà con un Galantuomo fuo pari , o con un 
alerò di migliore , o inferior condizione della 
fua. Si riduce una tale amillà , a parlar in di- ' 
fparte^ anche a villa d’ una numerofa conver- 
fazione , ed in quel colloquio , che per qualfi- 
voglia avvenimento non v’ è pericolo che s’in- 
terrompa, il più grande affare è di comunicar- 
li vicendevolmente i fecreti più reconditi del 
proprio cuore , c le vicende le più notabili 
delle loro. Cafe . In quel tempo che fi tiene 
per un orario aflegnato , non v’ è punto di u- 
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dienza , nè per altre perfone , nè per gl’inte- 
refli domeftici . La prefenza , e 1’ autorità de’ 
Genitori in que’ prcziofi momenti non fi cura , 
fui riflelfo , che o da’ medefinfl tali colloquj 
ftimins’ innocenti , o perchè nella loro Giovi- 
nezza faranfi trovati . nell’ ifteflo cafo , e fiorii 
peggiore. V* è da notare su quello, che le Ma- 
dri tengono quelli attacchi per incontri fortuna- 
ti , e gli hanno per una ftràda , per cui valli a 
- lfiabilire lo flato delle Figlie , ed allora per lo 
più fi filfano in quello falfo principio , quando 
T alfe Paterno è fcarfo per dotarle , o quando 
le figliuole trovanti sfornite di vezzi , e grazie 
naturali , le quali non fu poffibile rifvegliare, 
per mancanza di vivezza di temperamento. I 
Padri all’ incontro rimanendo nella ficurezza , 
che le Mogli abbian occhio , perchè da limili 
attacchi non fi venga al .peggio , che può acca- 
dere , moltrans'- indifferenti , anzi fingono in 
quel tempo un carico d’ affari , e fi allontanano. 
Oh deplorabile Gioventù che in fimil maniera 
Vien regolata , e condotta ! 

Vili. Sentiremo qui che i Partegiani di 
quell’ amillà , la quale vien onorata con titolo 
Filofofico , alzeranno la voce come tante Aqui- 
le contro di quello alfunto, e ripigliando rutto 
in lor favore diranno . Ma come? Non li fa 
differenza da’ Claullrali a’ Secolari? Si pretende 
forfi di riformare il Mondo ? Non è quello un 
tratto approvato in pratica ? Per qual motivo 
fi ha da cenfurare una Benevolenza , in cui 
non v’ è punto di male , e nella quale non fi. 
corre dietro a’ dettami della Concupifcenza , 
ma foi tanto fi hanno in confideraziotle le bel- 
le 


le qualità dell’ animo di una Giovinetta ? I 
Padri , e le Madri , alle quali appartiene la 
cura delle loro figliuole non fi rifentono , e 
voi pretendete di alzar Catedra in Cafa altrui ? 
E profeguendo l’ invettive foggiugneranno , che 
con quelli rigori pretendefi eftinguere 1’ amabi- L 
le Società che de* paffar fra tutei j avvilire 
le povere Gipvani , ridurle in un angolo del 
Mondo, nel modo che fi abbandonano i bruti, 
onde non fappiano di ftar fulla Terra, e nul- 
la imparino del civil tratto, e dell’ altre Viri 
tu tanto neceffarie alla vita civile . Non più , 
mentre baflevolmente fi fpiegarebbero , e forfè 
meglio di quel che fi è detto . Egli è certo , 
che le fi trovalfero Partegiani di fimil fatta , 
non s’ avrebbe affatto ritegno di dar loro un 
carattere di Materialifti , di cui, poveretti non 
fi accorgono : poiché v’ è fuffkiente ragione da 
convincerli , che febbene affettino con quell’ a- 
miftà , effere amici delle qualità fpirituali , non 
fieguono in effetto, che la fola materia : ama- 
no le Giovani per le qualità del corpo , e que- 
llo vien provato da circollanze tali , che non 
poffono efitarne punto . 

IX. Dicono codelli miei Signori, che. non 
fi fa differenza da’ Secolari a’ Claullrali . Vo- 
glion dire in follanza , che le fole Religiofe 
iiano in obbligo di aver guardia de’ fenfi per 
non offender 1 ’ efatta Oneltà , la quale debbo 
incaminarle alla perfezione ; non ci Serviremo 
in quello dell’ autorità de’ Santi Padri, perchè 
ci fiam propolli principalmente di -fottomettere 
le paflioni a’ foli lumi della ragione ; onde fe- 
condo i dettami di quella difeorreremo ; ma di 
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quella ragione , che deriva dall' Evangelio dì 
Crifto Signore , e con cui > vantanfi di vivere 
ì Partegiani medefimi di quell’ amifià . Si do- 
manda , chi mai coftrinfe le Religiofe, a rinta- 
narli ne’ Chiofiri ? Egli è certo , che fe il mo- 
tivo non fu una difperazione , o una mafchera- 
ta violenza de 1 Genitori, ordinàriamente fi fup- 
pone , che folle fiata una ifpirazione Divina , 
la quale infinuò loro , .che fiam tutti mortali, 
e che dopo efierfi 1’ anima feparata dall’ infer- 
ma , e fragile fpoglia , uopo è che torni a Dio 
fuo Principio , a godere le ineffabili felicirà , 
le quali ridondano dall’ adorabile fua prefenza , 
preparate agli Spiriti , che in quella balla Mole 
caminarono fecondo le fue fante Leggi ; e che 
la trafgreffione delle medefime poteva cambia- 
re quella Beatitudine in eterna* irrimediabile 
difgrazia : infinuò loro , fi diceva , che non a- 
vendo coraggio di renderfi grate a Dio tra’ tu- 
multi del fecolo , era ben penfato appartacene, 
e ritirars’ in luogo , ove le occafioni non si 
facilmente penetraffero , a macchiar la fempli- 
cità , ed innocenza dell’Anima : ebbero in forn- 
irla .per un fiftema della loro falvezza, quel fug- 
gire gl’incontri del Mondo : e vai quando dire* 
che penetrate dall’ interelfe confiderabiliffimo 
dell’ Anima , rifolfero a villa del Mondo di ri- 
tirarfi , che che ne avvenga delle Compagne , 
ed amiche , le quali reftarono nel Secolo. E' 
fuor di dubbio , che fiffatte Religiofe dalla mag- 
gior parte dell’ altre Donne fegregate non for- 
mano una fetta a parte , o differente da quelle 
che fono fuori del Chioftro ; poiché fono Cri. 
fiiane , e Cattoliche come tutte 1’ altre; fono 
Steli’ obbligazione di cfier onelle agli occhi di 
r ’ Dio 
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Dio come 1’ altre j fono tenùte all’ offervanza 
della Divina Legge, e renderli così care a Dio 
che nel pagare il tributo alla Terra , non tro- 
vino intoppo per la propria falvezza - , come o- 
gni altra del Secolo . Qual è quella Giovane 
del Secolo medefimo Criftiana , e Cattolica , 
accui non de’ premere la propria faJute , o non 
fìa in obbligo, di fchivare quegl’incontri, nc’qua- 
li quella può paffàr naufragio ? Ma come ? Il 
rigore delle jClaultrali efenta le Secolari da’ 
mezzi , co’ quali fi deve procurare 1’ amicizia’ 
di Dio , e sfuggire la giulliffima fua collera ? 
Anzi bifogna dir, che il rigore delle Claullra- 
li dev’ elfe». di fpavento a Secolari . Se quelle 
temono di non giugner al porto della falvezza 
tra le aufterità Religidfe , non fi fa come ne 
fiano ficure le Secolari tra ’l libero trattare , e 
la vita commoda . In guerra ha piu che teme- 
re chi è in mezzo al Campo , che colui c|ie 
prefe la Fortezza per fuo afilo . Se una Reli- 
giofa che abbia profeffato nel Chioltro i foliti 
voti, fi fcopriffe intrigata in quella forta d’a- 
miftà innocenti in apparenza : qual farebbe l* 
ammirazione? Un’ anima confecrata a Dio, li 
direbbe , confuma l’ore 1 a trattenerli con un 
uomo ? E dov’ è 1’ offervanza de’ voti ? Con 
egual rifentimento fi può dire di una Giovane 
del Secolo , che un’ anima confecrata a Dio , 
perda 1* ore a ciarlare con colui , che , per 
così dire , le va a dar l’incenfo! Ma fe fi ri- 
fpondeffe, che per una Clauflrale è piu confi- 
derabile un tal difetto a cagion che fi confe- 
crò a Dio per mezzo de’ voti , fi rifpondereb- 
be, che una fecolare non è in dritto di com- 
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metterlo , mentre , fe ha buona memoria , le 
medefime promeffe Ella fece a Dio, nel riceve- 
re il Battefimo; ( cornincia a mancare la fpi- 
ritualità de’ Partegiani ) e fe promife* entran- 
do nel grembo di S. Chiefa Cattolica , fra tan- 
ti altri Capi confiderabiliflimi , di amar Dio 
fopra .tutte le Creature del Mondo , non fi fa 
come fi offervi quello precetta , • è promefla 
infieme , pàffando le giornate in fiffatte amiftà, 
nè, fi capifce come non confumifi quello tem- 
po a parlar con Dio , e di Dio ; ma andiamo 
innanzi. / 

X. Si falleranno i Partegiani di quell 5 a- 
miftà , colla pretenfione di riformare il Mondo, 
dicendo , .effer egli quello un tratto ben appro- 
vato in pratica . Bisognar dire, che V autorità 
del Mondo .fopra di. loro conti molto più, di 
quella di Dio Creatore del tutto ; è d v uopo * 
dunque far . loro conofeere , jrofa fia quello 
Mondo; quali Cario coloro, che lo compongo- 
no , quali le fue maflìme. Tutto in brevi pa- 
role » . 

. XT. Tracciando la definizione del Mondo 
fecondo i Filolofi; perchè non ha coerenza col 
noftro allumo , fi riduca il Mondo , fecondo 
Tuonano i termini di codelli Signori alla >gen- 
te che abita fulla .Terra : anzi reftringendolo 
com’ è dovere , 'fi riduca alla gente Criftiana . 
Cattolica; poiché non dobbiamo confondere i 
noftri doveri , e i noftri .dritti cogli Eretici,* 
Scifmatici , ed altra gente eh 5 è fuor di (Ira - 
da . Quella dunque , per ifpecial. grazia dell*** 
Altiffimo, febbene trovifi dotata del Carattere 
Battelimale , e della grazia che gli altri Sacra- 

v ’ mem'i 
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menti cagionano nella lor anima , non è però 
fuor di pericolo , di perdere la fua innocenza ; 
niuno è libero dagl’ infulti del concupifcibile , 
ed il luoco dell’eterno gaftigo è ripieno non folo 
di quella gente * eh’ è fuor dell’ ovile di Cri. 
fio , ma eziandio della Cattolica , e piaccia a 
Pio che buona eftenfìone di quell’ orrida car- ' 
cere non venga occupata da que’ che fan poco 
conto de’ pericoli di quello attacco , di cui lì 
tratta ; e quel che loro fembrava innocente 
tratto , non lo vadano a riconofcere come reo 
in luoco ov’è inutile il pentimento ! Conofciu-' 
tali, la gente che forma il Mondo Cattolico , 
la fua debbolezza , il fuo nulla , e’ Tuoi peri- 
coli , bifogna farne un’ altra divifione , e l'epa- 
rare que’ che vivono fecondo le maflime Evan- 
geliche fenz’ alterarle , da que’ che in apparen- 
za le lieguono , ed in fatti fi fan trafeinare 
dalla Concupifcenza . Egli è certo che a’ primi 
come fedeli cfecutori de’ precetti Evangelici , 
tra tanti altri pericoli , che fuggono , non ca- 
de loro in mente, di contrarre alcuna forra d’ 
amillà con una Giovane , e con lei , ed in fua- 
compagnia menar buona porzione di fua vita ; 
poiché oltre di averla per un pericolo eviden- 
te di offender 1’ innocenza , e 1’ oneftà , ftima- 
no che fia un tempo perduto quell’ inutile trat- 
tenimento , un tempo che fi toglie all’ adem- 
* pimento de’ più preffanti doveri , a fe fteflo, 
ed a Dio., I fecondi a’ quali conviene il tito- 
lo di Criftiani pel folo carattere che ne han ri- 
cevuto ; poiché in fatti regolano la cofcienza 
fecondo gl’ impulfi dell’ amor proprio , fon 
que’ che fanno Statuti d’ innocenza fu quello 
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particolare delle amiltà tra Seffo vario . Si do- 

manda ora , fe i primi , o i fecondi comporr» 
gano il Mondo veramente Cattolico , e fe le. 
maflimc de’ primi, o de’ fecondi debbanfi adot- 
tare ì Ci vuol un gran coraggio per rifpondere 
a quello argomento fenza rimaner convinto , 
e fenz’ acquiftar titolo di ribelle di Crifto Si, 
gnore . - 1 ' ■ . . 

XII. Si lufingano che non polliamo fcappare 
da quell’ altro loro. ripiego, che non polla cen- 
furarfi una Benevolenza , in cui non v’ è pun- 
to di male , ed in cui non fi corre dietro a’ 
dettami della concupifcenza , ma fi amano Ibi- 
tanto le belle qualità dell’ animo di una Gio-, 
vane , e noi per non tacere ciocché potrebbero 
aggiugnere in loro difefa , diremo di piti , che 
fia malfatto' giudicare del proflimo temeraria- 
mente , e che un Criftiano dee prender tutto 
in buona parte . Qui fi avrà libero il campo 
di froprire , e farli accorgere della materialità , 
in cui tuttodì piombano . Concediamo anche 
per pochi momenti, che fi amino le buone do-* 
ti dell’Animo, e che un Partegiano dell’ami- 
flà vada per tre , o quattro volte a follevare 
il fuo fpirito in vifladelle Virtù d’ una Gio- 
vanetta , la quale per virtuofa che fia , mai 
non potrà efler un ammirabil efemplare di fa- { 

viezza, e di virtù, sì^er l’età immatura, che 
per l’ infermità connaturale al Se fio ; come an- 
cora perchè laddove fe ne ritrovi una di que- 
lla commendevol condotta , non v’ è pericolo 
che ammetta nel fuo cuore quelle per lei no- 
jofe Benevolenze t Si avrebbe intanto il defide, 
rio di fapere, onde derivi quella frequenza , che 
’ ve- 
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vedefi per mefi , anni, e luftri continuata, e 
Aabilita ? Ma le ottime qualità d’una Giovane,' 
diranno , coltringono in un certo modo a fre- 
quentarla'; poiché da giorno in giorno fi co- 
municano nell’animo del frequentante de’ buoni 
fentimenti . Ma come ? Un Galantuomo , che 
conofce V obbligazione che ha di riempirfi di 
buoni fentimenti , deve attenderli dall* anima* 
d* una Giovane, per fat comprendere, che in 
una Città non fiavi altro Màeftro da 4nfegnar- 
li ? Che non abbia da fe forza da condurs* in 
miglior maniera di una Giovane ?, Che non fap- 
pia correggere i proprj difetti, fe.non ha una 
Donna che lo conduca ? Sarebbe una vergogna ' 
notabile , Tentiamo rifponde ré , che un Galant- 
uomo', che dà riprove delPeflcr fuo frequen- 
ti una Giovane per éfigere infegnamenti di 
condotta da lei ! Si va ad ammirare -piuttollo 
la vivacità del fuo fpirito, i parti brillanti deh 
« fuo ingegnò, 1* accomodftezza del fuo intellet- 
to ne’ difcorfi, che $’ introducono , la prontez- 
za in rifpondere nelle cofe pili difficili , Supe- 
riore a quella di un letterato , e viappitt ere- • 
fee queft’ onefto piacere, allorché fi frequenta- 
no Giovani impiegate alle lettere. Quello Pa- 
negirico fia detto con buona pace è troppo 
# iperbolico ; poiché non tutte s’ incontrano do- 
* tate di vivezza, non tutte d’ aggiuftatezza nel 
penfare, nè tutte di prontézza nel configliare; 
quindi fi feorge , che non fia' pur quello il 
fine deU’amiltà , giacché vedonfi corteggiate le 
Giovani pufillanimi , quelle di temperamento 
freddo , infipido , e tante altre che non fanno 
fórmare un concetto, che non fia accompagna- 
to 
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to da una fuperftizióne , o da ‘un^pergiudizio 
donneino : * anzi offervafi che in quella frequen- 
za il maggior im pegno fia quello , di (veglia- 
re nelle medefime il brio , riempiendo loro il 
Capo d’idee forali i ere , e si affettate,' che ab- 
borrifcono dalla buona morale l Cade dunque 
1* argomento fatto per cooneftafe fiffatta fre- 
quenza. 0 Ma volendo per poco effer di accorda 
che le Giovinette di quelli tempi , ne* quali 
la libertà è troppo legu ita , fiano tutte favie , 
dotte, prudenti , virtuoie in lemma ( ciocch* è 
femplicità 1’ idearcelo ) qual motivo fpinge i 
(ignori Partegiani a frequentarle indifpenlàbil- 
mente ogni giorno ? Quali fono, i bifogni > 
oc’, quali fi trovano ,di lcntire i parti brillanti 
del loro ingegno, e le loro maravigliofe rifpò- 
l\e ne’ quefiti più brocardici? Quale la. premu- 
ra di fegregarfi alle volte da’ congrefli domefti- 
ci; , e parlare in difparte per molto tempo ? 
forfè pe* rimarchevoli*affari , che paffan tra T . 
Uomo , e la Donna ? Forfè per li negozj della 
Repubblica, € della Religione , ove, le Donne 
non ebbero ingerenza giammai? Forte per con-' 
figliarfi fu qualche articolo legale, attinente alle 
loro liti domeniche ? E’ chiaro dunque il pre- 
teso , e feorgefi che le qualità' dello fpirito 
donnefeo fiano meno confidente in limili ami- • 
(là. Ma laddove, fe ne^chièdeffe ragion più lo- 
da, fi rifletta di grazia , che rimanendo coper- 
to di ^rolTore chiunque difetide la Benevolènza 
tra Sedo vario ; al chiaro lume di qùefte rif- 
plendenti ragioni , e non reftandovi fcù fa mi- 
gliore che. quella di coltivare Ja Società civi- 
le » va apparire ogni lufinga , qualora fi vedrà 
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fmcntlto ben anche tal pretefto . Quella fòcie- 
tà in fine , diranno, non fi paòrabolrre^v Mai 
fi rifpònde : per ^ual tnotivó quella nóQ fi col* 
tiva tra maìchi j : e mafchi , tra dorme r e don- 
ne , eh* è ; piti proprio di quel- che \ può effer 
tra mafchi e' donne ? Onde avviene che un 
Galantuomo è. pih inclinato ; ad accompagnarli' 
con la Dònna giovane , che Con la •vècchia-, 
e la Dònna più coli* uomo giovane*, che. coi 
vecchio ? Se .mai fi vada riflettendo , \fe tra* 
vecchi* accada una fimil frequenza, nòp la trp^ 
varemo sì ricevuta come tri* Giovatoli ed » in 
fatti fé ben^ offervaremo la condotta, di que*' 
che foftengono la parzialità irmocerite, ritrove- 
remo , ché appena cominciano ad incanutirli ;Ie 
chiome-di colei /.ché tanto . amavano pèrule 
belle doti del* fuò* fpirir'o , e tofto che in lei 
- cominciano V antiche, fue vaghezze a rifpargerfi 
di pallore^ per la vecchia ja , che ben pretto le 
abbandonano .; ' & dove girono le quaìicà deU’a-. 
nimó j eh’ . erano iì lbftegno > dell* amiftà v f 
Oh mrferc Giovani come fon condotte , 'é co* 
me fi lufirrgano f Givan quelli * fignori appreflo 
allja materia , ed in 1 chiefta .della. qualità dei ; 
corpo, elleno però non giungono ad accorger- 
li mai di quello inganno , fe non quando * 
gonfi fparire i vefczi delta vOioverxtèf . - < 

XIII. Non parliamo della condì feenden^a de ^ 
Genitori , poiché bafteVolmente ^ fi è fcovefto 
donde abbia * là Tua origine , ed efarminiah^o 
feòz’ appartarci dalla ragione , fe èna tal fre- / 
quenza debba riputar^’ innocente , per f obbligo 
che ne affitte,^ prender le cofe in buona par- • 
re. E’ un alfunto tutto modale ,Ved in con fc* . 
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guenza fottopofto a’ lumi della ragione . Chia- 
miamo in noftro ajuto un Cartellano incari- 
cato di tener falva la Fortezza dal nemico , 
e di aver cura della munizione * .lochè ficco- 
me forma il meglio della dif?fa , così potreb- 
be un giorno efler di rovina all’ ifteffa Rocca , 
quando fe ne (prezzarti la cura . Egli è certo, 
che fe mai fi ritrovarti: un Soldato , che per 
fuo comodo accenda del fuoco predo i maga- 
gni della polvere , non potrebbe fare a meno 
di punirlo, e vietargli» chp per l’avvenire non 
fia sì incauto, di appreflare il fuoco ove il pe- 
ricolo dell’ incendio , e della rovina è mante- 
che .fe un Ornile accorto 
a veder i’ifteflb difordi* 
ne in un altra Fortezza commefla all’ altrui 
vigilanza , farebbe fubito a portata di credere 
che il capo di quel luogo non curi via fua ob- 
bligazione ' ,e farebbe pronto ad avvertirlo che 
ne allontanai pericolo : anzi faria nel dovere 
di praticar quello atto di carità in cofa mani- 
fedamente pericolofa . Cortui hon lì può dir 
che giudichi male : ogni giudizio è retto ove 
la verità è palpabile, ogni Uomo , ogni Don- 
na può- ben rartomigliarii ad una Fortezza , la 
cui cùftodia fu da Dio commefla a loro mede* 
fimi . Il piò bello della loro Fortezza è l’A- 
nima , e quella ,è quella che dee liberati dagl’ 
infiliti del rivale , eh’ è l’ amor proprio . L’ A- 
nima , e l’ amor proprio hanno la lor truppa 
di Soldati bene agguerriti ( con differenza pe- 
rò , che le vittorie dell’ amor proprio non ap-, 
partengono che a lui medelìmo, e partoriro- 
no confeguenze alfai funefte per 1’ Anima .j 


Ho . Aggiugniamo , 
Cuftode & incontrafle 
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k ma le vittorie di quella, come a fe fleffa, così 

i ‘ a Dio s’ appartengono, che come giulliflimo 

Confolatore le benedice , ed infonde gran for- 
za per efterminare il rivale ) . Evvì tra l’Uo- 
mo , e la Donna un fuoco nafcofto , e quello 
è la Concupifcenza , che può liberamente chia- 
marfi la munizione dell* amor v proprio ; e que- 
lla è quella, cui rallentandos’ il freno , reca dan- * 
no, e rovina. Evvi parimente in ambedue la 
Ragione , che la chiameremo la fortificazione 
dell’anima , la quale , quando Ha fedelìfiima 
culfode di fe medefima , dà alla Ragione il 
fuo dritto, allorché gl’ infinua , che non con- 
viene appreffare il fuoco alla polvere , e che 
il foverchio trattare con una Giovane, porta a 
rifvegliare la concupifcenza comune all’uno , 
ed all’ altro Sellò . Da quelli preliminari bi fo- 
gna inferirne , che fa ciafcheduno fin dove fi 
ellende il dovere di cuftodir fe fteffo • e fi ot 
ferva , che quei che vogliono llar fermamente 
in guardia , e difendèrfi , ci ridicono con va- - - 
lore , e riputano quelli attacchi per vane con- 
fidenze , che al rivale fi fomminillrano , e che 
un giorno fervirebbero al raedefimo di gradi- 
no per fignoreggiarli . Ognun sa che il com- 
mercio dell’ uomo colla Donna può effer p re- 
fio 1 , o tardi un incendio inellinguibile , e che 
un Ornile attacco non fia la cola più indiffe- 
rente di quello Mondo , e lo là nella guifa 
iilefTa che il Cufiode di una Fortezza è ìntc- 
fo di qual vigilanza fia duopo per difenderla - 
Ricaviamo da tutto ciò , che laddove fi fco- 
prano quelle confidenti interrotte amiltà, niu- 
no può negare il luogo alla verità palpabile , 

nè 
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uè fi poffono pigliare sì fcmplicèniente ih buo- 
na parte , e credere chè il pericolo fia inno- 
cenza ; aìtór precifamerìte -quando leafcóft an- 
te*,; e gli affetti di fienili attacchi cadono lot- 
to gli occhi tuttodì : per tòndanharli . E’ un 
bet N prendere in buona ;pàfte, che tana Gióvane 
di mediocri nàtali* abbia contratto amiftà ton 


un che nacque di gran iuriga fupèriore a lèi, o 


vv 


. * • tlie; Una Gióvane . d’ Illuftre ftirpe coltivi sì 

• ■ '.** 4 deploràbile frequenza con ;un altro d’ insogni - 

^ ta origine I Qual- pure non farebbe l’ ammira- 

zione d;queft a difparità J Chi è Colui che in 
>•;. ,»rifl«ttcrV dì tanti altri nodi , 

poiTa frenare i fòfpetti', e fòtfcraendoli dalla 
verità , ridurli alk gran femplicità di pehfare, 
/ che fi - amino «le belle squali rà deli’ Animò- J 
V Cosi , ^Certamente dovrebbe penfarfi ^ e~non 
Recidere ifi ^regiiidizió attriti ;; così preferivo 
i . la Carità Criftiana , ; ma la; fperienza ci mo- 
ftra, il contrario ; il Mondo "è ripieno' di que- 
firfumr fófpetta , .giudicà e decide fénza 
freno Contro tali am.iftà y- nel" tempori fteflo 
. ch’egli lé .approva. Un Partegiano^medefimo 
tinto' abituale * ed attualmente dì que$a pece , 
tàglia nelle combriccole tutti que’ eh* egli co- 
! nofee delitto difettò impaftàti* eh che bifo- 
gtia non commettere il male per frenare gli 
alt/ui fòfpetti?. e Taltrui lingue . E’.ùni gran 
; male, quello they vìen cen fu ratto , ed aborrito: 
dalla perfona ìfteffir che Jo commétte , e tan- 
to readefi maggiore chiara lì ha 

la cognizione ^3e* faci perniciofi^effettì ^ v 
- XIV. .Sciolgi da tante lufinghe , efàminiamo 
con fincerità';, di grazia* fe per là frequenza 
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d’ un Uomo,® di una Giovane, anche v ir tuo- 

-fì , poffa non dettarli nell’ afiiìho di entrambi 
un folletico viziofo . Non fi faprebbe donde 
trarne il principio. La fcambie^ole inclinazio- 
ne che patta _tra loro', e quel movimento re- 
ciproco de’ cuori in familiarizzarfi ^ in non fa- 
perfi mai dividere» in protrarre i ragionamenti, 
in fentir nqja nella lontananza- ,, tjel riempirli 
di dolcezza quando uno dell'altro fi ricorda, 
nel non aver altro ne’ loro difcorfi , che il no- 
me, , il cafaco , i ragionamenti' pattati , e tut- 
te quelle mozioni » ed eccedi , che loro fem- 
bran di poco momento , fon tutti foffietti di 
concupifcenza , come dice Tertulliano, e prin- 
cipi de’ funerali che ìndi a poco vanii a fare 
alla Virtù ( ed all’Onettà . Egli è veriffimo 
che un tal defio allora fi accende quando l’oc* ■/ * 
cafioh’ è vicina : la pietra focaja allora sfavilla 
di particelle ignee , quando dall’ àcciajo viene'- 
percoffa . Il paragon’ è adattabile al cafo nottro. 

Le percoffe fono que’ difcorfi con ilftudiata gra- 
zia, que’ motti anche onefti detti eoo gentilez- 
za , que’ getti affettati per polizia , qud^movi- 
menti di perfona , imparati per leggiadra in- 
troduzione de’ Foreftieri : quelli , ed altri vez- 
zi troppo inevitabili nelle Donne fono le per-, 
coffe per ifvegliare il folletico , '"che fui bel 
principio o' non fi fa conofcere , o conofciutofi, 1 
fi nafeonde , per preparare • un’ afpra guerra con- 
tro la Virtù ‘ guerra però che tanto piace . 

Ma qual farà il fuo effetto ? Lo fan bene per 
elperienza :_^un grande incendio vien da piccola 
favilla, che non fi Teppe temere, e fi trafeurò' 
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di coprirla fotto I,a cenere . 

XIII. Non vi mancano delle coraggtofe h 
^ le quali fanfi ufcir dalle labbra ( ma non fi fa 

Come la< fentano in cuore ) che quando non 
s’ inoltrano f efpreflioni reciproche, le mozion’ 
interne non li palefano , fi ufa attenzione , e 
valore a non farfi vincere ,• 1’ amiftà può fem- 
pre mantenerfi ne’ confini dell’onefto . Può ef- 
fer quella objezione o di una Giovane, che ora 
comincia a fperimentarfi in tali attacchi , de’ 
quali non ifcoprì ancora il veleno: o di un’ 
altra , che fperimentata ne’ medefimi , non può 
non aver incontrato de* pericoli , e delle~cadu- 
te . Comunque fia , non abbiam punto di ri- 
brezzo in aflerire, che l’una fi lufinga , e i’ al* 
tra è ^nvafata dall’ amor proprio . Che un Uo. 
% a ino , ed una Donna pollano amarfi , ed alfidua- 
, mente trattarfi fenza pericola di fvegliar la 

concupifcenza , e che quando quella fià fveglia- 
ta , ed accarezzata fia capace di freno , è tem- 
po mal impiegato in foftenerlo , è temerità in 
contrattarlo . Chi' ama il pericolo , dice lo Spi- 
rito Santo , in quello fi perde , ed un Dottore 
di S. Chiefa dice ancora , eh’ egli Itima mag- 
gior miracolo il non prevaricare frequentando 
una Donna , che rifufeitare un morto . 

XIV. Par che ci fiamo troppo dilungati su 
quello notabile particolare dell’ amiftà; ma par- 
ve indifpenfabile di toglier per quanto fi è po- 
tuta il pregiudizio , che può impadronirli del 
cuore delle Giovani - o che loro fia infinuato, 
o che da per loro vi cadano ; come parimente 
per quel che dicemmo fui principio di quello 
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avVcrtimentò , che r Oaeftà vera^a*. unità col- 
la Benevolenza; quindi ripetiamo, che non fia 
la Benevolenza, che inumili am iftà fi contrae, 
quella che dall’Oneftà viene fcoperta ; che. non 
badi comporre V efteriore per dirli onella , e che 
non già pel vii^ motivò, di acquiifcf) la Bene*» 
volenza, degli Uqipini >debba praticarli l’ Qneftà* 
Di quella Becpvolenza parlay^fi , che forge 
dal contegno . Una Giovane ché Cchiva la fa- 
miliarità degli Uortìjni , per tema di non Sve- 
gliare la copcupifcefcza , della in fe 1* amor di 
Dio i reca una confolazione a fe fhedefima. , e 
fveglia in petto altrui una Benevolenza dì tem- 
pra finiffima.. Ognuno che fia afv vezzo al libera, 
t in aggio , nello fperimentare il vi rcuofò contegno 
di' una Giovane , almen per poco entra in fe 
fteffoj* e.fente pel fuo cuore un i rimprovero f 
che . , gli, funefta ogni prava intenzione . Un li- 
mile contegno può; mutarlo , /q correggerlo * 
poiché imprime nell 9 animo di chicchelfia una 
certa venerazione , che all’ Oneltà medefima li^ 
conviene . Quella è la Benevolenza , di cui 
debbo n le Giovani fare acqui Ho ; quella è che 
cagiona triplicato effetto e deliziofifllmo ; poi- 
ché , dicemmo, la rendei grata a Djo , a fe 
fteffa 5 ed al Mondo . Non diano dunque, orec- 
chio le Giovani a’ frivoli precetti , alle affettate 
neceflità , ed f alle deteflabili collumanze del 
Mondo , che fi fa vedere troppo di loro irne. 
I celiato $ e pretende con quelli attacchi renderle, 
iflruice nel tratto civile ,-e far loro acqui Ila re 
le virtù neceffarie per la Società , . ma, , fi con- 
tentino che i loro Genitori le illruifcano , per- 
chè fono, incancaci da Dio, d’ infegnar loro co- 
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sì la legge Cri fi tana carne ogni altra cola , 

che bifogna itf quella breve vita per trattare 
còl Profiimo ,, r feitza offenderlo ne fuoi dritti, 
dipendenti dall! ifteffa Divina Legge . Non (ra- 
mo dì lenti mento , che non fi debba trattare , e 
che. una Giovane debba fepellirfi \ ma fi con- 
dannai quegl’» impegni, di tenere continuamen- 
al fianco perfone , le quali * fembra che ab- 
-f bi^no un certo dritto difpotico del loro Cuore, 
danno full* occhio , e corrompono F innocenza 
de’ cottomi , come diffida mento l’abbiam dimo. 
(Irato . -Tratti’ in occafione , in cui non può 
farfehe a meno, e con perfone falle quali non 
x 1 Conta F autorità del Mondo y il contegno ,> co- 
me dicemmo F indifferepza e' la: cuftodia $i 
fe medefip&a non fi perdano di veduta $ poiché 
parimente in queftV incontri così berr regolati 
s’impara il Civil tratto imprimono i requi- 
fiti della Società , fenza che l’ Oneftà redi of- 
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; I. TVOpo ; avér ; riflettuto fa quel che t vuol 
' JLr dire . Onefìà* e’1 dovere di praticarla, 
- '?.* fiaci. permeffo andare fcrutinand^, fe una Gio- 
ir vane debba far poto pa della fila bellezza effe- 

riore,, e qual’ ufo le corìvenga di farne . Non 
ft può méttere in dubbio, che la beltà fia una 
yj . dote molto preggevdle da cui fi ricavano mol- 
v ti vantaggi . < Dice un antico , che la beltà è 
una dolce Tiranna , ed è- il primo privilegio 
della Natura ,• c che le. belle portano còn que- 
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fta dote in frónte lettere di raccomandazione ; 

•e noi aggiugniamo, che la beltà Tempre ifpira 
un certo grado di dolcezza , che previene . i’ ai 
nimo altrui. Quefti sì. bei vantaggi , che dalla 
beltà fi ficavano r confeffiamoli pur liberamen- 
te,, perchè il. Seffo fe li dichiara da $e , quarti 
do non x gli fi praticale tal convenienza ; m# 
fa d’uopo .però mettere in chiaro ancora ia 
„che confida la vera bellezza; poichè/infinite % X 
Infingano di poffedérla , e prevenute dagli ef- 
fettUdella medefima , già già lorp fémbra di fe- 
dere nel Trono ( formato d$ foffj dell’ albagìa) 
è di .'tiranneggiar TUniverfo. In che -mai con- 
fitte, dice un Dottore della Chiefa, quella beU 
eà corporale ? Nella leggiadria forfè di una fo-' 
la* parte ^ e nelk perfezione di qualche delinea-' 
mento del , vifo , e àel -Corpo? Non già > ; 

rjfponde , ma in una corrifponfione e raflomi- 
giianzay generale di ciò, che là natura può for* 
mar di piti bello , in una leggiadra proporzio- 
ne, di tutte- le parti f che compongono il Cor- 
po. Umano , in una perfetta *:fimetrìa di tutte’ 
le linee .4 che la mano Onnipotente ha riunite 
in una' ideila perfona, ed in una efcìufione , e 
mancanza di* ogni genere di difetto e deformi- . 
tà ; ecco fecondo il fentimento di quello gran 
Dottore la vera bellezza , e per godere' que v \ 
vantaggi , che la medefima produce , bilogna 
poffederla co! fuoi deferirti requifiti ; allora un 
volto previene , e fa, dolce impreffiooe , x *q*iàB- . 
do nulla gli* manca di * proporzióne del più bel* 
lo ,* e del più delicato che può formar la Na-, 
tura : ma laddove i membri non fono corriC 
pondent 1 in perfezione * non fono eguali in 
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leggiadrìa , e come fi fuol dire , tutto unito è 
bello, non vi farà nè prevenzione, nè impref- 
fione ; anzi , ficcome la difluguaglianza, e l’impero 
fezione dà fubito à conofcerfi , darà piuttofto a 
parlare v , e farne annotazione , che imprimer 
dolcezza . La diverfità che pafla tra la vera , e 
la mediocre beltà le Donne la comprendono 
molto bene ; e ficcome già fon perfuafe , che 
fe fi contaffejo ad una , ad una le riputate per 
belle, fi ridurrebbero a pochiffime quelle, alle 
quali farà toccato un sì raro privilegio , perciò 
s’ induftriano a tutto potere di rifarcire coll’ar- 
te quello , di che la Natura farà fiata parca , 
ed avara* polveri, colori, artifizio di capelli, 
vefti che tirino ammirazione, tutto mettono in 
campo, per dare al corpo, ed al vifo un conti- *• 
nuo travaglio, per quell’ appetito di tiranneggia- 
re , e rimanere fcolpite nell’ altrui cuore . Da 
quello fi conofce qual ufo fi faccia della bel- 
lezza corporale, e ’1 motivo per cui fe ne fac- 
cia pompa . Quella forta di gloria non è dure- 
vole , e quell’ufo che d’ un privilegio così fpe- 
ciale fi fa , è viliflìmo , e lufinghiero . 
i IL Ogni bella dote del corpo, è una finez- 
za che può crederli compartita dall' Onnipoten- 
te Monarca , per dare al di fuori una pruova 
manifella delle belle qualità del cuore . Colui 
che vede una beltà rara , e perfetta , non può 
fare a meno di crederla uniforme all’ animo, che 
la pofliede , e da quella rifleflìone avviene , che 
fentefi l’animo prevenuto da una ftrana dolcez- 
za , e foavemente tiranneggiato . Quella pare che 
fia una cola difficile a comprenderfi , e che non 
fi fappia chiaramente capire il motivo, per cui 
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un'V/ólto ben formato a- prima villa, sbatti r* il 
cuore, e la benevolenza degli fpettatori ; /La* 
feio da parte le ragioni materiali * tìfiche v e 
roetafifiche , alle qùali Vedons’ impegnate» tante 
penne , nè m* appiglio alle rifleffioni , che d* 
taluni fi fanno per da dilucidazione di quello 
arcano j cioè che il bijQ.no-,- c ’1 «bello, piace 
a tutti , che fianvi in un corpo piti degli altri, 
beri formato proporzioni di 'materia fiutile at* 
te al movimento : che ficcome tra la varietà 
de’ volti trovali *afluefatto r occhio , bifogna che 
arredi colà gli fguardi luci, ove feorge una bel- 
lezza Superiore alla varietà iftefla j che la va- 
rietà di cui fi. va , Tempre in cerca dagli uomi- 
ni, i quali afpirano Tèmpre alla perfezione* de- 
gli oggetti , ragionevolmente fermar dee V atj 
tensione di que’ che gl* incontrano , *e?. limili ri- 
fleffioni • Son motivi quelli ricavati da conget- 
ture , e penface, le quafi non fono efenti da 
oppofizioney nè poffono recare delle con feguen- 
ze profittevoli.! Più cofpicua ragione, crederei, 
che poteffe affegnarfi davvero Cattolico , che 
non- ptò contrattarli , ed è quella ; ' che Iddio 
Ente fupremo-, ed infinitamente perfetto e>bel- 
lo 1 , nel crear Ì anime , non folo volle ^dotarla 
di quélla perfezione , e bellezza , onde fi potette 
dir fatta ad. immagine, e forni gli anza fua , ma 
per potenza indipendente y * per economico e prò- 
vido <fuo Divino piacere , ha voluto rifpargere ia 
alcuni còrpi Un fugace «barlume delle doti , di 
cui T anima fu arricchita ; onde noi poifiamo 
venire in cognizione della fua - fona ma Benefi- 
cenza , aver qualche profifimo lume delfa bellez- 
za dell’ aduna , e còsi difporci ad operare, in 
• • F 4 ’y duo- 
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modo., che nulla (convenga a quella perfezione 
da Dio richieda nell’anima ideffa , e non de* 
turpare nè co’ penfieri f nè colle parole., nè 
coll' opere la bellezza di cui ella -è dotata • 
mentre verrebbefi ad oltraggiare l’ immagine di 
Dio" ifteffo'. Quindi polliamo conchiudere , che 
.in veder noi una forprendente . bellezza,, ar-. 
reftiamo ,con piacere lo fguardo, mentr’ effendo 
Dio il Principio perfettiffima aceui tutti ap- 
parteniamo , ed accui per fua naturalezza 1’ A- 
nima afpira [ ancorché traile miferie della car- 
ne involta ] abbattendos’ in un oggetto che ha 
del forprendente, e draordinario , ferma la fua 
^attenzione * come fe in uno fpecchio concepifle 
l’ Idea delle perfezioni dèi fuo eterno Principio, 
onde vìen tratto da una foave , e penetrante 
benevolenza , ed amore . Per quedo fa , d’ uopo 
riconofcece .con molta gelofia quetìa dote cor- 
porale ,„e riputandola come dono fpeciale.del 
Supremo Creatore , far -in modo, che non ven- 
ga deturpata dalle fragil’ inclinazioni , che im- 
mediatamente fuccedono a quella prima naturai 
forprendenza , che reca il dono della- bellezza . 
Sono in obbligo quelle che di fimi! dote feor- 
gonfi ornate , di praticare tutt’ i mezzi , per far 
continuare nell’ animo degli Spettatori quella pri- 
ma ,. e profirtevole idea che può formarfi delle 
loro fattezze .r Imperciocché fe s’ incontraffe 
una beltà che non . da capace di bene , o ma- 
le , o che da orgoglio!» * altiera , ambiziofa , 
maledica. , ripiena in fomma di vizj oppodi al- 
ia beiti ederiore : .qual dolcezza , qual’ impref- 
bone , qual prevenzione vogliam che queda ca- 
gioni ?'..Uoa:'helti sì malamente unita all’. ani* 

, mo , farebbe imprefiìone piuttofto nojofa . Una 
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(tatua ben contornata , e colorita , meffa fu d* 
un piedeftallo fenza- ifcrizione , che dinot’ il 
Perfonaggio , che rapprefenta , pure per la fua 
bellezza efteriore , dà un certo avvifo al cuore 
di chi la guarda , che fia l’effiggie di qualche 
gran Perfonaggio, ma fe mai il lcoprifle , efler 
quell’ effigie di un Imperator tiranno , e viziofo, 
o di una meretrice , dileguarebbe dall’ animo 
qualfivoglia buona prevenzione formata nell’in- 
cognitezza : non altrimenti avverrebbe ad una 
Giovane bella ma viziofa tra perfone , che non 
la conofcono , nè fanno quanto ella pefi ; reca- 
rebbe al primo incontro la foavità di già de- 
fcritta , ma col trattare , col parlare ,. donde or- 
dinariamente fi l'copre il fondo del cuore, fi di- 
leguarebbe ogni piacere , fi verrebbe a cono- 
(cere , quanto malamente un animo brutto fia 
unito ad un corpo bello , e non avrebbe nep- 
• pur un atomo di vigore , per far di fe impref- 
fione penetrante , e deliziofa . Da fimili effetti 
fi può arguire il fine, per cui 1’ Altiflìmo fi 
compiace di compartir alle volte fimili privi- 
leggi . Quando fi fa vii conto della bellezza 
dell’ Anima , la beltà corporale perde tutt’ i 
vantaggi accordatile . Ma qui fentirei rifpon- 
derci da talune , che anche fenza quella ugua- 
glianza la beltà efteriore tien foggetto , e do- 
mina l’animo di molti, onde un tale argomen- 
to , febbene a primo afpetto fembri , che con- 
vinca, però confiderandofi coll’efperienza , va in 
qualche modo a fallire. Sarebbe per quelle ob- 
biettrici una gran noja , fpiegar loro il motivo 
della loro oppofizione , poiché fi verrebbe a ma* 
infettare la loro medefima vergogna, ma ficco- 
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me il fine di quella imprefa è , di fcoprire la 
verità, che conduce alla Virtù , farebbe infin- 
gardaggine il tacere , anche in riguardo alla 
convenienza di rifpondere . Sì Signore , 1’ efpe- 
rienza dimoftra , che la beltà corporale unita 
ad un animo viziofo , fi vendica iene a dì d’ 
oggi i vantaggi di forprendere , penetrare j ti- 
ranneggiare , e cagionare fino un certo genere 
di martirio ; ma fi domanda di grazia quai fo- 
no coloro che fi asoldano fotto quella beltà ? 
Quella qual impresone, e veemenza rechi ? E 
quanto dura sì fatto dominio , e tirannia ? Ec- 
co l’inganno. Gli adoratori faranno, anzi fono 
coloro che proflituiti nelle laidezze , amano il 
bello , e non già il buono , amano le qualità 
3el Corpo unite alla Carne , e non già unite 
allo Spirito , e fi contentatebbero elfer privati 
delle loro follanze , e ci perdono molte fiate la 
vita , per giugnere al poffelfo della beltà , che * • 
loro fembra il vero bene , poiché del veriflimo 
hanno ofcurata la cognizione;' ed un tal domi- 
nio, una fimile impresone, che fa la bellezza 
nuda di Virtù , non può durare , fe non fe quan- 
to la medefiraa efifte.* vien la vecchiaja , ed a 
palio di Gigante , e dilegua , e porta via i bei 
colori , la bellezza de’ membri , le pennellate 
della Natura, ed ecco caduto l’impero , fuggi- 
ti gli adoratori , e perduto ogni vantaggio . 

III. Sta bene dunque perl'uaderfi , che la 
bellezza elleriore, quando accompagnata non fia 
dalla bella prerogativa dell’ animo, a nulla gio- 
va : farà un privileggio avvilito , laddove il , 
contegno , la modeftia , l’ Oneftà non iolo gli 
mantiene i vantaggi } ma gli accrefce , e quan- , 
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do i! Regnò tanto breve delia bellezza farà 
pattato , trovandoli una Donna ornata di one* 
ilo. portamento fin dalla fua Giovinezza , non 
fi troverà in vero defolata , ed abbandonata , 
nè vedrà fuggirfi d’ avanti , come dal Demonio , 
la truppa lufinghiera di coloro, che prima tra- 
mavano infidie alP Oneftà medefima ma ri-, 
marranne in credito , in buona^ opinione ; farà 
riverita , e rifpettata finché non pagarà ' il "tri- 
buto alla Terra. 

IV. Gran differanza patta fra una Donna 
vana abbandonata per la -vecchiajà , tra una 
Giovane di tollerabile apparenza , tra un’altra 
brutta , e pur tutte fi fan guidare da una me- 
desima lufinga. Una Donna , eh’ abbia con que- 
lla temeraria prefunziooe menat’ i fuoi giorni , 
allorché farà vecchia, è da compaffionarfi , co- 
me diremo in' un’ altro capitolo pìufotto. Ri- 
guardo >alP altre di mediocre , o fpiacevole ap- 
parenza^ le non fi tolgono d’ avanti l’occhio 
la benda o per meglio dite , fe non fi fot* 
traggono dalla lufinga di poter appagare il Mon- 
do per mezzo delle qualità efteriori , non po- 
tran mai conofcere con chiarézza gli effetti ■, 
che produce T ineguaglianza delle fifonomie per 
poterli regolare , c far acquifto di qualche me- 
rito » Il numero, già lo dicemmo, delle belle 
è piccioliffimo a fegno , che ove fe ne confi- 
deri una vera beltà ', va fubito per P Iftorie. 
Il numero delle, bellezze mediocri è frequente, 
e delle brutte al pari fe nc numerano ; or di- 
cevamo , • che fe quefte non\ fi fornifeono di* 
merito interiore , a che mai occupano la Ter* 
ra ? Non gioveranno^ loro 'gli artifìzj , e le gra* 
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zie aggiunte , e ftudiate per attirarfi là buona 
opinione di chi le mira . L’ Onellà fola porrà 
loro fervir di velo alla deformità y ed è un 
fupplemento della bellezza , qualora una Gio- 
vane fi trovi di mediocre', e comportabile gra- 
zia : ma, nelle deformi la bruttezza è una dif- 
grazia ben più notabile , mentre non folo fi 
rendono odiofe, e fi fan beffeggiare per la pre- 
funzione di comparire quali non fono , ma va 
a fpegnere , e fepellire agli occhi del Mondo 
anche qualche merito che avranno , ed in una 
difgraziata figura , non fi va in traccia dell’ 
Oneftà dell’ animo , e della perfezion del cuo- 
re-. E’ una grande imprefa, e molto ci vuole 
per far che il merito in' un afpetto difguflevo- 
le polfa comparire nella fua chiarezza Non 
dovrebbero meritar quella difgrazia d’ effer po- 
co prezzate , quando fono fornite di qualche 
merito iuteriore , ma la fperienza ce ne muove 
a compaffione, e ficcome v’ è per quelle anche 
la maniera di poterli acquillar la benevolenza , 
fa d' uopo , che la pratichino , giacché per lo- 
ro la Natura fu molto avara de’ fuoi doni . Si 
proveggano di merito maggiore, e forfi mene- 
* ranno una vita la più contenta, e la più feli- 
ce che mai : e fe un tale acquillo loro fembri, 
che non fia molto confiderato , perchè 1* appa- 
renza elleriore non lo palefa , non debbono af- 
fligerfene , ed attribuifcanlo ad effetto del pro- 
prio appetito quel defiderio di palefarfi : il Mon- 
do quando non fentirà la loro lnclinazioue al- 
la leggerezza , quella farà una riprova chiara 
dell’ Onellà interna : e contentando fe medefi- 
me , non debbono ricercar di vantaggio . I vez- 
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zi , e le grazie fparifcono, ma là virili ifem- 
pre Tifteffa, e da- fe medefima fi palefa , e v fe 
per • qualche, "tempo par che ftia fepolta , non 
va guari che fr manifefterà : il .buon efempio ’ 
e }a continuazione di un efercizio vittuolb , oh 
quanto cooperano a diftingue^e un Soggettò! 
Ma fa d’uopo avvertire, che qualunque figura, 
o mediocre , o difpiacevole abbia una Giovane 
fortita, neHa fua mede ma Virtù faccia in ma* 
mera che f*è in sten, nè ne’ fuoi^òrtamenti^ft ' 
faccia vedere^ incognita a fe medefima ^ a ca* 
gion che in una figura mediocre, e -‘molto* più 
nella difguftevole , non fi foffre mai troppo vo- 
lentieri la prefunzione di fe fteffa,-ficchè bifo* 
gna nafeonder 1’ arte de’ fuoi difeorfi ^ e de 5 fuoi 
aggiuftarnenti / o fi adoperi -almeno di farne 
difficilmente accorgere, mentre cosi operando, 
quella, grazia , che deriva dalla VirtU , le com- 
parirà piu naturale ,. e non iftudiata , e darà 
un bando alla vanagloria^ ricordandole di pili* 
che T arte più fina non- fola è .^quella che non ' 
fi conofce , ma che fi acquifta coll’ efercjziò 
continuo di negare , a fe fteffa il piacere , e la 
gloria di palefare le Virtù che va ad acquife- 
re. La Virtù ifteffa , laddove abbia nel cuore 
un tranquillò poffeflb,.fi palefz da fe , ‘fenza 
che l’animo, in cui rifiede, cooperi a trovar- 
ne il mezzo da palefarla ., coppie abbiado già . 
detto..' •>. . ( •' •; ■ u : • . V 

f • . * > , * 

V. Sarebbe^ dunque una favia Giovane co- 
lei , che cancellando qualunque prefunzìone , che 
mai le avrà deliaca nel cuore il proprio appe- 
tito circa Te belle, doti del corpo , fi Sili -rlella 
incontraftabile maffima , che . febbene la^bejrà 

_• ' * cor- ^ 


•jfì 


W : r. 
n * 

i 


• ! 


.. •» 


<* 


•«* X . 




— 




, «va 


Digltized by Google 


?/ 


fi 


corporale lìa per lei un vantaggio/; tuttavolta 
non fia quella il mezzo di acquiftars* il credi- 
to ; poiché tanto quella dote potfà rilucere in 
un corpo > quanto le qualità dell’ interno van- 
no d’ accòrdo coll’eftemo e che laddove non 
iV’ è quella bella unione , una Giovane , per 
bella che fia, , non polprà acquiftare, verun gra- 
do di merito , e la bèltà in quel calo le farà 
una nemica giurata fra tanti 'che la circonda- 
no. Servirà per dettarle un’albagìa, ed un or- 
goglio j <;he la Spingerà bene fpeffo in quelle 
cadute. ónde «alce il vilipendio della beltà 
medelìma . Siano accorte in quello le Giovani, 
nè fi faccian forprendere dal polle ffo d’ un tal 
requifito , e molto meno dall’ adulazione pro- 
. pria di coloro , che con parole a^giuftatè inti- 
mano guerra alla Virtù.' > . * 

* * , . ' ' % * ^ 

P O -Vili. 

; . y - VSr. -, • 

Velia gra%ia t e del defi àtrio di piacere , 

£ Uanto è difficile l’ imprimere nel cuor 
delle. Giovani quel divietare a loro 
medeiìmè di far acquillo di grazie , e vezzi , 
c ftadiàr la maniera di piacere agli occhi al-r 
trui ! Nafcono talvolta , e fi crefcono con que- 
lla paffione*, e per quanto fi travagliane a far- 
ne loro conofcer la debolezza , egli fembra , 
che non poffano , o non fappiano allenerlene 
come da un innato difètto. Ben pur di Quelle 
ohe nel Chioftro ritiranti , a i titolo d’ aver ab- 
bandonato il Mondo , viver a. loro medelime, 
e perfezionarli belle Crittiane Virtù , lénz’ aver 

occà- 


• A 

( 

w r 


f 




9 S 


opcafion di trattare , Ve ne fono , che in cosi 
ferio flato , procurano farfi una provvifiorie di 
grazia , e di vezzi ,iper 1’ appetita - appunto di 
piacere in qualche incontro . Lo Audio di co* 
delle però fi è , di non farfene , fcoprire tanto 
invogliate , quanto quelle dèi - Secolo; ond’ à 
che fi adattano- a que’ piccoli eccelli , de’ quali 
fembra loro che la Regola non abbia parlato 
efplicitamente o che alméno |i tolleri : qua- 
lunque fia un tal defiderio , non è però , che 
quelle che lo nudrifcono lo fappian’ occultare . y 
o non ne facciano comprendere il motivo . 
Quel che rincresce è una riflefiione fu di quei 
fio particolare , che non fall i ice . Da loro mc- 
defime ben capifcono, e lo:fentono fpeffo pro- 
ferire , che l’ efercizio cui fi deftinano di pia- 
cere, .è una lufinga .( una tal grazia , ed appa- 
renza fono fallaci, é vane, come fi rilevi dal- 
le parabole di Salomone. ) ; ma ficco me '(on 
perfuafe .ancora, che il Móndo corre piutcòfio 
dietro a quefle vane apparenze , che appreflò 




alla foflanza , ed alla Virtù , s’ induftriano a 


tutta poffa di contentar fe fteffe , e’i Mondò 
in quefto modo . Quell’ applicazione di vantag- 
gio loro fembra _ natqrale , Jjrevè j di. poco tra- 
vaglio , e delizioTa : l’ efercizio delle Virtù ri- 
pugna all’ amor proprio ; è lungo i di molta 
fatica „ e ferio , ond’ è che fi fiflano nella via 
per le palloni più facile . In quefto flato di 
cofe a qual fenti mento ci appigliaremo ? Se 
approvarono un tal defiderio , come difficile a 
cancellarlo , farebbe vano ogni altro fentimen- 
to morale fino a quefto punto infinuato per 
utile delle medefime ; giacché il fudetto. appe- 
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tito , febbene a primo incontro non fembri lo- 
M ro ftraordinario , perch’ è quàfi cornane, non fi 
• può negare però che cbl nudrirlo , e coltivar- 
lo, apra facile la ftrada alle leggerezze 5 -a’ di- 
fordini , ed allo fregolato coftume .■ Se conferì- 
tirerno , che l’efercizio della Virtù poffa coa- 
bitare collo Audio di piacere , e provvederfi di 
grazie-, gefti , e motti che' muovano , é che 
non vi poffa nafcere tra quelle due applicazio- 
ni contrarietà di forta alcuna , e Sano tra lo- 
ro compatibili , farebbe 1* ifteffo che infamai la 
Virtù come, leggiera , o nobilitar la. leggerezza 
(ol bel titolo di virtuofa ; ond.e fi conolce chia- 
riflimamente , che quella palliane' non trova 
motivo, che le poffa fervi* d’ Avvocato, nè ra- 
gione per cui dichiarili lecita. Tollerarla come 
incapace di fretìo , è quafi f ifteffo che accor-' 
darla , fenza poterfi compromettere , che una 
f Giovane poffa mai v determinarli a miglior re- 
more di vita . . Se la' Virtù generalmente prefa 
non è altro, che ua vero conofcimento di fe 
fteffa , ed una efclufione di tutto quel che con- 
duce all effer leggiera , 'cóme mai la Donna 
potrà coniofcer fe medefi ma , avendo inclinazio- 
ne alla vanità ; o effendo entrata in sì nobil 
cognizione , come non decederà quanto è colla 
Virtù incompatibile ? L* effer virtuofa efclude 
la vanagloria , il defiderio di piacere efclude 
la Virtù *i uno , o ; più atti coftufnati non ren- 
dono una Giovane degna del nome di virtuo. 
là; ma per dirli tale, fa di meftieri , aver l’ in- 
tegrità effenziale , ed univerfale . Dice un Dot-' 
tore della.:Chiefa*, che per dirli privo di beltà 
un Uomo , o una Donna , non è neceffario , 
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che tut’ i membri del Corpo fiariò malfatti ,\0 
fproporzionati * ma bada fa deformità ; *' e la 
difluguaglianza eì’un folo , per roòtpère e fcòm- y 

f orre' la iknecrìa .generale degli 1 altri * così per) 
iftraggerfi la buona opinione, che * fi» ha d* un 
Uomo, o d ? una Donna , non , è ^ecèffàrio che 
fi perda dietro acquanti' yizj abbia prodótti . I* 
umana malizia , ma' un foló difetto del cuofe , 
bada, per annerire., tutto il re$o del buon, co-* 
fiume J con quella diverfità ancora , ripete il 
iriedefimo, che fcbfoenè la deformità d’un mem- 4 

* . * , t * <i 

bro in un .corpo non tolga*; ito • particolare la 

proporzione , e la leggiadrìa che avranno .'gli . 

altri membri , -Come per efempio un occhio » 

fgangherato * nàto toglie il bel vermiglio* del 

labbro , e dei vifo non: priva ideila fua giovia- /• 

lità fronte, tuttavolta un fol morale difetto 

è baflevole , a- deturpare . quanto r mài di behqf 

pdhfa / o fa un Uomo: ; non altrimenti fi cfijfli , ' 

d’ Una Gip vane invafa dalla volontà di piacer# - * 

altrui ; atqnifti pur quanti ' gradi ella 'Voglia; 

d* oneftà * di giudizi* di* moderatezza , non 

farà mai computata per vefrà vircuofe , fé. & 

leggerezza di aggiuftarfi^per piacére non fisb^N 

bichi affatto,;' V • * .* ■'.+ ’i '. * 

» • - . • . , , ' * * . * t ’ - “ * 

IL Ma in cjie mai confifle , diranno quelle. • 

Cui riefeé. difficile; il mutarfi V quella A g?arr leg- 

f erezza , che ci vfen imputal a delitto, de’ mal-* .• 
mi ? Come J può penfarfi tanto finiftramente del- 
le, povere Dònne /,che> T aggiuftaifi , il. ripulir-' « 
fi, il vèftir bene * romani, $\ abbia a .riputa- 
re per un vano desìo di piacere altrui e non ^ 
già per una eftfcrior. pulitezza ' ornamento , e 
galanterìa innocente , per altro macellarla nella 
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civil Società ? Chi è colui finalmente , che fi 
affaccia nel cuor delle Donne , onde vada a 
fcoprire,che fi adorni per quella vanità ? Quan- 
te ve ne fono ( fi è intefo da un’ altra , che 
ha letto intiero il Sacro Teftamento vecchio ) 
che nell 1 elterno fi vedranno tute’ oro , e merli, 
tutte vezzi , e grazia , e ferbano nel cuore una 
efacta illibatezza ?' Così temerariamente que* 
di Betulia penlavano di Giuditta, e nel veder- 
la sì nobilmente ornata , e galante , quando en- 
trò nel Palazzo d’ Oloferne , a tutt’ altro bada- 
vano , fuor ch’ella v’ andaffe , per giultamente 
privarlo di vita . "Bada fin qui , e fiamo per- 
luafi, che limili argomenti fon facili, ed affi- 
dui tra quelle , che riducono la Virtù nella fo- 
la corteccia : e la confiderano incapace di ol- 
traggio , c che non vi fia difetto , che le tol- 
' ga il fuo bel Pandore. L’ efempio di Giuditta, 
e di quante altre mai Donne illuftri poffono 
ricavarli dall’Iftorie Sacre , e profane , fono pro- 
digi > c he non vengono a feioglier 1’ argomento. 
Ragioni più rifplendenti di quelle faranno fem- 
pre di niun momento per nafeondere il vero, 
i Si domanda , fe Giuditta dal far del giorno fi- 
no a fera avea desìo di ornarfi nella maniera 
che usò nella liberazion di Betulia ? Anzi ella 
era così moderata , ed onella , che fe mai non 
lo foffe fiata , prodotta non avrebbe quell’ am- 
mirazione , di cui fa parola il, Sacro Tefto . 
Non ricerchiamo di grazia motivi per lulìngar 
1’ amor proprio , e celare quelchè , per efler 
male in fe fteffo , non può nafeonderfi , anche 
tra la moltitudine de’ ritrovati per difenderlo . 
Parliamo dell’ inclinazione leggiera di alcune , 
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che null’à di uniforme co fatti particolari, da* 

quali come rari , non rilevaremo mai una pruo* 
va , che coonefti il reato loro > ma difcorren- 
do fenz’aver riguardo .a quelle che incontrano 
amarezza in fumili ’/rifleffioni .** e vorrebbero » . 

che fi tacefle laddove non 1 ritrovano ..almeno 
dell’ adulazione , che fecondi il loro avvezza** 
mento , efaminiamo , in che confittone) quelli 
vezzi , e grazie , . donde vien prodotto il fine 
di farne acquifto , • e fe un tal fine coabitar 
poffa tra ’1 numero delle Virtù , lenza cagionar 
loro una notabile diminuzione del preggio , che 
potrebbero avere , 1’ addove niuna Virtù reftaf- 
fe offefa , * . * 

III. I vezzi e le grazie , come altrove d u 
cemmo , s’inventano da gran’ tempo per adem* 
pire alle mancanze della Natura , o per orna- 
re la mediocrità , o la difguftevolezza , che la 
medefima avrà in un corpo • rifparfa j .anzi mol- 
te fiate per deturpare la fimetrìa , e l’ ordina- 
tezza de’ membri ,. delle tinte,, del contorno, e 
cofe limili - oggi è paflato in moda;, che una 
Giovane inelinac’ a leguirla , per decoro -ab- 
bia a poffeder la Toletta : gl’ ittrumenti che la 
compongono fono tanti' capi di roba che in 
vedendoli , e confiderandoìi , non ! fi può far a 
meno di chiamarli cenfori della Natura : poi** 
vere per render bianco il capello egro , e per ; 
coprire il bianco ( che forti* c)i follia ! ) ferri 
di- varie guife. per increfpar . i capelli , unto , . 

ed oglio . p,er immorbidirli > carte per involtar- 
li , ferretti v, ed uncini per foftenerli , acque 
mìfturate per ingentilire la pelle , colori per 
Coprire il pallore ,• o per iccrefcere il vermi- 
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glio , vetri , e rafoj per cfpellfcr la lanugine : 
ma chi , vorrebbe farne V inverìtario ? Quefto fia 
detto in riguardo a coprire i difetti naturali, 
o per deturparfi , perchè ve ne fono ancor di 
quelle , che invece di abbellirli s 5 imbrumano • 
Riguardo al veftire , e V ornamento poi , quanc’ 
altre fogge ci fono ? Il Catalogo delle cuffie, 
e de ? nafh*i, e^ le mode delle gioje , e degli a- 
biti fon tante , che dovendotene far un regi* 
ftro , tempo ci vorrebbe • Lo fpecchio poi è 
il configier fedele di quefto appetito, ed avan- 
ti a quefto fi perdono le giornate, per tentare, 
fe poffono aggiuftars’ in modo , che fembrino 
rame Divinità : e per venire a capo di quefto 
difegno , è curiofo ancor notare le fopragiunte: 
chi fi cuopre le gote , e le tempia di mofehi- 
ni , altre fi adornano il Seno di fiori , ed in- 
finite invenzioni per altro ftomachevoli in fe 
fteffe , ma piacevoli all’ occhio del Mondo . Ec- 
co in che confiftorio le grazie, ed i vezzi don- 
nefehi . Gh fe fi riftetteffe un pò feriamente 
alla materia di cui i noftri corpi fon compofti , 
a difpetto, e confufione deH’ uman- albagìa! Oh 
le fi confideraffe profondamene ciocché rutt’ i 
Corpi umani tanto belli , quanto brutti , sì gen* 

, tilt, che. rullici,, diventaranno dopo che faran 
dalle anime lafciatir, conofcerebbefi , fe tante 
* carezze convenga che le fignore Donne faccia- 
no' a loro medefime . Scrutiniamo la maniera 
donde vengono ricavate ci fi dice, che origi- 
nate non lbn dal desìo j di piacere «altrui : e 
donde mai- derivano ? Si ^chiede, fe una Gio- 
vane di . fimil portata , condannata a viver chiù- 
fa in una ftanza , con. legge inviolabile di non 
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vedere , ne trattar con altri che colla fcdhudinej 
e fe le pòrgere il cibo , ! .fenza poter guardare 
•colui ,; v che io reca • le venifle mai voglia di 
farfi .piovere la polvere su i Capelli , di rive- 
flirs ? il volto di terra -colorita,., di fregiarli ja 
tefla , e la gola di gemme ed oro , di iveftirfi 
alla Regal manierar Oiibò: le mura non vedo- 
no v la fortitudine nón parla ; 1* efler bella in 
quel luogo , o 1’ efler brutta, non produce, nè 
critica , nè lode > non reca avverfipne 4 nè im- 
prime amore ; quindi nón, v’è pericolo ,' che 
fiano corrotte in quello genere le difpofizioni 
della Natura . Figuriamo di vantaggio , che ad 
un’ altra Giovane impfegata negli affari dome-» 
itici, veftita ordina'riamente , priva d’ ornamen- 
to e di vezzi fia recata una imbafciata , che 
ad un’ ofa di notte, dòvràn venire quattro Ca- 
valieri a vifitarla in quale feonvolgirnento * 
ed in quale agitazione, non fi cróvarebbe ? E’ 
capace di tralafciare il governo della famiglia, 
obbltar i proprjjnterefiì., abbandonare ogni al- 
tra buon’ applicazione, per difporfi a ricever de- 
gnamente quefti Cavalieri : correrebbe fttbito 
alla Toletta : e mifurahdo il tempo * non fa- 



più oppoftune 
defiderio de’ Signori , Ma per qual ragione , pri- 
ma di aver notizia della vifita „ fe qe (lava 
in una negletta innocenza , e fi contentava len- 
za tanti vezzi efler feriiplice , ed 'o'nefta a pro- 
prj occhi ? Ma quefto^ è chiaro già . Chi la 
guardava ? Èra fola , non v* ...era neceflità di 
perders’ in tanti affanni - pfer contentar fe ftef- 
\ r G 3 ' fa: 
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fa : - la prevenzione che indi a poco T crchjp 
cfcnfore del -Mondo iprafe addotto,. 1’ ha fofpirfSà 
a renderfi adorabile . Si tralafcia' poi Audio - 
de’ gefti , . d$’ pafli v , di . fituat il perfonale' , il 
. formolario de’ complimenti , e delle parole ag- 
giufiate y‘la maniera di comparire fpiriie^ ,^d.’ 
ingegno fiottile j e penetrante , .il- Dizionwlp ' 
delle frafètrt lepide , equivoche , -eh** abbi art ek.T . 
.fiale, idei pungente quanto blfiognà , del difprezi*’ 
zante , -cieli’ eTpreffivo non fi numera la diftfr-V^r 
dinarti inclinazione, di far ponapaianche della ^vo- 
ce con dell’ arie muficali , Je* mettere' in yift^'l 
la perlbna * con de’' baili , la tanta fatica -'che 
•non fi tracciar , e la follecitudine che non s’ 
abbandona, per aver in mano con che diverti- 
rci e; dar piacere . Se il Mondo , corri’ egli è 1 
prdpenfo a quefto genere di 'vira , fofle per i f * 
oppofto inclinato ad lina Serietà virtuòfa io* 
per meglio dire , - ,4 fe alla TJioventì^ femlnite fi x 
teneflero ben corte le redini , e loro non fofle . 
lecito di comparire, nelle converfazicmi', di baz- 
zicare per le danze", di aver luogo negli fp.et-, 
raeoli ; fe non fi perrtiècteffe agli Uomini, di 
trattare con quella ufuale franchezza per le ca- 
fe di tali Donne , dove il pili importanfe affar- 
re è 'quèllo dì perderv* il tempo , avvezzarli 
all’ozio , e dare un crollo alle- buone inclina- 
.ziohi, egli è -certo , che ogni Giovanetta non- 
folo non andarebbe in thiefla , ma non cono- 
Arerebbe 'di vantaggio rànti - difguifamenti , c 
fogge di- piacere * N'qn conviene dilungar que- 
llo argomenta , eh’ è. chiariffimo , nè ha bifo- 
gno di. pruova pih concludente • : ognuna che 
T\z portata pei* qùffta palAone , potfebb’efaminaE 
. ' ' . fe 
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fc flelta , per rimanerne convinta j.e badiamo 
à riflettere. fe.^qu’éfta palìiope di piacere poffa 
permetterfi, ecl afcriverfi traile'' Virtù , oalmei 
no .tollerarli , eh’ è il punto -pili rimarchevole .. 
IV: Qiilf ab&iattio .bifogno di' Terminare con 
^ *uni‘ *qùàlche diligenza.!’ effetto de’fuddetti ag* 
fliglj^menti vezzi + e grazie ftudiate , ed ag- 
gnin^fe ,fej}cr jDonolcere le poffono permetter^. 

• Pe^&pèngSt.'don %u rezza , e fuor di, dubbio, 

• -bifognarebbe chiederlo a quelle .n^edefune , fon 
elleno iftcùite appieno del fine : e per la -fpe- 
rìenza. del lpro efercizio* fon quali lìcure dell* 
effetto : ma ficcom’ è connaturale "alle njedeli- 
me f ir ooprir /le proprie debolezze, nel tempo ? 
.jftelfo che coll’ efercizio della loro patitone le 
fcuoprono’ r fi troverà altro mezzo per invefti- 

' -Ygactó • Chièderemo dunque alle Donne più fa- 
vie * prudenti , e virtuoìe del Mondo, qual’ ef- 
fetti# produca Jn lord quello apparato di grazie, 1 ' 
e di vezzi . Come quelle’ nell’animo dèlie -qua- 
li, la' Virtù , e*! Capere 1* innocenza, e l’O- 
Sifcftà han ben. pianrate itf - radici , fenza pericolo 
che ’i piacere*, e le Jtdìnghe .vi polTano pigliar 
piede-pcome zizanie , dipenderanno ; che le me- 
de fi me fi dànno a conofeere- pef Donj^. prive 
di ragione , e tUfcotfo , perchè aggiugnendo al . 
vi lo , ed al colgo quel che U‘ Natura non ha 
regolato-, fanno capire per mezzo dell’ arte , che 
non fi può nafeondere, che immemofi del nul- 
la , da cui fon prodotte ,- pretendono d’ aver 
voluto portar fisco } ’ quanto -di. bello-, di gra- f 
ziofo , e forprendainte pi$ difpenfar la- Natura - 
in un corpo :• fan vedere .perciò , che contro, 
della ftelfa". vivono in collera , e fono fdegnate* 
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e per vendicarfi procurano per mezzo dell’ arte, 1 

di aggiugnere quel che loro non è sfiato conce- 
duto : ecco il primo effetto.. L'altro bifogna 
domandarlo alla gente , che. corre dietro alle 
Correttrici della Natura'; ’ quella per lo piu è 
Giovane , e de’ vecchi pure fé ne, può forma- 
re un numero confìderabile ; oh qui fi che fi. 
alzano altari al Mondo muliebre , e gli fi por- 
ge incelilo , s offerifce la vita , e ’l fangue in 
vittima, non fi perdona* al danaro , e fi fupe- 
rano le imprefe piu broc ardi che , e difficili per 
immortalarlo ! Ma perchè di grazia ? E come, 
diranno , la Giovane tale vi par poco di qual 
merito ella è ricolma? la bianchezza, e’1 ver- 
miglio del vifo , quella dilpofizion di vita f9 
la co$teftura de’ capelli , la leggiadrìa nel cami- 
nare , L’avvenenza , >e lo fpirito nel parlare * 
la grazia nel cantare , fono tutte prerogative 
da far pericolare anche un Anacoreta che ab- 
bia fatta lunga penitenza nel deferto ; e da 
quella prevenzione abbarbagliati , e privi di 
ragione, riconoicono la grazia , ,e’L vezzo per 
dominanti , ed affoluti difpotici del cuore , e 
delle loro foilanze • L’ altro effetto piti impor- 
tante , da fimil forta di perfone invafate , dif- 
ficili che fi fappia ; perchè durante 1* offeffionc 
non lo comprendono , nè fe ne< poffono accor- 
gere , fe non fe nel tempo che inciamperanno 
nel male in cui* gli adduce la fregolata preven- 
zione . Aprire gli occhi tra gli {limoli deL 
pentimento , è molto dolorofo .! Onde da noi 
ricercaremo quell’ altro effetto , ed eccolo tri- 
plicato , l’ignoranza , il vizio, e la m i feria . 
La Gioventù , per cui è preparato lo ftudio 
• * /‘delle 
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delle grazie e della beiti , trpvàndò così fa< 
cile P accertò , dov’ è loro dalla Religione proi- 
bito come pericolofo perde il tempo, e Ta- 
re più preziole , per formarli nel cuore delle ' 
impreffioni laide , che conducono alla fregola- 
rezza del fenfo , ed^odia T applicazione ferii, 
delle Scienze , delle Virtù morali e ’1 proprio 
povere : fi lentono prodotti dagli attacchi * e 
dalle familiarità che indi a poco fi cambiano, 
in vizio , ed in isfrenata libertà , con cui ii 
contraggono T abito al piacere , T abbalfamento 
delle Famiglie per la perdita della pudicizia* 
i M&trimonj fenza ordine , e fenza proporzione, 
e la miferia delle Cafe. Ma chi malvorrà rin- 

* * i * 

tracciare i pefiimi effetti , che genera quello 
appetito di piacere nelle Donne ?- Il Mondo 
a è troppo colmo , e molte fonò le Famiglie 
che li affaggiano , . e non le ne dolgono . Or 
pollo ciò : è mai poflìbile , che una paffioae 
limile permetter fi poffa , che tra le 'Virtù s*. 
abbia a darle luogo, o fi debba tollerare fenza 
rifexitimento della Virtù' ifteffa , de’ Padri di 
famiglia , degli uomini favj , è fènza che le* 
Donne iftefle non ne Tentano il rimorfo? Que- 
.fta farebbe una deformità di penfare , e di pra- 
tica il dire ,, e T effer^’ accordo,: che una Don- , 
na può acquirtàr tutte le Virtù fenza che i 
vezzi , e le grazie ; le quali nafcon dalle paf* 
fioni di piacere, impedifcanle il nome di one- 
fìa , cofturnata , e virtuofa ; querto folo difetto, 
che fi fcufa , chiamandolo innato , inevitabile 
e foffribile , aon folo va ad abbàttere l’inno- 
cenza , e la bellezza totale del cuore , m’ anche 
il candor particolare, di cui dovrebber’ ornarlo 
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le altre Virtù ; e lo priva- talmente della feli- 
citale della pace, le quali dipendono dall* al- 
tre Virtù , che non gli reflarà , fe non fe un 
languore univerfale , che lo rende incapace-, al 
progreffo del mèrito , infelice a fe fteffo , di- 
fgraziato, ed odiofo agli occhi di Dio.. Quella 
incompatibilità deriva dal concatenamento , che 
tutte le Virtù hanno tra di loro , e dalla fon- 
damentale correlazione che hanno colla Reli- 
gione : ogni Virtù tiene un vizio nemico, ed 
ogni vizio è nemico alla. Religione , eh’ è la 
bafe , e’I foftegno di tutte le virtù . Figuria- 
mo che il familiare , e domeftico d’un Re fia 
nelle proprie fue fianze malmenato da una per- 
fona , che cofpira contro l’onore Regale , non 
farà certamente del folo malmenato il difturbo 
il difpiacere, e ’l difonorè ,^ma per la correla- 
zione- generale di tutta la Corte intenta a fo-‘ 
ftenere * éd accrescere il decoro, e lo fplendo- 
re -deh' Principe , il - difpetto , lo feon volgi mento 
farà univerfale , concorrerebbero a vendi- 

car l’ oltraggio , e’1 Principe ifteffo , ne rifen- 
tirebbe la vergogna , e 1’ afflizione più d’ ogni 
altro", come principal’ e particolarmente- offefo : 
ricaviamo da quello efempio la noftra illazio- . 
ne. L’animo d*unà Giocane fia' pure una Reg- 
gia , ove la Religione , e le Virtù faccian dei 
corofo , e piacevol foggi orno , nè flavi,, chi le 
deturpi, o loro intimi battaglia; qual farà lo 
fplendore d’una Regina -accompagnata dalla mol- 
titudine di tante ferve ? Facciamo che fra tue- 
te quelle Virtù fia malmenata folo l’Oneftà, 
la Modellia , ed anche toccara . la Pudicizia , poi- 
ché la Giovane comincia a nudrire • nel fuo a- 
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' nimo la paflione di piacere: qual dubbio V è, 
che non venga , dal difprezzo d’ una fola virtù, ' 

% ad efler offeia la corona di tutte le altre , per 
la correlazione che tutte hanno tra di loro , e 
colla Religione ancora , come da quella dipen* 
denti, e delle Virtù Maeflra ? E febbene potreb- 
befi opporre , che l’ offefa della Religione con. 
fide nell* efler riiifcredente , c non già ne H* in- 
clinazione a qualche leggerezza : flitta volta fer* 
vendoci della rifleflìone dell’ Apoftolo , porremo 
anche nel numero de’ mifctedenti coloro * che 
in parole credono, e negano co’ fatti - 

'V. Quello è quel che fi può riflettere fe- 
riamence circa la grazia , i vezzi , e ’1 defede- 
rà) di piacere nelle Donne . Quello è un pen- 
fare candido i fmeero , ed in cui non vi fi feo- 
pre ombra di adulazione: e laddove fi chiedef- 
fe di protrarre il ragionamento fu quello ifteflo. 
particolare , fi ritroveranno anzi motivi più foli- 
di , per abbattere una pafiìone fimile , c'fee ra- 
gioni da difenderla : ficchè una Giovane Ha 
bene che fi prefigga, di acquillare un mezzo di 
piacere non foggetto alla critica , com’ è queL 
che fi pratica ordinariamente , « non vicino al 
pentimento , perchè l’ Imperio delle, grazie è' 
brevifiimo , non inùtile , non oppoflo alla Vir- 
tù , ed alla Religione , ma un mezzo fodo , e 
fermo , che piaccia fenza il menomo contrafle- 
gno di leggerezza , fe vanità ; che alletti feR- 
za derogare a le {Iella quel rifpetto , é quel 
contegno che l’ Qnellà richiede , e che impri- 
ma nel animo altrui tutt’ altro , che fentimen- 
ti lufmghieri , e da nulla . La grazia che fa 
rifplendere l’ illullre corona delle Virtù , non è 

quel- 
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quella, che inai fi fiegue oggi glorilo * mà è la 
' femplicicà , T affabilità Y. ed una gentil modera- 
tezza in tutto; quelle fon cofe invero , che ac- 
coppiate all’ integrità del cuore , rendono la 
Giovane, defiderabile , e darà piacere fenza no- 
ja, efiggerà benevolenza, non già per rappor* 
' to alla comparfa efteriote , ma* per le belle 
cjualjtà del fuo cuore * Non può forfè Una Gio- 
vane aver la ^irtìi . di tant’ altre donne adora- 
bili per coftumatezza ? E ficcome quelle dan 
piacere , efiggon rifpejto., e benevolenza tra la 
loro eguali , e tra ’l Seffo , per la loro Virtù , 
non può anche ogni Giovane e figgerlo , poffe- 
dendo 1* illeffe qualità ? S’ è detto, che una Gio- 
vane pofs’ aver anch’ella la Virtù delle donne 
colluttiate perchè nel Seffo f fi confiderà una. 
difficoltà di piacere fenza cicalamento 2 quello 
è ciocché dovrebbefi sfuggire , meli’ illeffa gui- 
fa , che le Donne veramente virtuofe lo fuggo- 
no • Alla gente di Mondo piacciono le . Donne 
più per li difetti , che per » le buone qualità , 
e fi . approfitta più delle debbolezze delle pedo- 
ne amabili* , che delle loro Virtù . Non ama 
quella’ gente 1’ effere (limata , ma vuol piuttofto 
effer trattenuta , e •divertita da perfone poco 
flitmte , che fottometterfi ad ammirare , e ri- 
fpettare perfone virtuofe. Una Giovane dunque 
non dee por la mira fu quella forca di gente, 
che nel Mondo non folo è inutile , ma pèrni- 
ciofa J ma fiffandofi fu quello , bel principio , 
dee nel penfare , nel.. trattare , e nell’ operare, 
deporre quel cicalamento , che le fembra gta- 
ziofo Bi fogna ben conofcere il cuore umano, 
c la gente del Mondo, e riflettere, che quella 
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è tirata Tempre da una certa novità, eh’ abbia 
dell’ eccellente ; il fiore delle novità eftrinfeche 
poco dura' , e quel che piaceva come nuovo , 
ben torto annoja come comune. Le Virtù mo- 
rali però fon quelle, che danno tempre il pré« 
gio , di far comparir nuovo chi Tefercita, ed 
arricchilcono l’Anima di una varietà di gra- 
zie e- di meriti, che Tempre in vigor fi manten- 
gono . Ma perchè ro'h fembriamo troppo rigi- 
di , nel reftringer tanto 1’ umor delle Giovani 
full’ aggiurtarfi , e perchè quefte non s’ abbiano 
a querelare , che le fudette rifleflìoni fiano piut- 
tofto da dirigerG alle Claurtrali , che alle Seco- 
lari , loro aggiugniamo, non fenza però qualche 
ritegno ( perchè Tempre v* è timore, che coll% 
.permiflione di alcune cofe , che fembrano inno- 
centi , non porta ripullulare -la malizia , e 1* 
abuTo ) che avendo deporto quel vano , ed inu- 
tile desìo di piacere all’occhio altrui, fodisfac- 
cian pure alle mode, che volentier* introduconrt 
da’ Foreftieri , e fi Affano nella noftra Italia 
come tanti Statuti ,‘ ma loro iloti concedano al- 
tro , Te non quello, che non poffono negar lo- 
ro . Sonovi tra le fuddette mode alcune intro- 
duzioni , che hanno dell’ affettato , dell’ inutile, 
e dell’ incommodo , ed anche del poc’ onefto , 
le ben fi efaminano . Quelle circoftanze non fi 
debbono neppur mirare, non che feguire : poi, 
chè tutto quel che s’ induce , poco corrifpon- 
dente alla fermezza , alla ferictà , ed al conte- 
gno , fé non fi pratica , non merita, nè incon- 
tra ragionevole critica ; anzi fprezzandofi , dà 
a Tcoprirfi l’inettitudine dell’ introduzione , e 
la geme di corto intendimento dall’ altrui efem- 
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pio s’illumina • La moda farebbe ragionevole, 
laddove- col fuo fpeflo e vario cangiamento 
poteffe fiffare qualche cofa propria per la co- 
modità , e per un buon gufto ferio ; ma quan- 
do ferve per fomentare i yizj , per aprire 
la ftrada a’ difordini , oltre ..deli’ incoftanza che 
in fe. racchiude , fi rende nojofa , e d^teftabile; 
ma. paffar pia oltre conviene , potendoci lufin- 
gare almeno , . che riguardo a quel che., fi è 
detto, redi ben perfuafo il cuore delle Giova- 
ni favie delle verità , che vi fono unite , 
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, s Qual fta il vero gufio depi aceri f 
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J.PE m un de’ capi antecedenti fi diè a ve* 
O dere , che ne’ piaceri del Mondo è* im- 
ponibile d’ incontrare la vera ^felicità , e che 
piuttofto introducano nell’ animo un’ afflizione , 
ed Un turbamento continuo farà molto be~ 
ne a propofito dare alle Giovani un mezzo , 
per cui rinvengano ne’ piaceri gufto vero , che „ 
non lafci la guerra al cuore , che non le co- 
, Aringa al pentimento , e chi non abbia del- 
le v ree confeguenze • Si dirà da talune , in 
leggere -i fentimenti dati fui .cordoglio , - che 
reca il poffeffo de’ piaceri , che quelli fono mo- 
tivi- piuttofto da Predicatore , che da Etico 
Scrittore , -e che fpa ventano in foftanza poi- 
ché quando fi voleffero avere in perfetta con- 
siderazione per efeguirli, bifognarebbe rinnova- 
re il Mondo , .che non è così facile a fper-arlo, 
mentre la lperienza ci moftra , che i buoni 
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avvertimenti , febbenq con gradimento fi afcol- 

tino , e fi leggano; non hanno fatto però nelL* 
animo di tanti giammai quella impreffione } 
che if dicitore fi augura , e le/m affi me fparfe 
dovrebbero fare ; anzi per T òppofto fi Scopre, 
che non oftante la fatica .che fi foffre, in ritro- 
vare nelle vifeere della fperienza le verità, che 
poffono render accorto chicchefia a feguirle , 
non fono fiate capaci di mutare il coftume uni- 
verfale ; e fe qualche utile recano , quello farà 
sì poco, che -può dirfi quas’ infenfibile ; vaice- 
ne dunque che fi mitighi al fine tanto .rigore , * 
e fi moderi quel fevero difegno, di ridurre le 
Giovani , per dir così , in v un Eremo; e per 
tanto attenderanno nei prefente capo , ad ascol- 
tare una qualche condifcendenza per li piaceri * 
e la maniera d’ incontrarvi de] gufto vero : fa- . 
rebbe veramente un’attenzione di gradimento, 
fe a quella compaffione , che qualcheduna s’im- 
plora , aggiungente la cònaifcendenza , che 
fenza lufingarci ,, vi farà bene chi l’ afcoltareb- 
be di gran buona voglia , trovandos* in uno 
flato , in cui ogni morale ricordo è una ferita 
che le funeffa il paffato , il prefente e ’1 futuro. 

II. Volendo per tanto profeguire il noftro 
incominciato difegno , non è noftra intenzione* 
coi titolo che s’ è dato a quello avvertimento, 
d’ avvilire, il contenuto del precedente capo , nè 
di permettere nel prefente qualche almen Soffri-' 
bile motivo , che abbia a^ velare le verità già 
fcritte , onde fi poteffe la Gioventù vendicare 
almeno i principj delle fue velleità : avremo 
per x ifeopo , con andar in chieda del vero gufto 
de/ piaceri , non. Solo di fortificar le maffime 
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altra volta dettate , ma per quella via dare un 
altro genere di lbccorfo alla debolezza giovani- 
le , ed alla Virtù ; ond ? è che per venire a ca- 
po del noflro argomento, rifletteremo un poco, 
che cola s’ intenda per quel nome di piacere ,• 
perchè pofla fondars’ il ragionamento , e rinve- 
jnirfi quel gufto che fi promette* 

III.' Il Mondo chiama piacere tutto quel 
che tiene contento il proprio appetito , ed in- 
finite volte fottq, quello nome di piacere , eh* 
è termine quanto odiale , altrettanto generico, 

'• * fi fan correre anche alcune licenze viziofe : e 
perciò diftinguiamo le materie , dalle quali 
vien portato in trionfo l’amor proprio ; e di- 
remo primieramente, che l’Anima fenre il dia 
letto, e l’afflizione per mezzo de’ fenfi efterio- 
ri , da’ quali come fe ne faccia internamente 1’ 
impreffione , non è di fpiegarlo noflro dilegno, 
per non far lunga digreffione • ma una Giova- 
ne che abbia dell’ abiltà per apprenderne la co- 
gnizione , febbene non fiali applicai allo Audio 
della Filofofia, potrebbe almeno mediocremen- 
te peri’uaderfene dalla lettura di taluno de’ fa- 
vj , e moderni fcrittori della Filofofia Morale, 
tra’ quali potrebbefi fcegliere Ludovico Anto- 
nio Muratori per la fua chiarezza, e per la fe- 
liciflima lua maniera di (piegarli . Qui folo 
deefi ben avvertire che i fenfi fono i conti- 
nui apportatoli all’Anima del bene, e del ma- 
le ; il bene è quel che la diletta il male è 
ciò che l’ affligge: il mezzo per evitare l’affli- 
zione , e ’l cordoglio, è quello di tenere a fre- 
no i fenfi , e far sì , che adempivano al loro 
- plfizia nelle occafroni piu prqprie, e più qecef- 
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farie, affinchè l’Anima non fìa coflretta a ri- 
cevere dentro di fe piti 4; quelchè le convie. 
ne, e non ft foggetei a quel genere d’incontri, 
ne’ quali più volte non avrebbe voluto inciam- 
pare . Per caminar Con quella regola , e per 
tenere in cuftódia i lenii, è neceffario prima di 
tutto, fapér diftipguere con minutezza , non 
già materialmente il bene dal male '* poiché 
quel che piace non è tutto bene , è quel che 
difpiace non è tutto male . Piace oltre modo 
a tutt’il buon nome, e la buona opinione ap- 
po il Mondo , ma piace ancora tuttò quel che 
all’acquifto del buon nome è contrario Il pri- 
mo defiderio è un principio del bene , ma il 
fecondo è un de’ mali grandi : difpiacciono 1’ 
infelicità , le miferie , e le difgrazie che dai 
male derivano ; ma difpiace ancora battere 
quella ftrada , ove il verti bene s’incontra: il 
primo di quelli è una confeguenza del piacere 
che s’ha in feguire il male , il fecondo è un’ 
altro male graviffimo . Piace alle Giovani ac- 
quillar buon nome, ed effer riputate per onefte, 
per vittuofe , per pudiche , ma fe loro ^iace 
ancor la via della '(regolatezza , e de’ vizj , il 
primo defiderio farà per loro inutile y e ’l fe- 
condo fanello : imperciocché il buon defiderio 
d’imprimer nell’animo altrui vantaggiofa opi- 
nione di loro medefime , fenza imprimer nell’ 
animo proprio quel che può fare un tal effet- 
to , è una temerità pitutollo , il voler efigger 
rifpetto fenza merito : ficcom’ è gran dove- 
' re il non elfer confiderate , l’effer aifprezzate, 
e tenute in mal concetto , quando battono la 
ftrada del difordine . Il Mondo è più attento 
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a notare il difetto , clje la virtù , già fio per* 
chè al difetto -più che alla Vitti* fi va diecro^ 
e fra tajrira oculatezza farebbe una femplicità 
groflblaniflima > il riputarli per favia una Gio- 
vane , clie allenta il freno alle lue paflioni . 
Quindi ciqfcuna p'uò veder bene , qual fiar il ve- 
ro bene , e quale iU vero male s e cenchiuden- 
do tra fe ftefla , può^fiflarfi nel cuore l’tnfal- 
■' libile principio, che t piaceri . ohe ripugnano 
alla Legge Cattolica, ed- alla .cagione , toltane 
la lufinga , da cui veniamo allettati a feguirli , 
non fono in .foflatuà , che un male perniciofif- 
fimo, sì perchè oppongagli alla Virtìi , sì per 
le ree conseguente * dalle quali vengon Seguiti, 
e sì ancora perchè in véce k del vero gufto , e 
godimento , che. promettono , fono apportatori 
di quella, melìizia , éd afflizione , di cui altra 
; t volta, parlammo Ben confiderato tutto quella , 
ed avutali per fermo che al buon defiderio 
va accoppiato l’fclefciziò di glie’ fentimqnti, che 
alla buona ispirazione fono uniti r e’1 faperfi 
attenere da que’ piaceri , che in /loro medefimi 
. fono abominevoli alia Religione , al buon co- 
ftume , crediamo d’ aver cominciata la propoi 
fta diftinzion'e , Separando dalla compagnia de* 

, piaceri .tutto quel che difcredita preflo al Mon- 
do, che ci fa rei al cofpetto di Dio , e metcé 
come fptto al torchio la Cofcienza , nè fci pren» 
diamo pina di fpiegarli di vantaggio , perchè 
ognuna piiò capire quali fiano , eiaminando la 
Divina Legge , e lo (limolo de’.pro^rj appetiti: 
quefio è - quel male , che in fals* apparenza Sem- 
bra un bene , e quello che per metto de’ fenfii 
efteriow all’ Aninaà fi comunica : onde per à 
* . * ni 
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pire al gufto di ;fppr,a citato, tìe’ piaceri^ è ri©, 
cellario prima Ó’ ogni altra cofa , tenere ì (enfi * 
vin freno’ tale , che non abbiano, a comunicare 
al cuore .neppure \ùfìa. pie, colà. parte “ di* un tan» . 
to male/* poiché fe l’interno . cooiincerà dal * 
medefittìo ad effqr Vulnerato ', tutto il- r-eftantei ^ 
dd piaceri che pofloao convenire, ad ona Gip» 
vane le riufdrcbbe tanto infipidd quajito te- 
diofo . 
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* ; JV. Se il noftro aifùnto s’ ìrppegnaffe a rin 
venire il gufto 1 ne’ cannati piaceri , quell* argo- • ^ 

mento fi leggerebbe da talune cori maggio^ " ; 

premura * di, quelchè Io “leggeranno nell* qfpejrto 
prefente. Gli Autori; morali che fedivo nò con. 
fenfo di verità-*, hanno la difgrazia di cómpa- . 
rirnojofi agli .occhi di qualcheduno r ed allorché . s - % 
T opere loro efeoho dal. torchici , è >piu che fu : • V 

* i •'.* V V . ' V - 

curo ? che, vanno a. raarcrre. tra la-polare , ed j 
abbellire un xantoncinp delle librarie ; gli Au- 

r i però che fcrivoncj , cqn la mafehera in vi- *> * . 

% e, la cui penna rimugina, materie fomenta» . ji . 
trici del vizio , quantùnque . da’Magiftrati r e - 
dalla Chiefa fi Vieti il tenerli,, e leggerli, pec ; < 
non contaminare il* coftume, allora, è il tertipo 
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che fon 'tenue’ in maggior preggio , ed acqui fta- * 
no una ppioione* fahlime , a/izi.; quafelas’ il 




Mondo , che gli Autori dr .buon gufto fi proi- 
bifeono ,*Ma ficcomè niente ci spreme, di ac» 
quiftar quefta falfa opinione, farà perciò fem* . 
pr$ ben fatto % lo fcriver fenza mafehera. , ia 
difefa del vero ; Il perchè ritornando al noftro v 
ragionamento , foggi ugni amo , che avendo dun~ 
que uiia Gióvane ‘dettato il poffefl© di «que^ 
piaceri , r che fedirebbero a funeft^rlft^eretewi-. • 
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mente , ne reftaranno ancor’ alcuni da non po* 
terfi con tanta feverità vietare, perchè potreb- 
bero effer innocenti , e non dovrebbero si fu- 
biro contaminare il coftume , Fra quelli dice- 
vafi 3 che potette incontrare’ il vero guflo , e 
non altrimenti • onde per darne un efempio , 
fe ne mentovarà qualcheduno , per venire in 
cognizione degli altri , che nella vita polfono 
accadere a momenti . 

V. Le Giovani per quel principio già det- 

to pili volte , di voler comparire , ancorché 
non abbiano il cuore macchiato di maflime , e 
principi perniciofi , fuor di quefto fono fempte 
portate a quel genere di divertimento , onde 
non può , come le medefime difcorrono , arguir- 
fene cattiva confeguenza ; la proprietà delle 
velli per ìbflenere P idea del Calato ; gli orna- 
menti prezioG per far credere la famiglia co- 
moda; un tavolino da giuoco con perfone mag- 
giori d’ ogni eccezione ; la convenzione di ferj 
con perfone onefte ; l’andare al Teatro con 
proprietà , e decoro per interrompere la tanta 
feria ritiratezza ; non perder di villa le Felle 
pubbliche , e gli' fpettacoli per una favia curio- 
fìtà , per non renderfi particolare , e per aver 
materia nelle converfazioni di un onefto difeor- 
fo , e molti lìmiti divertimenti , che non pof- 
fon cagionar’ del cattivo nome , o mormorazio- 
ne . Oh qui sì che andaremo inveftigando il 
mezzo , perchè quelli femplici piaceri rechino 
una delizia , che la Gioventù non è capace di 
rinvenirla. ‘ . ‘ ' 

VI. Evvi tra la Gente del Mondo una 
mattina , che fecondo la feorta del raedefimo 

fem- 
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ferabra vera ; ma fecondo il fenfo della- Mora- 
le è la più falfa , e fi può dir corrotta. Que- 
lla per lo più fi pratica m ogni genere d’ ec- 
ceflo, che appaga il fenfo per la novità , che 
canto piace, come per «fetnpio ; allorché fi Ve- 
de un abito indoìfo d’ una perfoha , che v’ ab- 
bia fpefo a branche il danaro , per coprirlo d’ 
oro ,, o d’ argento guidato lui parfnocon archi- 
tettura , . ed ordine maravigliofo , fentefl dire, 
che collii è di buon gufto, nel velli re , ed in- 
voglia tutti a, feguirio. Se talorp fi .vegga una 
Giovane ornata niente meno che una Venere 
con delicatezza tantfr fquifita ,che confideratafi 
dà capo a’, piedi , non le fi .vegga fpazio da po- 
tervi aggi ugner altro vezzo , o una gemma di 
più , le fi direbbe fu due piedi , che il. buon 
gufto non ha più dove arrivare ; e così d’ ogni 
altro piacere fintile a quelli , ed a’ fudetti , di- 
fcorrendo , quando anche tra l* ilìeffa {empiici* 
tà, ed. innocenza fi eccede un tantino , la maf- 
£ma del buon gullo nafce fubitamente in cam- 
po ; e non altronde prende l’ origine ? fe noi» 
fe dall’ imprelfione , che il medefimo ecceflo fa 
nel cuor di coloro che guardano , o afcoltano , 
onde fcorgons’ invogliati del medefimo fare , e 
portamento. Niuno.pefò fra tanti , acquali pia- 
ce il veftir «obile , e 'comodo , paffar l’ore in 
divertimento-, e di menar una vita , concedia- 
mo lontana da vizj , ma lieta, e contenta ,trc* 
*1 vario converfer degli amici , tra. gl’ inviti , 
tra l’ accademie muficali , intorno al 'tayolino 
da giuoco,, e degli fpettacoli , allorché mira tan- 
to buon gufto in perfona de’ fuoi amici , e c<f- 
nofcenti piglia^ la pena di riflettere quanta 

Ha infe- 
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infelicità quefti comburi y l ed *'enèfti paflfetèiftpi 
rechilo' nelle Xafe ove fi ‘frequentano . Gompa- 
rifce quella^ Don ria ^veftita all’ ultimo^ buon gù- 
fto f , muterà d* giorno -'in gicwó gli àbiti fiàoi, 
ma fefoffe co fa 'lecita inveftigare.- il fóndo dei 
firt) Cuore, vi fitróvarebbc un cumulo iP affli zió- 
- ili , per aver voluto far ; quella «ottoparfa? quan^ 
re di coftoro vi faranno fedì , e fenza. che nel 
veftir un abicq , nell ornarli d? una’ collana di 
gemme,- fi ftntirànno fiflar nell’ anima una fpi- 
na pungèntiflmla- nel ri cordar fi', elle non ancor-» 
fa y è .pagato fi Giojelliere il Merendante , i e 
' che* non f v’è modo dr Fodisferl© ? * E da qual 
cordòglio* non' fi fent i ranno ' ftruggere , allorché 
facendoli bene il -conto diranno tra loro mede* 
finte , che tutti quagli ornamenti* non fi poflb- 
no dir proprj .? Quante altre ben anche 'fi* tro- 
vano , ie' quali febbene; abbiano' toforr- da bue- 
tare",* pure a capo dif qualche tempo ^ vedendo 
per le' gale minorata là forama, che anni ad- 
dietro poflfedevano , provftsoìnno una. noja pene- 
trante "poiché- forai* coftrette di- foggettare la 
loro còmparfa all* economia ? Ma dove lafcia- 
uio l' infelicità di coloro cut nè l^a v verfg. for- 
tuna y/nè' rt torneo , me iluffi hanno mai po- 
tuto ridurre in jftrettezza , e nuotano tra fóro? 


Quefte ( fe ; minutamente li ó (fervano Je loro 
Occupazioni , e ’1 oro «.cuore ) vivono fempre 
annojate , non v’è paffatempo , che -le appaghi^ 
nonX è moda , 'che le tenga h ben fodisfatte : 
le novità loro piacciono- p s er pochi momenti • 
porrebbero da giorno ih - giorno mutare : i pri- 
mi penfieri , e follecitudipi da che ti • (Vegliano , 
fonò drizzate a procurarli la deliri*;, dei giorno* 
;*■ ' \i\ *•* ^ e bra-i 
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* bramerebbero che i cervelli altro non medi- 
taffero , che -nuove invenzioni per ogni genere 
di- divertimento ; ma la maggior premura che 
hanno / è quella , che le novità fieno 'da invi* 
odiarli * e nbn. da lim itarli per la pafiìone di ef- ' 
-fer riputate fingokrf . S L 5 irtefla noja , ed in- 
quietezza , l’jfiefs’ applicazione oztofa -loro fu), 
nella il jfoflcfi». de’ beni di fortuna , ella liber- 
tà di poterne difporre ,* eh’ è lo fiat© più infe- 
lice in cui, porta n mai ritrovarfi . Ma come 
mai quella» grand v ldea , che il Mondo concepi- 
sce del -buon gufto di certe famiglie , e di al- 
cune perfone vien feguita da «onleguenze tanto 
dojofe? il morivo è chi ari filmo ; il Mondo «ni- 
T4 eoo molto genio il prélente* e di mala vo- 
glia il futuro , perchè fe a quello fi poreflìe - 
niente con fermezza , il preferite farebbe altri-, 
ttieme' regolato * ma noti è- quello* ii-'verp buon . 
godo , giacché ad evidenza s? èt conofciutò il 
veleno , che covi di forco -chTe «on altrimen- 
ti- fi fcuopre, fe non quando k Giovani fon de- 
stituire di rimedio .) Il veto buon gullo riget- 
ta le delicatezze eh’ 'eccedono r Je piccole eofe 
©i le tratta da piccole , e punto pOn ci.fi fon- 
da ; le grandi le 'riputa da grandi , e nelle ine- 
defime s’aggira .-La proprietà delle- vedi , gli 
ornamenti , le gioje ìi giupoo , la cònverfaiio- 
ne , Ja mulìca , i banchetti , le pubbliche com- 
parfe » -e quanto d’ innocente allegrìa può ad 
Una Giovane pérmeteerfi , hanno bene il 4 loro 
Iuoeo étV limici -della moderatezza * e dell’ One- 
ma fé niente partano ì limiti: , divengon 
torto fortezza Quando è arrivata -una Giova- 
le a veli udì di Quella roba , che comperandoli 
1 - H 4 non 


iion toglie il comodo alla Tua famiglia di poter 
ibdisfare agli altri bifogni egualmente predfi , ed 
importanti , farebbe una folle di non redarne 
contenta; ella non dee render conto al Mon- 
do deironefta fua comparfa , ma a fe medefi- 
ma che farà confapevole delle fue facoltà , alia 
propria- Coftien za , che le infinua, a non far 
piu di quel che fi può , alla Famiglia che fof- 
fre la frode negli altri fuoi dritti . più impor* 
tanti Il timore che il Mondo non critichi f 
non è che un fomentatore ; della vana paffione 
di comparire oltre il potere • Il Mondo è un 
Giudice, che nqn ha tanta giuri fdizione v fu’ no- 
fi ri affetti, quanta glie ne concediamo . Siam 
tenuti , non fi niega , in certe occafioni di te- 
nerlo contento , ma quale .riguardano Fonefio 
follmente , pefchè refti .edificato , i non già T 
«cceffo, ch’è fempre. viziofo . Ma prefeindendo 
da quella fentimepto, fi chiede , che ci perfua- 
dano, di grazia,* qual comodo, qual giuftizia, 
e. qual felicità fi trov’ in, quefta maniera di 
contentar il Pubblio) coll’ eccedo? Naturalmen* 

I # 9 % • - * V- • 

te parlando, colei , che fpende un poco di più 
di quel che il v fuo avere comporta o nel vedi- 
le, o nella tavola, o nella fervitù , o nèl nu** 
mero de’ Cavalli e cofe fimili , pretende di» 
far giudizia al fuo genio , che la fpinge à far- 
li creder, nobile , ricca, c rifpettabile *, ma 
qued’ atro in le fteffo è indpverofo,, perchè 
non pofledendo quel comodo, che. vuol dare ad 
intendere „ darà una burla folenne al Pubblico, 
c recherà a capo di breve tempo un affronto vi* 
vo, e fpinofo a fe medefima;' Il falfo, (buon 

per tutti ) non v’ è cautela da poterlo fempr^ 

* ** 
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tener nafcofto , fi fvela da fe : colei che fi fpac- 
cia per prudente / vien bene l’ incontro , che 
dovrà efporre l’abilità fua , e fi fcopre per i- 
netta , e di poco talento ; colei che vende ma- 
gnificenza , non va guari , che ilrbifogno la 
coftringe a domandar in fegreto , per titolo di 
limofina , il foftentamento* altre che ofientano 
Signoria lenza fondamento ^ faranno ben adula? 
te in prelenza , ma ceofurate amaramente in 
affenza; ed ecco il buon gufto come nell’ eccef- 
fo di vien balfezza ; ecco falfa , e corrotta la 
maflima di tener contento il Mondo • ed ecco 
corrotto accora il gullo de’ piacer’ innocenti . 
Oh quanto miglior condotta fi è-, il.trafcurar 
le cofe meno importanti , di quel che fia lo 
fiarci troppo attaccato! 

VIL Le Giovani fono foggette all’ infelici- 
tà di prefio annodarli , e ficcome li allevano 
fenza prevenzione , corrono più follecitamente 
agli oggetti fcnfibili* tra gli effetti de’ quali -la 
noja però è, il meno che le faccia, temere . Do- 
vrebbero aver timore piuttofto del motivo 4 
onde la noja vien cagionata, il qual altro non 
può eflèr che l’ ecccffo , e ponderare attenta- 
mente , che quello non può dirli mai confe- 
guenza della Virtù , e che tutto quel che fi 
riputa per vivo piacere , e contento , 6 piutto- 
fio pericolo, ch’apre la fìrada a mille inconve- 
nienti . Se fi annojaflero folamcnte tra la vi- 
vezza de’ contenti , che derivano da’ piaceri ec- 
cellivi , che quafi confinano col difordine , fa- 
rebbe più rimediabile il refiante della loro con- 
dotta ; ma il male più grave è quello, di fen- 
ùr anche il tedio della delizia, che cagiona la 

pra- 
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pratica efatta il* una Virtù foda • Quando vera- 
xnentc fi fta in guardia , per non offendere an- 
che leggermente il decoro , e mantenerli tra i 
rigorofi limiti d’ una perfetta Oneftà , non fi 
giugne a Spiegarlo , qual piacere mai fparga 
nell* animo di ognuna ; ma fabitochè quefto in- 
terno piacere fi fa fentir nel* cuore, loro fuoi 
cagionare una noja *per tutto quel che chiamali 
Virtù : credono che non abbiano dove arrivar 
di vantaggio , e che abbiano fatta una gran 
forza , onde fiano giunte a meritar tanta deli- 
zia ; la continuazione di * una tal forza loro 

# t 

fembra impraticabile; $* annojano in confeguen- 
za, ed una nója fimile le arreda fubito , e le 
rallenta ne* doveri , Non comprendono però le 
Giovani di quanta poflanza ? fia quello veleno 
della noja , eh* anno del piacere' della Virtù* 
F effetto minore che 'produce , è quello di tur- 
bare il ripofo della vita, di corrompere- il gu- 
ftó, e rendere infipido ogni piacere innocente, 
c ferrtplfce , L’ effetto peggiore è quello , che 
avendo una perfona felice , che non abbia , co- 
me fi fuol dire', il cuor prefo y (cominciato ad 
affaggiar noja del diletto, che per poche volte F 
efercizio della Virtù le ha cagionato -, perdendo 
di vifta il prillo diletto y comincia a pofarfi 
agiatamente fui defiderio cT un nuovo piacere , 
indi a poco fi abbandona , ed alia prima occa- 
fione , in cui la leggerezza, e ^ di (ordine fono 
appiattati, affentifee , ed indebolitoli lo Spirito 
fi ci dà perdutamente itf preda. 

Vili. Bifogna temere quefte feoffe nell* ani- 
mo , - le quali ci cagionano noja , è difgufto * 
e le perfone - Gióvani dappoiché meno refiftono 
a* piaceri più forti , debbono maggiormente ri* 

but. 
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buttarle k Siano pertanto ritenute nell’ andare 

alle pubbliche comparfe : non è cofa del tutto 
efatta ( febbene quello ila un piacer femplice ) 
il Tempre moftrai fi , •mentr’ è difficile , che V 
O .cftà fi conferv’ intatta col troppo divaga- 
mento ; nè quello è intereflarfi per fé medefima. 
Quelle che pofleggono qualche forra di bellez- 
za , non occorre che fi approfittino del gufto 
dei Pubblico, con efporfi arduamente , e creda- 
no pure , che una tal prerogativa efterna loro 
farà una nemica giurata, per renderli fempre in- 
felici . Quelle che faranno fenza grazia natura- 
le , debbono effer molto più ritenute : poiché 
quel che poco fi gradifee , 'col moftrarfi di ra- 
do , recarà minor difgullo a chi lo mira , ed 
a chi lo pofliede * ed oltre a ciò il grande ufo 
di limili comparfe , indébolifce il gullo sì alle 
prime, che alle feconde . Allorché fi vive fo- 

10 a’ piaceri anche innocenti, fe i ( medefimi ci 
Inficiano , o . perchè così il gufto- di colui che 

11 gode , o perchè la ragione iftefTa * il proibi-* 
fica , fi re Ila fempre in tftì Mar di vano penti- 
mento ; all’oppollo fe fi defidera-, che durino 
fempre, e fi ci goda del vero diletto, bifogna 
fervirfene folo per ripofo dell’ applicazioni più 
ferie . Da quefta regola non è lodevole afpet- 
tar quel tempo de’ divertimehti con impazienza 
tale , che renda nojofa l’occupazione feria, e ne- 
celfaria.’ qui v’ha bifogno far ufo proprio del- 
la ragione ed a lei Tlar fempre unite , che 
infegna a trattar le cofe piccole da piccole , 
fenza fondarvifi puntò ; un efercizio ferio debb’ 
effer - il primo divertimento fenz’ annojarfi di 
continuarlo , e fe il cuore ne comincia a fcn. 
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tir la delizia i riputarlo un femplice lampo di 
godimento , e non già un piacere , che non 
pofla accrescerli ; Si fugga la noja , e coll 9 av- 
vezzarli à feguitar quel •moderato , ed onefto 
tenor di vita , fi attendano nell'animo delizie 
di maggiore importanza. Se ne’ divertimenti 
piccoli , che fon fuor di noi , andiamo così per- 
duti per rinvenirvi la vivezza , e la perfezion 
del contento , che non curiamo incomodi , ed 
inquietezze per giugnervi , fenza che polliamo 
incontrar mai quella felicità , che ci lufinghia-* 
ino di* ottenere 9 per qual ragione ci debb’ elfer 
di noja la frequenza dell’ applicazioni ferie % 
onde fiamo ficuri di pervenire ad una contentez- 
za , che non ha 1’ eguale tra quante ricchezze , 
e comodi , tra quanti paffatempi , e delizie il 
Mondo ci prefenta ? Quelli , quando il cuore 
s’ è, affuefatto ad ornarli di gemme interiori, 
riputandoli , per piccole cofc^,< non molto bifo- 
gnevoli , fi polfon guftar a tempo proprio , ed 
opportuno , che la ragion detta , come piaceri 
nuovi fempre , ed allora sì che fi fentirà vero 
gullo , poiché l’innocenza è quella che li con- 
ferva , e 1’ eccello nel goderli li corrompe . 
Quando l’animo è fchietto , li trae vantaggio 
non folo dalla regolata interpellazione di gode- 
re i piaceri fetnplici 9 de’ quali s’è fatta parola, 
ma de’ più innocenti , de’ quali fi abbonda. La 
temperanza , diceva un’ Antico , è la miglior 
regolatrice della volontà : quella è quella , on- 
de deriva in cerca maniera la falute dell’ Anima, 
e del corpo , e fpira una foave gioja,e fempre 
uguale : quella è quella che mette in. oblìo il 
gullo degli fpett acoli , delle fpefe , delle con- 

ver- 
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verfaiionfr nùfflerofe , e cofe fimili : colla tem- 
peranza in fine tutto ci dà diletto : una lezio- 
ne di buoni Autori , una converfazione onèfta 
in terhpo più sbrigato , e fenza obligazione , 
fan fentlr© una più pura gioja , che ogni altra 
grandezza, ed ecceflo d’ ogni più fenfibile deli- 
zia, La moderatezza finalmente , ed i piacer’ 
innocenti coftano pochiflimo , nudrifcono , e re- 
.càho la vera e poflibile felicità j’ eccello , © 
le delizie ufuali non folo lu fingano , ed ingan- 
nano , ma guadano , ed alterano il tempera- 
mento! dell’ Anima , niente meno che T ufo ec- 
ceffivo de* più fquifiti cibi turba, guada, ed 
ùlcera «juello del corpo; ed ecco come può in- 
contrare’ il vero gufto ne! piaceri, * 

" 7 > « . 

c a p; x. 
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De beiti di Fortuna . 

/***-* 

I. Q*Arebbe una fomttia felicità, il non aver bi- 
vJ fogno in quella Valle de’ beni di Fortu- 
na ; ma è altresì Una gran difgrafcia , che nel 
poflederli, non fe ne faccia l’ ufo, che de’ mede- 
limi dee fàrfi . Egli è ficuriflirho , che fe da’ 
mortali fi teneffe conto del fine , per dii loro 
fono fiati conceduti , non fi querelarebbero molti 
delljt tanta miferià , in cui fi trovano , nè in* 
finiti altri farebbero pompa della ftraordiriaria 
opulenza , della quale fono ricolmi . La prodi- 
galità , e l’ avarizia fono i due gran. mali che 
pervertono l’ ordine dei regolato poffeffo de’ Be- 
ni , e cagionano di vantaggio difordini così no- 
tabili , che in gran parte fepellifcono la felicità 

della 
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della Repubblica * L* avarizia è un male , che 
fa fconofcer quello fleffo che n’ è invafato, , e 
rende .lo fiato dell* avaro più infelice di quello 
del povero j imperciocché il' povero , febbene 
fia abbandonato e privo di foccorfo. , pure v* 
è qualche tempo , -.ed occasione ,• eh* arriv* a 
gufiare dell* altrui comodo ; ma 1* avaro , ancor- 
ché po Segga tutto , pur tutto gli manca , fe 
la rea pallio ne di accumulare, lenza elitàr mai,, 
lo rende tiranno di fe fteffo, e fe in occafione 
incontraftabile incorreffe, di frainuiré in piccolif- 
lìma parte 1* Idolo del fuo appetito , raderebbe 
immantinente in un’ amarezza inconfolabile ; è 
un male infomma , che radicato nel cuore non 
ne fa dipartita , le 1* Anima dal corpo non fi 
fepara m 9 come poi avvenga quella feparazione , 
e con quai fentimenti di Criftiana Religione 
partano gli avari per 1’ altra vita , è una riflef- 
fione così funefta., che dovrebbe arredare chic- 
che fia , che venga affalito da quello vizio. Ri- 
ferire in una, delle fue opere morali un pio 
Padre Gefuita , che non fu poflibile rimuovere 
in punto di morte un* avaro ' dal .cordoglio di 
. lafciare i fuoi tefori , che anzi accortoli che i 
fuoi figli avean pollo in falvo le chiavi del de- 
naro , per la difperazioile fé ne morì col no- 
me del denaro in bocca. 

II. Il prodigo poi in quali * altre ftranezze 
non cade ? Non mai fi ricorda del futuro , e 
folo il prefdite gli Ila nel cuore , quelchè pof- 
fiede , o per eredità , o per altra ftrada lo ri- 
puta per un comodo perpetuo • mai npn s* ar- 
reda in privarfi del bifognevole per fodisfare il 
fuo capriccio • e ,(e qualche lume di economìa 
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gli fopravvehiffe nelF animo , noti * 'è ballevole a 
ritenerlo ; conofce in confufo il detrimento che 
reca a fe medefirtio , e gl* intoppi che va fabri- 
cando alla fua* felicità ; ma il mefchino non 
v 5 è fperanza che fi moderi tra ’1 fuo medefi- 
mo cordoglio , poiché F amarezza che gli forge 
nel cuore gli fa forza minore di quel che gli 
aggiunge Fallegrezza in tener contento il fuo 
appetito » In foflanza confumando il fuo avere 
tra la fperanza che duri , e tra ’l timore , che 
non vada a finire* fi riduce alla fine là* dove 
non vorrebbes’ in conto, alcuno trovare. 
r III. Riguardo a’ mali che produce la prodi- 
galità , oltre della miferia * e dell’ infelicità di 
que’ che fieguono quello vizio , fiatilo ficuri , che 
ne cagiona tanti altri * che {limiamo difficile 
poterne fare il Catalogo . L 1 abballamene delle 
famiglie n’ è uno de 5 confiderabili . Quel Padre 
di famiglia * che per la fua prodigalità fi tro- 
va aver ridotto i fuoi figli * e* fuoi domeftici 
in illrettezza * che gli reflr. da fpera»e pace ? 
L* impoffibilità di poterli f.tollar di pane e 
di poter vellire anche un abito , che in buona 
v fortuna era deftinato a’ fivrvi di cafa , qual 
crucio mai non recherà ? m coiifidera il tem- 
po paffato come un fogno * e quel dire tra 
fe fnedefimo , io poteva , infelice di me, fare 
e fpendere con moderazione i miei averi , farà 
un* afflizione fierifiima. Si volgerà al prefente , 
ma fcorgendolo vuoto di comodo , gli f$rà di 
gran molellia; farà rifleffione al futuro , e ve- 
dendo che i luoi figli rimarranno in un Mar 
di miferie , ricolmeralfi d* affanno ; in fom. 
ma cofiretto dalla necelfità , eccolo ridotto alF 
^ '• efer- 
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efercizio degl 5 impieghi piè vili , ed Incompatibili 
alla fua condizione : < poiché fe fi*trovaffe nell* 
abilità di foftenére offizj viftuofi 0 , ed onorevo- 
li , farebbe per Igi un follievo* lì vivete afpe- 
fe della Virtù , è confolazione , ed onore; ma 
- vficcome T animo del Prodigo va quafi Tempre 
impaftato di difordini ; non troverà nella mife- 
* ria, che que’ fòli cattivi abiti nel comodo con- 
tratti, che- farebbe capaci di continuarli / fe vi 
foffe della forza ; ond’è che comincia a^men- 
dicar protezione per baffi efercizj ; e per otte- 
nerli mette avanti 1’ effer nato nobile, e como- 
do , con tutti que’ motivi’ , che in vece di re- 
car compaffione, non fanno, che aceufar fe me- 
definii de’ fuoi eèceffi. . r ’ 

: IV* Oh flato infelice del Prodigo t ma in- 
feliciffimo pe’ fuoi figliuoli : imperciocché no.n 
v* è maggior difgrazia corporale , che il reftar 
fuperftite d’un Jadre di tal fatta \ Quefti per 
lo più $ trovano nudi d’educazione., di lette- 
re, e di- meftiere : pochi fono que’ figli , che 
ripigliano in loro ftefli la moderatezza tanta 
abominata da’ Genitori , e la maggior parte di 
loro refta contaminata da una certa alterigia di 
nobiltà , per la quale fi abbandonano alla pre- 
tenfione di effere flimati , è di efigger mante- 
nimento. Si rendono pigri, infoienti, e laddo- 
ve! non reftano fodisfatte le loro paffioni ,. fi 
contentano piuctofto , di dars’ in preda del vizio, 
fc/'che procurare’ il virto con quell’ umiltà , e pa- 
zienza che al loro flato fi converrebbe ; ma 
* . ; troppo lungo farebbe andar rivangando gli effec- 

% , ‘ti della prodigalità . 

V. Gli efempj frequenti conjfermano che al- 

v '' * cu- 
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, cune Donne non fon men’ opinate nell’ avari- 
zia , o meno viziofe nella miferia . I diforejini 
•ne* qual* inciampano tutto dì , a cagion de’ lo- 
ro eccedi , fanno ribrezzo e compaffione . Una 
che fia dedita all’ acqui (lo , e le riefea di farlo, 
avvalendoli del frutto delle rendite ( le quali 
‘ da Dio per mezzo de’ fuoi Maggiori le/furon 
concedute ) non per altro fine , che per accu- 
mulare una fomma grande di danaro ; che mai 
potrà far di bene ? Quella paffione farà tutto 
il fuo impiego; qua i fuoi defiderj ; qua lefue 

• applicazioni ;~ogni altro affare, ogni racconto 
che appartenga al buon ordine di l’uà Cafa , le 
farà di noja , e fe le tocca fpendere , dove mag- 
giormente concorre l’ obbligazione , o le venga 
infinuato a farlo , perchè così richiede l’utile, 
1’ onelto , e ’l decoro , fubito ' T aria s’ annebbia , 
grida come un aquila, ed è capace, di mettere iti 
piedi un rumore , che darà liuto per più d* un 
giorno . Oh quante di quelle ci fono , che fi 
contentano, di far ruginire il loro danaro , e fa- 
grificarlo alla loro paffione piuttofto , che loc- 
correre agl’ imminenti bifogni de’ proprj figli; 
anzi fingono in faccia al Mondo d’ effer pove- 
re , ed acquiflano il coraggio ancora , d’ acco- 
darli fegretamente alla gente da' bene a chieder 
foccorfo . Non ifludiano alrro in* fomma, che 
vivere in -modo , che non fi .tocchi il proprio 

• comodo . Ma chi mai crederebbe , che quello 

genere *di paffione in alcuni congreffi palla per 
virtù, e gli danno il titolo d’economia ? Chi 
è dominato* da quello: vizio per tale lo Spaccia, 
c lo difende • •• - 

VI. Ma vediamo di grazia;, qual’ è l’ono- 
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• re, e l’utile che quella economia produce, per* 
chè dagli effetti pofiiam conolcere., le un tal 
titolo le convenga,; 'Sarà forfè 1’ odio , che la 
Donna avara rìlveglia contro*, di fe medefima < 
nell’animo de’ figli , e de* domeftici , che giun- 
gono talvolta ad, affaffinarla , e privarla di vi- 
ta ?-Sarà il lufurro che inforge tra la gente del 
Mondo » e la critica che fomenta filila, fu* 
condotta ? La miferia , . in cui fi mantiene la 

-, famiglia, che fa parlare fenza riferba contro del 
proprio fangue ? La cattiva piega che i figli in- 
felici .prendono ». in ufurparfi l’ altrui roba v 
nel divieto di fervirfi della propria < I mezzi 
fregolati ed ignominiofi che praticanfi per fare 
il cumolo ? Sarà forfè la tr^fgreflione della Di* 
vina Legge , con cui.fi tirano adoffo lo sfogo 
eterno della collera di Dio ? Oh quante /fono 
le ruine di quello vizio ! Ma qual* è la fperan- 
za di colei che ,penfa allo dentato » e fudicio 
rifparmio ? Ella va incontro al pericolo di con- 
fumare in un punto » . quanto s’ è acquiftato in 
molto tempo Così va- a terminare il fudor 
degli avari : ne fiamo tròppo perfuafi »,• che l v 
acquido de’ # medefimi ( che i’ Evangelo di Cri-* 
do chiama Mammona ,d’ iniquità ) non è du- 
revole. La' ragione, e la giuftitia non lo det- 
tano , anzi $ l impegnano a farci ricredere , quan- 
to abominevole Jia s , lo dralcinarfi dietro quello 
difordine J ^tutto quel* che poffediamo , o lafcia- • 
toci dalla pietà de* nodri Maggiori , o ajcquifta- 
to dalla propria indudria , non dobbiamo ripu- 
tarlo , che un provvedimento del Signore » per 
1’ oneda fodentazione ( dì ciafcuno / nel ' grado in 
cui fituato ritovafi ; e fe qualche cofa ci è fu- 
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perflua , egli è certo , che non ne fiam Padro- 
ni , ma l'empiici amminiftratorr; poiché fe ( fe- 
condo lo Spirito della. Chiefa Cattolica, fondato 
fu gl* infegnamenti di Grillo ), abbiamo due 
precetti di Carità , de’ quali l’uno è, di dare, 
a’ bhbgnofi e miferabili tutto quelchè ci avan- 
za dall* ©nello mantenimento ’ e l’altro è, di 
privarci alle volte , anche dì quelchè ci è ne- 
ceffarìo * fecondo la condizione di^ ciafcheduno* 
per foccorrere i > difgraziati nell* ellreme necefli- 
tà, che non ammettano rimedio , o dilazione; 

t i^ci aflScufa per mezzo di quelli. pretetti , 
e tutto quelchè' ci avanza al coKhodor, ed 
Quello mantenimento , poffa dirfi nollro, e ne 
polliamo far un, idolo all’avidità ,, p {penderlo 
in quello - , che confideratofi a piè fermo , non ,/ 1 
fi può dir che voluttuofo j e vano ? Comechè 
fra’ Teologi ,■ che s’ han prefo gran pena, in far 
<ie’ Commentari fòlla verità di qòefti Precetti^ 

( eh! è la più ficura per un Cattolico di buo- 
na intenzione} ve he. fiano alcuni che han ve- 
lato liberamente imprimere nell’animo distan- 
ti il tenore di alcune fropòfizioni larghe , e 
condifcendertti all’ amór proprio , delle quali.. 
vanno a conchiudere, «He confideratofi lp fiato 
di ciàfeuno , non v’ è cofa veruna di fupeffluo* 
non fi può ’ tuttavia perdoriatf’ lóro quella fran- 
chezza : imperciocché eflendo la medefima una 
occafiòne molto pro'flimà, per cancellar dall’ani- 
mo di chi T adotta, ì pripeipj della Carità Cri-v^ 
lliana- , fémbra diretramentè oppòfta agl’ info- 
gnamene! di Crifto. Oltre dicchè.yediamo. chia- 
ramente , che laddóve ci facciamo vincere da 
quelle lufinghe , non va alla lunga, che colo» 
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ro, i quali ammaffanó dell’ oro, per contentare 
là Ipr paffione.,. coftretti lì veggono à pèrderò 
: il giudo e ’l Supèrfluo: * quelli fono i piu fog* 
getti alle difgrazic fii de’ loro imereffi : un fur- 
. \IO ì ^qp^dìgalità . de’ Figli oppofta all 5 avidità 
Patèrna { una" perfecuzione , ed alti;e occafìòni 
4£ fiinil fatta , fono. ,.Ì£ Vendicatrici di quello 
misfatto ; qjjto è : dovere che if rèo goda 
4»" ^’jfrutti d^ fùo delitto Se 4à Carità Crift4- 
na Evangelica non afcrive a gran virl$ j dato 
il fuperfluo y - perchè in quello concorre mag-^ 
; giolte'ente il dovere > e F pfebligaziòne-, m# fi 
. privarli ne,’ preci fi bi fogni del proprio : quale 
fcu fa avranno tanti Tèforkri , e Teforiere , che 
Uón dolo non praticano un atto firn ile di -Vjr* 
tà , ma del fuperfluo , ne" formano un ente chi- 
mericamente neoeffario ài pròprio appetiti ? 

VII. .. L’ .infelicità d’ un Uomo , o d! una 
. .Donna prodiga fono* per Toppofto Una fucina 
diz mille altri di Tordi ni V Que 5 che fono im palla. 

; ti; di*, quello vizio , che perMo pìh fi itìafchera 
eoi nome di liberalità, , : o gènèrofità f per lo 
.piu -^ancóra fono inetti a far^aCquilló dèi como- 
do * v còncioffìacofacHè Ofecome per lucrare onèv 
‘ /fiamente .una .fojnmaZ.dr danaro' ^ v v ha b*r fogno 
t peraltro d’incomodo , e di" fatica ; così que- 
lla c’ imprime nell’animo il cónto ,/-«hè dee 
, tenerli dell’ aèqui (lò > onde Zàfv iene che t il Pro- 
;^igo rare voi te d iffi pa fi iuoì fudoci , ma fem - 
^pre. quelli de’ fùpi Antenati . Quella dovrebb’ ef- 
fer per li PadVK,. £ Madri di famiglia un motivo 
da eccitarli ,xa terter impfegati ì loro figliuoli, 
je far- loro capire , che per vìvere oneftamen- 
• noti folo fi è: faticato nell’ acquiftare,* ma fi 
' ' • ; è 4ra- 
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è travagliato,- io tener conto decorofo dèll’^equiftà- 


to. Ma nò : fi vedono fpe fio certi grav’ irfconve- • 

, nienti, (lì tener cpment* i figli in- tutti gF incon- 
tri , ove fi tratta di luflp ; in alcune cofe per 
avarizia fi lafcian morir di fame ; in alciin* «1- 
altré per oftenrazione, e per vanagloria- loro fi 
accorda tutto, Son'queft’i due eilremi modi da 
precipitar T onore è ’i comodo familiare,. * 
Vili. Non è ben penlato di cénfonder- la 
prodigalità colla liberalità : nè fiamo di %nti- 
mento , che una Per fona ben nata non abbia 
„jda efler liberale per non- efler prodiga . La li- - 
fjberalicà è -una Virtù , che ha puf i fuoi limiti 
ri (Inetti dall’ onefto nè- fi poflon’ ’oltrepaflàr 
Lenza colpa : mentre per efler librale, non è 
punto convenevole y dare il fuo in ogni occafio- 
ne, in ogni tempo } ed a chicchefia ; ma con- 
iìfle primièramente , . in faper mifurar le pro- 
prie forze , couofcere i fogge tri ,concui debba 
quefta Virtù praticarli , e l’ occafione s è mer;- 
tevole : ’Si accorderebbe si volentieri ad una 
Signora, accui , toltone il fuo decente manteni- 
mento , foverchiafle qualche confiderabile fom- 
*na annuale di poterla praticare • e pure in 
quel cafo farebbe meglio configliata', fe la dif- 
p.enfafle a titolo difimofina , e non di liberalità, 
la quale, febbene praticata co’ poveri , fia l’iftef- • 
. fa cofa , nulla di manco oggidì, la liberalità ha 
mutato afpetto , e fi prende per una vana ga- 
lanteria , da ufarfi a perfone di maggior condii * 
zinne de’ bifognofi , e ferve a guardar l’ idealo 
lplendor delle famiglie , e non già a riguarda- 
re i’obligazione morale Criftiana v . Ma un’ altra 
che a ftenri, giogne a capo dell’ anno ^ a tener 
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contesa la famiglia con un oneftó vitto , nòti , 
'fi conofce come le poffa venir in teda , di efer- 
, citar la liberalità alla moda , e praticar della 
galanteria 5 pel tener contento il Mondo, circa 
l’Idea del comodo domeftico. Di quefte ve ne 

* -fono pur troppo , alle quali, febbene poffegga-r ' 

no tanto, che appena badi all’onefto foftenta- 
ménto della Cafa , fembra pili neoeffario di ' 
mantener la converfazione s che venir fuole in 
cafa , a far lóro pafiatempp * che di nudrire i 1 figli. 
Sciuperanno forfè in un’ mtffe , quelchò può ef- 
fere il follievo d’an anno; i pranzi , le cen&gt 
i divertiméhti , 1’ allegrie per uguagliarli all’ alpr 
tre, che poflbn farlo fenz’ amarezza ed intorno» 
do , le ridicono in miferia » Quell? ariti vedere 
da giorno in -giorno le fcofle che datino a* loro 
àveri ; T infelicità, che preparano a’ loro figliuo- 
. -li , non è di vcrun profitto . L’ economìa rèca 
'tri dezza d’animo, ed obbliga , fecondo il loro 
linguaggio, a fepelirs’ln cafa , fenza poter trat- 
, £■ tare: godiamo, diqorio alle voice , del preferi- 
te comodo ? di cui Dio ci ha provveduto, ed in 
avvenire non mancherà la defla provvidenza, d’ 
aprirci una drada limile , o migliore, per conr- 
parjje fecondo il prefente dato t oh follia 'in- 
tollerabile V Vi fon -ancor di ìquelje , che pene- 
trano nelle vifaere del futuro , e eonofconò , 
•chè la condotta prefente non è punto onefta , • . 
ohe dovrebbero riformarla, fui ■ riflèffo , che 
*J>io non è in obbligo 'di far miracoli permani 
«tenerci , anziché còme giuHiffimo , non fareb* 
be mai per proteggere una limile leggerezza ; 
che il mantenimento delle famiglie 'non cala 
; dal Cielo, come fe manna al Pòpolo d’Ifraele.* 
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tempo avvenire , è malamente penfato ; , 
re tra quelli bei lumi non perdano a rifd 
fi , ma piuttofto li contraeambiano con ri Beffi ©- 

ni totalmente oppofle alia verità, per non mi- 
norare il luffo, eh’ è fomentato dall’ amo, r pro- 
prio . Dicono fpeffo tra fe medefìme (. qualora ... 
s’affaccia il ritnórfo della rei feria iti cui fi la- 
nciano i figli' ) che quando la Provvidenza don 
faceffe de’ miracoli , fon capaci, i figli medefimi 
’i procurarli un ci vii mantenimento- fi min- 
iano i mafchi a Scuola, e s’ invigilai perchè fac- 
ciano del profitto : le - Femine poi # bolla loro , 
c&e fiaa fomite d’ una mediocre grazia. ,, e di 
qualche abilità nel lavoro , perchè il vitto , il 
Velli to , ed anche un matrimonio può loro ve- 
tvir per le mani, fenza che abbiano un quattri- 
fio di dote, - E l’accaduto a tante altre , come* 
non può: accader anche a loro? Dio provvedevi 
ed intanto .continuando a dar. fondo alle loro 
fioflanz* , fi avvicinano ben predo al tempo y ^ • 
di offervare gli effetti 'della, Divina Provvidenza, ‘ ^ 
primieramente iopra di loro medefime , Eccole 
ridotte colà , ove la Infinga dava fpefanza di 
non arrivare : dalla lautezza della menfa , alla _ , 

naceffità di tener conto di un pezzo di pane; 

. _V dalla-: magnificenza delle vefti , alj 7 obbligazione. 

• ( tli rattoppare i miferi avanzi del luffo ; dal gi- 
^ rare per le convenzioni e dall’ oftentazione 
;; *4i effer corteggiate in «afa , al brfogno di ftar 
■ fontane , e riflettere’ in ogni momento fenza 
f utile, al pa fiato fctaloe cho mai faranno in quel 
^pii%abile fiato i,. fior’ è quella Provvidenza , 
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^cu } qtiefta-dà fato 
;v ^edefrehè % impedita ,~,nè Dio premia il mal 
‘ \ - b tófefèttone , Ov’è l’ abilità acquiftata da -figli - 
;rvt * - nelp'vfcucle ?.. Quelli ancor fc^tó , e do*' 

; rnandan .tèmpo et vorrà finché giuo* ‘ r 

gatto» -a conofcere T elezione dello flato* che deh* 
bono > impreodere ^ Vi reftana 4e femine : ah| 
piaccia al Cielo ,• che à quelle, non fi commet* 

*W f il ^vegliar la forte-v* e ebftrette dalla tnw 
feria ^ «ón. fi a mettano & jvV nojfr fi $a loro la 
libertà, di trattare t per richiamare in Cafer, fe. 

. noti -:• r antico fa(kr , v almeno il ,> fornai rnànte^ 
piménto ; ecco -gli effetti ideila prodigalità ! ’ Eè* 

. * co. avverato, quelehè dicemmo fui principiar - 

de’ noftri , a^verchnenti ©ioi , che, per le 2&« 
tellepoca :è la v cura, che pi^fldes’in^edBcarfe *ao* 
zi . protra fi^di cerfcetie >a J vezzi;, ed a’ piaceri *t 
.quello - è 4 Mk-«d.e\jer»^iofi effetti della prodiga^ 

^ / lità delle .Madri, le. qmtvma 

. . N < d^fodisfare a’ h^ .capricci ,/ farzaè che fi fer~ 

/ r' vano d - -un . mezzo piu omogeneo- alle paffion i 
mondane , ... reciti < 

/ì Tamiglie ., dopo avermandate b perdizione le 
'•’fol)ape,..;;./ v/ t-^/ */ *h 

: x J%r r - • EV troppo deplpratóle / lo ftattr ff.Un* 
famiglia, ridott! al termine , di mendicare il Mè&t% 
to. y dall’altrui compiacenze >. -Qoefte tiratili/ 4£g* * 
v irò iVefecuzic^l laide , alte tpaaH fi chiudo na % 
fpeffó gli^ctecm , e^ fi. finge di non capire , nq^fel 
tenjpo> fteffe che fi a mi vede i 1 mal faé e : quindi - 
avviene che .lo fplenclor dellv^afe wà a xer^fr 
, minare:' 'gfeoininevol i • -vile^C poiché fe qi 
. Genitori , che per ^capriccio han defraudato a 

laro Zitella |ì ,mzw*è i h Divina Fi» 


. * 




A. . 

V’ 


t 


<,-■ 

v ; 



\ 




% 


« >* 


. \ 


J - > > 

*-*£« -4U. . 







•»- 


-*9r* 1 

Digltized by Google 


— - 


— — — 


■ 


v . 137 

denta le aveva fornice , penetraci da quella 
colpa , introduceffero nella famiglia almeno la 
riforma del coftume , ve 1* avvezzaffero all’ ac- 
quillo della Virtù,’ da cui ogni bene deriva, 
oh quanto medicarebbe lo fpietato* colpo della 
iniferia ! La virtù medefima , praticata in ifta- 
to più conci paflionevole ; è queHa che togliereb- 
be ogni afflizione * confolarebbe nel tempo pre- 
fente , accrescerebbe nelle miferie lo fplendor 
delle famiglie , e punto non farebbe temer del 
futuro ; ma è gran male, che quella condotta 
non fi voglia leguire nel tempo ifteffo , che 
ben fi capifce . La ragione di quello male è 
chiariffima . Niuno può dare, quelchè non* Ila 
mai poffeduto : bifognava , che i Genitori dal 
tempo del loro difcernimento aveflero coltivato 
quelli fenti menti ; ma ficcome furono nndriti 
di maflime direttamente '©ppofte , come preten* 
derfi , che polfan ben iftruire i ter figli , nel 
tempo che farà loro più neceffario ? Vedonfi le 
Zitelle condotte a deplorabile fiato, per 1» loro 
Corruttela , e forzate ad uffizj oppolli diretta- 
mente alPOneftà , alla ; -modeftiav' alla Virtù 
ifteflà . Supplicano a ciò , che può**oft ficu- 
rezza folleticarfe gli fcoftùmati' s’ occupano a 
mandar in quella medefima rovina le loro , dove 
fi trovan cadute tante altre famiglie'* Alla m ti- 
fica per comparire* in ifceina f e girar il - Mon- 
do : al ' ballo , e quando quell* abilità mancafie 
in una povera Giovane-di quefta fatta , il Mon- 
do fa dove va a terminare ^ V impiego ; 

X. ' Ci fiamo in ''quello argomento diffuli 
pur troppo a cenfurare , ( ei farà * detto ? ) le 
famiglie - y quando s’avrebbe pocuto don poche 

•' ; • r a * 
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'4 róle ^ v avv«rtimento far capire , che alle Gìo? 

vani, per effer economiche, bafta, ehe»non fiano 
prodighe ; nè avare ; poiché quanto alle prime, fi 
capifce il bene, che dall’ economia fi ricava, tanto 

* ftì combdo temporale , quàfctOvper rutile deli 1 
Anima ; roa^ftccome il èpe di chi ifcriye é 
dr fwrfoadere ed, iftruire , non già d’ornare ferri- 
plicemence l’ animo chi legge • itima profit- 
tevole ; di feoprirer i . pedinai effetti, prodotti , da 
quello vizio . Non ìv\ è vcofa qhe all’ uomo tari* 
to diCpiaccia quanto Hpvi^r povero , diffa- 
maro , r . in Aperieolor di perdere la roba , p 

Jà # vita in quefttt Mondo, .» La fpefienz’ ancori 
; ci ha mofeato , , che 1’ argomento più convin- 
cente , per "mettere in iftrada là Gioventù 

fempre quello , di metterla in profpetto 
il mak , dte^repa a (e fteffa ; all’ incontro non 
ha mai operato» à gran fegno l’ ammonirla , di 
ffehivare 1 il vizia , fenza fàrnele vedere ;i catti- 
vi effetti 'fna fblamente come Contrario .alia 
#irtù;* "Quella è --per lei ^ come altre . vofte 
dicemmo 4? -un nome accettato r n»a nojofo, nè 
puh vwiiveniry* 4L. piatele.- ,, e ’i , dìlettp .** fe 
itoli thm nell 1 eterei tarla * L’ eferéizio regolar- 
mente Sovviene*, v fe non' quando la Gioven- 
tù ha cominciato fuggir il vizio come 
metofo , e fi- comincia a piegare, alla Vir^;, 

• per trovare di *he appagar T appetito , che 

. dina ad ogni Jforsa di felicità Sicché non m/ 
flimiifoperfluo l*av$r detto tanto in quella ma^J 
teria ,* e - f fatto arroifir^ qUakhe.jvoko^ 

»efc‘Vederfi *poft\|n chiaro ■& /pràprf difetti ♦>$£el'' 
tra \è gt&me del «fendo vi foffe quell* ata«b|pif 

e cantate vok uae»z<^ knth^À^ 
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di vero zelo, e con maniera adattata, t 
.'loro , che inferifconO pregiudizio , e dflbnofe 
alle ' proprie caie , forfè vi farebbe 
dire ; ma ficcome fi fan vincere dalla 'delma* 
tezza , e dal ritegfto df non itfrrigarfi negli al* is- 
truì affari y per tanto ognuno bac(a a caute- 
lar fe fteflb ; e laddove fi trovafle taluno , 
che fofle fofpinto dallo zelo , a reprimere gli 
eccedi della Gioventù , infinuare la ■ moderatez- 
za dello fpendere , del luffo , del giuoco ; è nel* 
la dil'grazia di tirarfì addoflo lo fdegno , la ven- 
detta , .e k perfecuzione : quefto avvenir fook 
quando fi manca nella maniera d’ ammonirle'* 
e quando il cuore delle Giovani non è tfifpo- 
fto a ricevere infegnamenti morali 
• XI. Ma ' ritornando al noftro drfegno per 
conchiudere il prefente avvertimento ; diremo , 
che una Giovane , che non ancora 'fiatata toc* » 
ca da’ rei effetti dèlia prodigalità ,' v e dell’ avari* 
zia , ma che ora cominci ad effere 1’ anrminr* 
Aratrice del &o avere Opulento, o limitato chb 
fia , per non averfi a‘ pentire infogni tempo , 
fa d’uopo, che ponga ogni fba mira fotto una 
giufta regola’, fenza la quale .«ma' Donna , per 
carica che poffa efler di comodi , può in breve 
divenir povera; ed un altra di' limitata-, o me- 
diocre fortuna , può divenite infelice , e mise- 
rabile ; la mancanzà dèlk; buona* condotta vien 
fempre feguìta dalla corruzion de’ coftumi . ~Hjsl 
regola è quella ; eh’ efclude 1? avarizia , la qua- 
le niùn’ utile reSa , inferisce diffonore -, è de-, 
frauda l’ anima -delle piò riljplendettri Virtù, 
nelle quali dovrebb’ efercitarfi e la fa tragit- 
tare ne*vtz; più deceftabrii ;< regola ributta . 
■. * . 1 «n- 
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* ancora la prodigalità , le cui Conseguenze , co- 
me J’ è detto ,' t ., non fono diflirnili da quelle 
dell’ avarizia , febbene dà origine divprfa fia 
prodotta . Per acqui ftar un metodo regolato di 
vivere', fi cerchi di evitare il roffore., e. T ingiu- 
stizia , ondli, che bifogoa rjfecar le fpefe luper- 
flue, per far con pace quelle , che ingiungono 
l’onore la carità' , l’amicizia , e la propria 
obbligazione; e quel che avanza, deftinarlo pron- 
tamente all’ adempimento di quanto Iddio pre- 
ferì ve, fenza farne un idolo alla propria paflìó* 
se . La divifione de’ beni della. Terra , e quel 
dire quello è mio , e quell’ è tuo, non efclude 
la pretenfione de’ bifogno.fi , fopra l’avanzo di 
tanti, che nuotano traforo , e le gpmme.^- 
XII. Riguardo poi allo .flato di alcune, le 
quali non poligono, per praticar la, liberalità, 
«Sovvenire i,bifogni altrui ,* ciocché può avveni- 
re per la loro limitata fortuna, e per T obbli- 
gazioni , delle quali facan cariche , la prodiga- 
lità fervirebbe a ftermiparle ; ma pervadendoci , 
che di laddove volentieri fi afcQltaqpv le iftru» 
zioni , fia lontano quello difordine , e vi fia 
piuttoflo una propenfione , ci’ apprendere il mez- 
zo, per mantenerli traila mediocrità, feijz 1 aver 
bifogno dell’altrui , loro fi ricorda,, che il 
buon ordine delle cole dinoto momento £ 
quello, che fa ricava.! del gran profitto, e non 
già Solamente 1’ attenzione . Plinio fcrivendo ad 
un Vo amico fu quello particolare deireconomia 
gli >diffé^ io ty&o polfiedo ; Vp obbligato, però 
a, molte fpa£p,,,- ma mi ho fatto .un . fondo tale 
«Òi mio^rjfpermio , e con una efatra frugalità, ! , 
B<yrj^iq tutt’ i fqrvizj , che rendó agli 
ve.*. ' ■' v ami- 
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amici . Da Affatto efempio fi : può comprendere 
il metodo , che dee teners’ in una fortuna me* 
diocre . Si proveggan pur le Giovani di tutte 
quelle cofe , che poffono fòddisfare i fenfi d* ua* 
aggrottata generosità*, e che debbono ►poffeder 
tutte quelle perfone , le quali hanno il cuore 
ben fatto, ed un animo grande , J ma non dian’ 
orecchio a* bifogni della vanità'-,? nè I- * 3 * * quell’ 
inetta maffima * che fi Tuoi proferire . ,Bifogna 
effer come gli altri. Quella parola, come, pefa 
pur troppo nell’ efeguirla e negli effetti ; L* 
emulazione dunque debb 9 effer piti nobile , ed 
è quella di non permettere , che perfora alcu- 
na le forpafs 9 in onoratezza, in probità , e ree* 
mudine J e quando in queftd fi conofceffero in- 
feriori all 9 altre , allora $ì , va bene , fiffarfi nel 
cuore la fudetta maffima , è dire ; bifogna effer'" 
come r altre , con procurare, di efferlo a fpefe 
delle forze dell’ animo* , e cdhofcere \il bifogno 
della Virtù , giacché la povertà dell 9 animo è 
affai peggiore, che quella della fortuna; e come 
dicemmo, *la Virtù, traile miferie, è di follievo 
e confolazione ^ ma il vizio dopo aver per- 
duti gli averi , è. uno de 9 maggiori travagli,* 
f he poffa mai darli . 
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De veri vantaggi della Gioventù • 
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I- ?7 ^nte paffiont , che di continuo 

JL berfagliano il cuor de’ mortali $ v 9 è 

quella di attriftarfi allorché s 9 invecchiano ; poi- 

ché nel fars 9 i conti degli anni , * e feorgendos 9 
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in età , in cui lè forze*, e’1 brio cominciano- ; 

- a decadere , tengoho quafi per oltraggio , che 

, • > ? /: vii tempo ne l’ abbia privati ,, e che accoRinfi 

■ - al termine , di fodisfare colla morteci! triburo 

** . * alla Natura . ' Qualora i Vecchi s’ imbattono a 

far parolai «©‘Giovani ■<* li 'rimirano prima di 
v ’ . tutto "eoa una invida tenerezza , ed indi pòi 

v*. diicorfo loro fcappèrà dalle labbra non poche 

fiate quel compaffiorieVole lamento , d’aver già 
, paflato .il Mpndo, t di non effere più in i fla- 

to; di operar <[©me prima ; quindi dando una 
lenta fcorfa agli anni della loro giovinezza , 
farli venire» alia memoria le loro paflate fortu- 
, né , le loro getta , e quanto di.bene avran fat- 

• to ,( ma del»fjBale' commetto , e del bene che 

, potevan fare-, non ne fan motto , mentre quei 

'Ài colpi fon riferbaci al feto interno mol-. 

■' , i v. to' più' notaoile la materia di queflot dialogo , 
quando' accade tr^ qualche Donna vecchia , ed 
una Giovino: allora per virtuofa che fià Hata, 
giunta alla fredda futa Raggio ne ,- è impoffibile 
quafij chefene* luoi ragionamenti, gravidi -di^que- 
reie contro la tiranni* del tempo, e delle pii» 

- (oprafline lodi, riguardo ^ fuo coftume pattato, 

» * non vi framifthi' * con una frafe aggi «Rata tra 

la -vanagloria , e l’umiltà, 1* efler anche ftata 
beila, ed oneftà . - O « 1 ?.. - ? > 

V * ' II. Da Rifatti difcorfì , che accadono fre- 
quentemenie, fi arguifce , che-i^veefchi hanno 
una grande Rima per la gioventù, e che, nella 
Vecchi a jà vano© in chiefta del {merito idi quan- 
to han fatto di bene nella giovinezza * Quello 
però , eh’ è più d^goo di» ponderazióne , e- pii» 
affa ce vele al cafo*n»Rro fi è, che»- il gran, con- 
iai to 
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to in cui efli tengono Y età giovanile , ci fa 
Vedere , che la gioventù ha de 5 vantaggi infi- 
niti , de 7 quali la Vecchaja talmente fcarleggia , 
^che cagiona quel difp^acere rilJ>arfo ne loro ra- 
gionamenti ; ond’è , che non avendoli acqui- , 
flati , o avendoli aleggiati alla sfuggita, refta- 
no afflitti da un pentimento così lpinofo , 
quanto preziofo era iL tempo d’ acquiftarli . L’ 
andare alla tomba fenz’aver conofciuto fe ftef- 

1 * v * ' » ' 

fo , oh quanto rammarica! , - > 

III. I vantaggi , de’ quali ^abbonda la Gio- 
ventù , fi rilevano i, come abbiam detto , da 
tutto quell* eftratto di bontà» che i vecchi me- 
defimi predicano d 5 aver . raoft rato in tempo pro- 
prio ^ e vale a dire , che l’età frefca è la più 
adatta per acquiftarli • Quindi è neccffario , 
chè le Giovani prima rdi procurarli que’ van- 
taggi , che la loro età può confeguire , < fi per- 
vadano fermamente, che le forze proprie , le ‘ 
quali debbon effer le prime * in,: quefta impre- 
la , poffon. molto -contribuite ; ma 1* età- gio- 
vanile, che con lo fpirito v e ’l coraggio, va 
unita , ne agevola maggiormente 1? intento ♦ La 
giovanezza ha un certo quali dominio v di cui 
gl* ifteffi giovani non s avvedono ; tutto .fi 
offerifce in loro vantaggio r e fe domandano, ' 
ottengono con* facilità ed amore , anzi, fembra, 
che la fortuna fia per loro* intereffata », Carlo 
Quinto Re di ^Francia diceva , che la fortuna 
amava i giovani • un giovane ifteffo non*ama 
dosi il vecchio, còme. un fuo pari; il vecchio . 
toltane la paffione di aver pallata la ftaggipn 
folca , egli pur è portato, ad una^gran tene- . 
rezza pel giovane ; onde può liberamente 

dire . 
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dire-, che ftel cuor degli Uomini^ a innato. 1’ 

intereffe per là gioventù : èd ecco’ un de’ van* 
taggi tanto preggevole* che per altro è un/ Fa* 
'vore -difpenfatoci /dalla natura v ‘fenra che* aliu- 
-no di noi c’impieghi qualche .òpera :/ed in ve- 

* rità , non èf piccolo donò quello <H aver un 

*nefczo tosi* ed efficace , r per/próiiftarc 

a noftro ' beneficio^ ha tutti quegl’ incontri , ton- 

i de ci póffiamo render felici inM certa ; maniera 
in queftef baffo Efhisferò * : u . ~ 

/ IV- Non farebbe che una rifleffion detèRabi- 
h v * v k nel penfòre , die* i Giovani dominano , 
^ chfe tutto s’ offre à ,p$> loro ^ qualcheduna 
fti màfie d’ av valerli di ,quefta parte, in ocèafione 
y tfi fvamaggiare la tua Qneftà . U Mondo è ba- 
llati temerne infórrriat& deìl’-£fcà sVhà d* 

.'appi glia r’e s perd&r a’ màinati, appariti. il #corfo, 
e le /Giovani lo fanno*' , ohe ndF$ Ragion 
novella poffono degli ^Rumati $ver dominio , 
fignoria % eh’ indt^^pacòo Va avGàmbìafs’ in 
%*Vtezaà .. Diurno Iti* aterr ^anfaggi ci Ha dotato 
, l*;Atttóre della Natura , perchè' s’ impiega fiero 

• pa?e fan iervire 
al vizio ed nati’ errore;; /Ute Giovine- dotata 
gì fpr prendente bellezza, fi comprende- bene, quanp 

* rò p&ffii ' fignoreggiare full- altrui fpiritó \ 
ctie 4é gioverà quefto impilo , fe ia Vece d’ u* 
ni forni a re là Bellezza dei 6*0 èuoreJ alP efterno, 
fr fit 1 tib$ prendéèe" dalla» vap^klta ^^«ondifeeti* 
de v a’* ftei diÉgna .dèVfuoi, adoratori ? un 
.gran vantaggio/ quello • d’ eifer . nato Principe , 
ed aver i J Popoli afe foggetó; ,/ rieevorfi gli 
omaggi , godere 4? amor de’ ,V affali i j e nuotare 
tra te felicità.: RegQo^,.^to':a ; -dbe fervi* 
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tà il trovprfi fui Trono y * s* egli coll! efempio , 
e col buon ordine non s* adatta al fine, per cui 
£ù detonato al governo ? . La gioventù.,. come 
V è detto , è un bel regalo della Madre. Natu* , 
ra , perdi’ è una età opportuna e propria per 
imprimer nel cuore le fri affi me del bene , ed 
imparare la detcftazion del male ; .farà inutile 
quello bel donò ,. fe fi farà Jet v ire agli (limoli 
delle paffioni fjegojate , 4 ed ^lla* lubricità ; de* 
fenfi; ond’ è , che in quello, cafo non fi pptreb- 
be nomar vantaggio l’ e (Ter Giovane , ma una 
occafione di trafcinarfi nel precipizio . Ad altra 
mira bifogna deftinar quello bel favore della- 
Natura j’ e riflettere che quanto di- facilità' v* 
è .nella giovanezza per l> avvenenza fua , e pel* 
l’infenfibil dominio di foter giugnere all’ eccef- 
lo .più sfrenato degli appetiti , , maggiormente 
racchiude T autorità, d[ giugnere a quelle felici- 
tà dipendenti dall’ efereizio d’ una virtù 1 feda r . 
e mafficcia . Se, come , dicemmo , le Giovani 
naturalmente poffeggono un dominio quafi ài* 
fpoticp de’ Cuori ,, e trpvano, ne’difordini facile' ( 
1 a v condiicendenza, quanto maggiore- i’ affettò fa- 
ran^per conciliarli -, fe in quell’ età * che da 
talune fi facrifica meramente. aliai vanità , fi 
moftra. un coraggio , ed una (labile inclinazione 
per X onoratezza*, e ’l buon collume 2 Quel for- 
marfi un buon nome tra ’( bollore delle pallio* 
y «i : quell’ aCcrefce^fi di giorno giorno il cre- 
dito tra l’occafioni più moleftej, di perder di. 
villa l’onqre, non è uo. vantaggio de’ più fubli- 
mi in una Giovane ? Se ^quella opportuniffima, 
occafione fi abbandonane., con darli retta , e* 
sfreno lento all’ inclinazioni deli’ età novella y 
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e’1 profittare nell’ onoratezza , fi riferbaffe per 

r età avanzata , non fi fa fe in quel tempo , per 
grande* sforzo che facciali per acquiftar la Vir- 
tù , fi poffa efiggere quel rifpetto , e quella 
venerazione, che uno Spirito virtuofo fi meri- 
ta • Vi fon bene ' delle rifleffioni , pel di cui 
pefo , .chiara conofcefi la diverfità, che paffa tra 
, chi fin dalla Giovinezza fu vircuofa , e tra chi 
fi ricorda, d’ efferlo in fine foi di fua vita. La 
Virtù raffomigliafi ad una pianta , che allora 
rcc^ il fuo deliziofo frutto , quando fia fiata 
lungo tempo ben coltivata da un provido , ed 
attento Agricoltore , e non farà mai poflibile , 
che nella fua tenerezza , in cui prima di tutto 
bifogna, che T Agricoltore fifii ben le radici tra 
le vifcere d’ un fertile terreno , la difenda dalle 
ingiurie del tempo , dalla indifcretezza de’ bru- 
ti , la fpurghi di que’ rami ,. e fiondi , che fon 
d’impedimento a farla crefcere ; la • drizzi , e 
le dia foftegno per farle acquiftare una (lutazio- 
ne , che poffa in ogni tempo fervirle di buo- 
na difefa,non è poffibile , fi diceva, che tra 
quefte attenzioni ,« e diligenze, poffa recar, dei 
frutto: ma darà fòlamence una ferma fperanza, 
che in avvenire abbondantemente lo produrrà , 
ed a fuo tempo . ‘ La Virtù ', che comincia a 
piantar le due radici nel cuor d’ una Donna 
vecchia , darà quel medefimo frutto d’ una pian- 
ta tenera ; anzi faremmo per afferire , che vi 
s’ incontra della difficoltà a fperarlo : Imper- 
ciocché, lo fpirito d’ una , ~ eh’ abbia paffato il 
Mondo tra’piaceri , vanità , e luffo ; è un terre- 
no molto difadatro, per fermarvi le radici del- 
la Virtù niente meno , che Je in terra im- 
. ' brat. 
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brattata di roveti, di fpine,, è d’erbe veleno- 
fe piantar fi voleffe un albero gentile. I rove- 
ri , le fpine, e i triboli faran per forte tutti 
que’ cattivi avvezzamene!', de’ quali fi farà nu- 
drito Io Spirito nella ftagione piti propria ,• e 
frefca ; primachè di tanti oftacoli non fi fpri- 
gion’ il cuore i"e non fi difnebbj la ménte, oh 
quanto fi dovrà fteqtare, per -piantarvi le radici 
maeftre delia Virtù !• Qual crédito , fe buona 
idea pretendefi defiggere col ravvederfi’ in età 
matura , e fatolla del veleno del’ Mondo ? Sarà 
lodevole il ravvedimento , e la v buona inclina- 
zione anche tarda , ma non troverà chi la fti- 
mi per efperimentata , chi le domandi un con- 
figlio o chi ne tenga il conto che s’ augura , ' 
è fi lufinga d’efiggere. 'Qualunque buona incli- 
nazione eh’ ella dimoftri nel dire , e‘"nel fare, 
ficcome farà principio d’una Virtù Bambina, 
mai non farà quell’ impteffione , che può far 
una Giovane , allorché in tempo opportuno co- 
mincia' ad ornarli 1’ Anima -delle più preziofe 
gemme , ed in confeguenza farà vana ogni In- 
finga', di accattivarli gli animi , poiché altro 
non le reitera de’ dritti in quél tempo , fe non 
che *la ragione', la quale preferive un certo ri- 
fpetto per là vecchiaia , e la verità che confi- 
tte nell’ aver palfàti, gli anni ( ciocché fi rav- 
vifa dal volto ) ed i coritrafegpi del hene , che 
fi vorrebbe aver fatto , o che fi comincia a 
prender di mira ; ma quelli due dritti ordina- 
riamente non governano il Mondo , quando 
non vanno accompagnaci con circoftanzé tali , 
che fia imponibile d’ abbatterli Per ottima 
intenzione che ferbi una Donna 'vècchia , che 


K 1 


co- 


148 

cornine’ in tempo rigido, e con la caligine nel- 
le pupille ad andar in traccia dell* abitazione 
della Virtù , ed abbiala pur trovata , non po- 
trà in conto alcuno , nè fenza fomma difficol- 
tà celarli per quella eh’ è fiata nel tempo flo- 
rido . I penfieri , il dire, l’azioni tra la ferie- 
tà medefima , che va cogli anni congiunta * 
la (copriranno , e- quando per la fua deltrezza 
mettelìe una guardia continua a’ fenfi per na- 
fconderfi , tramanderà ciò non oliarne almen L* 
odore della piacevole fua vita palfata . La fpe- 
rienza , dice un Poeta , ci dà a vedere , che 
un vafo nuovo di terra cotta confervarà , fino 
che farà rotto , i’ odore della prima robba, di 
cui fu riempito . La ragion è chiarifsima : un 
animo non avvezzo a penfare , a parlare , ed 
operar fempre bene, non avendo mai imparato 
i mezzi , che a fintili perfezioni conducono , 
avviene , che volendovifi applicare , tutto gli riu- 
feirà nuovo : allora gli mancherà la maeftria , e 
la forza, che per lunghezza di tempo, e non in 
un batter d’ occhio s’ acquilla ; farà all'alito dalla 
diffidenza , dal tedio, e rellarà imbrogliato; ed 
in quel cafo ognun conofce di qual» pelo fiafi 
egli vellito. 

V. E’ molto diverfa per l’ oppollo la vec- 
chiaia d’ una, che fu virtuofa fino dalla Prima- 
vera di fua età. Imperciocché avendo faticato 
per acquillar le perfezioni dell’animo , fi tro- 
verà d’aver acquillato infenfibilmente un abito 
di giufiizia , e di Virtù , onde porterà feco 
non folo buona opinione , e credito , ma la 
facilità ancora di tutti que’ mezzi, che fon ne- 
ceffarj a confervarle , non farà nojata dal tedio 
- . . di 
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cdr Tempre operar bene y ma farà* foccorfa:;* da 
3 Una fortezza di' fpirito , anche nella decrepkez* 

, 2a , quando i vecchi rimbabifconó } ; non incon- 
trerà niente disnuovo , *ma tutto le riufcirà 
'proprio ' e con naturalezza forpcendente rego- 
lerà il fuo dire,, ed il fuo fare -in mòdo, che 
farà ? un alta' imprelfione <de ? fuoj coftumati 
vézzàteenti y*e difpórrà l’animo di chiccheffia * é 
tendente qjùelU jonore , e riconofcerla per • degna 
«Ir quel con cui Dio giuftamemfe pre- 

flflfà gli di Virtù ricolmi * Npn.'è que- 

llo un vaii^^iò prezio Mimo deila giovanez- 
za? E* vei^$ì ; e per quello fa d’ uòpo k che ; 

-le Giova n^er J acqui fìartó , comincino per tem- 
po a far i care , e ri flettere fra 'loro .medefi r^ey 1 
che ogni momento è preziofo. , e’1 paflarlo in 
ozio , è un dan^o notabile ^cKe recano lottar; 

, medefime anzi un intoppo per quello vantag-,^ : 
gio sì fublime . M. Montagne diceva .a* Gip-, 
vani*, voi andate incontro alla riputazione, ed" f ^ ! 
al credito , ed io ne ritorno c e nuli* altro , di- v ' 
notava quello sì concifo difcorlb , fe non le, *'• 
che la Gioventù il tempo proprio , ’ed-op- ; 
portuno per acquiftarli $e il credito , e la ri- 
putazione* e *1 bùan nome deriva dairefercizio 
' della Virtù , è d’ uopo che la Virtù preceda 
Tempre , quindi avviene, che menandoli la gio- 
vanezza ih paffatempi , quando verrà la- vec- 
ìchiaja, in cui, quelli ci. licenzi ano , altro non 
ci reflerày.che far acquifto di Virtù , ma il ' 
buon nome , e’i eredito j che dall 5 sfarci zio di 
quella duci produ^,, verrà fórpréfo dalla tom- 
ba 4 , pvéy vanno a* fepellirfi tutte le buone, in- 
tensioni, non efpgùite a ' tempo gialla , e ? 1 no- 
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me d’ effece fiata , fe non una difordinata f 
almeno una pejrforia inutile affatto.., •* " . 
h VI. In pgn’ tmprefa- dunque , ^d in ogni 
loro azione afpirino le Giovani à quel eh’ è 
più .perfetta-,' nè diano ;alcun; paffo , o comin- 
cino cóla veruna ^ fenza dire a loro*. raedefime: 


quello tion.fi potrebbe far meglio i r E fegui- 
■ tando. 1! imprefa con quefT attenzione Vacqnjfte- 
ranno infenfibilmente un abito alla Virtù , e.d a 
faperfì gì ufti lìcere , e credano pure, che ne riufei- 
rà Jo.ro agevolrffima "la . pratica . Ma per cén- 
trarre con» avvedutezza quello bell’ àbito f noh 
farebbe fuor di propofi^n, configliarle nella ma- 
niera, che Seneca -configliava il lùo amico Lu- 
cilio : Scegliete <£.. gli diceva.,, fra, gli v uomini 
‘ grandi ed lliufl.ri polui , che /vi: parrà più* lo- 
devole non operate^ niente fe non in fuà,pre- 
fenza, e rendetegli conto d’ogni minima azio- 
ne: qualora, una tal elezione fi, faceffe a dove- 
re , felice colei che -riputali degna d’e (Terne 
feelta ! ‘ poiché dovendo fpingere» Uqa .Giovane; 
l’imitazione de’fkoi .portamenti , * li riduwreb- 
be perfetti al .gran fegno , Alle Giovani riefee 
femprer facile uji^ taì configlio, perchè fono na- 
tùralmeifte portate alla difpofizion d’imitare, 
ma per fare una feelta propria ^ ed; utile* af- 
finchè. non perdan ineonfidera tarsiente il tempty 
bifogoa, che trovino, unr modella, mèuinoa. 
fi prefentano che ^grandi efempj * , Voléndo nrià 
Giovane far elezióne d’ im efemplare , o che. 
lo trafeelga nel numero deJPerfpnaggi morti, 
o vivi* , debbe appigliarti più naturali , e 
perfetti , e fcegiiedo traile Donne ilkdlri , più 
innocenti , più/ feroplici * e meno prefe .. dal pre- 
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giudizio , ed y iti cui la Virtù : fola .-fondate ab- 
bia ìe lue. radici , e .non già J da quelle ,che 
amano la Virtù. , , a.cc.o,mpagnata da tante con- 
venienze , e m ' non. néceffarie vr traile qua- 



* gli oftacoii; ,v ot^de V imrtazione .può vacillare • 
Nell’ effigiarli. dunque inumili fpecchi s’in- 
corre nel periglio , che nel comporli 7 loro, fug^ 
ga dagli occhi la dirittura • Molti , ve ne la-') 
rebbero , che in apparenza Sembrano imitabili, 
ma col trattarli , facilorentevi fv poflbno fco- 
prir de* difetti , che fòn oftaco lo,* notabile alla 
perfezione . Vi fono tira quelle lè Giovani, 
che lènza prender norma , ,fi fan guidare da’ 
proprj Pentimenti ^ preferendoli xaprìcciofamen* 
tè i a quanti qe fentilfero de* migliori * per non 
fottoporre i> loro * portaménti A a . coloro/^ che 

* hanno fperienaa; del metodo con cui batter fi 
dee la dirada dei vero bene • E 1 affai pericolo- 
fo il regolarli con quelle 9> che vogliono impa- 
rare. a fpefe proprie • L* economìa fpeffe volte 
il prodigo T impara a, fpefe proprie,' ma quan- 
do i’ avrà k imparata , e vorrà praticari#, allora 
gli mancheranno gli averi e ia lezione , per lo 
più, riefce inutile così, ppffijam dire di quelle,, 
che voglion, vivere nella vanagloria di ; >far da 
loro.,, e ripetano a viltà * operare fecondo gl’in- 
fegnamenti di , que’ che hanno fperìnxehtato. U 
Mondo : impareranno r a fp^fe : proprie il viver 
da vere virtuofe , ma in quella iltruzione. ci 
confum.eranno.ìa ,vua>. e le proprie forze ., ed 

. allorché diverranno avvedete- , bifógnerà andar 
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' da Scolaro -alla "tomba . Colei che farà riflvffio- 
ne alla vita di quelle , troverà molto d’appren- 
» dere a' lóro, fpefe : -cantÌB v ano Sempre fecondo fi 
proprio capriccio , èd* ancorché ferbino ndTani- 
mo buon fine nel penfare e nel fare-,, fono 
tuttavia foggeue alle Continue -cadute , per' le 
v (quali 5 le forze s’dndebófifcono , e ne Tetteranno . 
s nelf animo le cicatrici Quante: volte faraa 
'tribolate dal pentimenti) , per non aver voluto 

deferire , all’ altrùi ricordo in alcun’ incontri : 

* • ■». - • , • 

ove fidavano alle proprie* forze di gloriofamente 
t riuscirvi ! Quante .. ve ne faranno , che Scorgendo- 
fi dotate di qualche viva prevenzione di Spiri- 
to, sdegnano-, non falò di ' regolarfi fecondo ì* 
altrui avvito anche fecondo le irrfinuazioni , 
Paterne per*far valére la pròpria Opinione 1 ; 

ed . indi con infoffribife roffore urtano. ne’ rrfàSi: 

• . , , • . - 

che vanno a percuòtere la gemma pih brillan- 
te d’ una famiglia eh* è là riputazione ? Quai 
/ perfetti modelli farebbe r<$ iqi^efii'ida fcfem piarli ! 
Nè quella prevenzióne ; li giudichi di poco mo- 
mento ; imperciocefee .le cadute di quelle Gio- 
vani fono Verifsimé , i com’ è Jncontraftabife , 
che 1’ operate a Capricci o in- fe medefimo è un- 
Vizio fifn ile agli altri , * e<* ié cadute anzidetto 
fono tanto, frequenti , quanto il vizio non * fi 
sbarbica con un avvezzamente contrariò , come 
farebbe di' fottòmettere la lòrb buona intenzio- 
ne alla regola <Kuna fcorca fedele.: Non fia 
dunque tnaàvera, che sgabbiai a pigliar efem- 
pio' da efii lo difprezza . Quelli per certo ’faraft 
. perfetti modelli. , che non ottante la propria 
iperimentata integrità t 'acquiftàta dalla giova- 
nezza , per me 2 zo td’ un’ aggettata maniera dà. . 
, / " * * :: : ‘ pen- 
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'penfarè*, di urrà umile , e docile foggeziorie a 
qùeVche • la ‘ meritarono f e per mezzo delle 
continue -forse del lóro ‘Spirito ■-> non hanno 
pur ’in quello ‘flatókcosì felice il ribrezzo , d* 
andar mitracela * e trovar mezzo ... ui viepiù 
; perfezionarli nella Virrù\‘ Oh quanto farebbe?’ . 
opportuni . quelli, efemplari pér le Giovani! Sa- 
rebbero ficurifeime y che ficcome gran parte de* . 
loro difetti x yi ene dall* imitazione', pericolofa , 
così la più gran parte delle laro Virtù deriva- 
febbe da una faVia imitazione. •> ' 

VII.* Senza tralafciaj* dunque sì buon fenti- 
tnento di iudevòl’ emulazione y fa però Vd* uopo, 
che le Giovani capifcono;, che il prillici cjafo* 
, x re de’ lor pòrtamenti.debbano elleno 5 

onde prifna\ debbotio* avvezzarli a* temere e 
affettar lóro lleffe , . ed - ingrandire' la propria 
rettitudine , e dove manca *T abilità ; e l’ intellet- 
to, dipenderei da un é{èmplare perfetto i Pejfi- t 
sìq cosi a render fcljte il loro flato , con ridur- * 
rer> tutti gl* incóntri. a favor ;loro y è delle prò-' 
prie 'forze > Quanti beni i ci fuggori dalle 
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per renderci^ beati - Quanta maggior abilità han- 
* no .le Giovani maggior profitto ricavar poffo- 
no dal forò ‘ fiatò ed ampliare ’ la felicità, del 

medefimo . Non è fedamente il pòffeflb delle co- 
fe , che rende felice V Uojnò / ma il godimento 
delle cofe ; póffedute > è ’i godimento deriva dal- 
la fola ; a ttenzione ; faperle < acquiflare . Cosi 
non è 'il .poffeffo folo della V’irti, che rende fé* 
licei una Giovane , ma il godimento dedtla ^rieli- 
: . ' , zia* 
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"zìa che la; m edafon;* nell’ animo produce allor- 
ché fi poffiede ; e ficcome per quella delizia fi 
alpira ad effer vittuofa , cosi non bi fogna traf- 
1 curare T attenzione -molto neceffaria per , dive- 
nirvi^ ^ -i %•_' C ./. S; V* '.-.5 *•..* 

- Vili. Quel che in buona parte turba 1’ at- 
tenzione, in faper provvedere lo fpirito -di for- 
za. nella Gioventù , è quel non cóntentarfi ognu- 
ho del proprio flato .. Reca a taluni gran me- 
raviglia, che un galantuomo abbia da effer pò» 

• vero,, ed un altro d’inferiori natali pofiegga un 
cumolo di ricchezze; che un - Uomo, vile fi ve* 

. da. in un, batter ,d’ occhio efakato al maneggio 
. c delk Repubblica j ^d^ un Cavaliere, ne reffi non. 

. - lol|^iente indietro , ma s’abbia a fottomettere • 
che una Donna di baff$ intelligenza , e di po- 
co mèrito riceva omaggi , abbondi ,d- averi-* ed 
un’altra dj Spirito, piu- vivo., e di miglior ta- 
lento fi a abjetta ed abbandonata ; quella che 
ferribra una varietà tòfana ,' ed ineguale àgli oc- 
chi del Monda , noil è* 1 che una difpofizione' 
dell’ alta Divina Provvidenza , e laddove ^taluni 
credono che l’inaizamento-, le grandezze , i te- 
foci s’ aequiftànó colle proprie forze , ed abili- 
• tà , allora' è iìcuro.- ,’ che per lo più dal vero 
difcoflanfi . -, Quindi addiviene , che la Repubbli- 
ca è piena d invidio!!-, ed . ambiziofi , che fcom- 
pongono la pace univerfale , perchè trafGurana il 
prefente , e. badano fempre al futuro : o godono 
fol del p&fente* fenz’aver; mai mira al futuro. 
Quelle.’ due for ttf-di .pazzi fi trovano nel Mon- 
- dp Que’ che- vivono fempre all’ avvenire , fi 
■ «udrifcono di nude Speranze , e -ficcome non fo- 
no tanto faggi * che fappianomifurarne il tempo, 

e far- 


' ■ . ■ . . , 

e, farne ufo ; quindi è , che sbagliato- il lor.conto, 

paflano . la ❖ita ,fenz’ ay.er fatto neppure un pic- 
colo acquifto. . Piace a colloro nella Gioventù 
d’ugUagliarfi a tanti, a’qualf fejnbra, non man- 
car pur un atomo -per-,airfi beati * s* invogliano 
le Giovani dello flato di alcune ,» che fon temi* ' 
te per Stante Divinità tra ’1 Sellò , e. per giu- 
gnere a quel fine,, vanno in traccia . de’ mezzi , 
afpettano il tempo , e T punto , e trafcuraao 
nonfolo il pròprio . dovere' dello- flato , in cui 
fi trovano , ma ancora quel prezi ofo .vantaggio 
della Gioventù ; ma. ficcante -non' è. della lor 
forza , nèk della lor difpofizione , 1’ arrivar do- 
ve fi Vuole, i mezzi fallinone , fcs viefli àr- 
dono; ' (i’'età finifce, in fine s accorgono Ifa : 
aveV deprezzato il proprio vantaggio . V’-è poi 
T altra fpeoie di • pazÀ ahe- «cavàn troppo dal 
prtfente , ' ed 'abbandonano intieramente r avve- 
nire , e fon appunto coloro, che rkonofceqdo 
dalle proprie forze lo fplertdore ,'le ricchezze ', 
e’1 dominio , s’abùfanò dt quelli doni , come 
parti del propri talento , fedendolo capace» di 
Tempre vantaggiarli; o riconofcendoli dalla- roa- 
no Divina , fi lufingano nondi merib , ohe quella 
fia Tempre aperta in profonderne de’ nuovi ; e 
fu quefle fperanze abbandonando il tempo futu- 
ro ,• fenza faperfi confermare ‘ il prefente , preci* 
pitano la lóro fortuna , il lor onore-, e la- lo- 
ro felicitò; L* perfone di fenno pet^ cosà non 
fatalo , ma fi contentano del' proprio- flato , ed 
in quello fanno 1’ acquifto neceffario al prefen- 
te, ed all’ avvenire Conofcono quefte ; come 
dee conofcer ognuna , che -niuno in quello 
Sfóndo può farfi ricco » nobile , grande , e do- 
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minante , fe J non v’ è la ma#o Divina ^ ^che 
guida i . defider) umani , &on già* per appagarli 
( ^ perchè per lo piìi fono npieni* di ambizione /, 
' ’ /di vanagloria, ed- invidia;} ma per ordi-nfre , 
e difporrè con bella maniera i reconditi dife- 


gni dell’alta fua Brovvidenza r cèie. a’ difoi 
. ti:, e leggieri la prosperità di quello Mondo è 
• ‘ piuttofto difgraxia , che godimento e fe tra’ 
, cattivi cQftumF la profperità 's’accrefce," è fegno 
elidente che dormónò ; .thè il Signore noti li 
* guarda benignamente ; e che fa loro felicità pre- 
. lente è' infinite volte una, efclufion dall’eterna.; 

che per efercitar "la /Virtù y e la pazienza della 
° gfàte da bq|e fia ^neceffaria- la < povertà y le dif- 
grazie , e 1 ’ effer tenuto ’ ger rìdila dagli -Uomi- 
ni mali ; che per render " inefcufabile la gerite 
' . 'Cattiva ; vi fia 'l^fempi^<ftllà> buona j che fpef- 
fo gli ambiziofi ? fon premiati ; perchè Ti ravve- 
^.‘ v dano;; in fontina pr^enutì^ar 'quelli veri 4 ;ed 
" indubitabili, prinpipj , /s’ applicano a que’ defide* 

. i}> che fon ragionevoli, e proprj al loro flato ., 

v v' . e profittano del tempo giovanile e ’l più delle 
vòlte non . réflàno ingannati j e fe rpai . ci reftaf. 
feto ,* fi Confo! ano, coll’ aver ricavato >dàJH’;igno- 
ranza , . e dall’ errore un bene , di cui non tutti 
fanno Far corito , qual’ è la Regola di non, ab* 

: bandonarfi al piacere ,;- che, reca la lperanza. 

, Sanno ip oltre fiche il guftare de’bepi finifce / o 
col" polfederli ,, e farne ufo ecce Hi vo o colla 

. morte y. o per impotenza dfcconfeguìr .laeofa 
bramata *, e con qupfto favio p^iociòfo.daltna- 
no ogni ;'acc6nf)on^“ interna y*ed in fine sfarino 
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nori abbandonami 1* avvenire . .Come dunque di. 
cemmo, quella ineguaglianza di flato , e di con- 
dizione , che fi vede tutto .dì fra’ mortali , nbn 
debbe avvilir le Giovani di Spirito , nè debbè 
opprimere quell* attenzione , , che,, debbono nell*, 
v«rà giovanile,, e nello flato, pi cui, fi. trovano -, 
praticane . Contentarli del preferite folo, o abban- 
donarfi tutt’ all* avvenire , è un difordine ; ine- 
fcufabile : Profittar del prefente . , .e norì.. perder 
di mira l’ avvenire , è una prudenza inef^imabi- 
la é ficcome il' primo eh’ è difordine , cagio* 
na la perdita di qu& vantaggi, che alia fola Gio- 
ventù fon. riferbati , e rendono la Vecchia ja in. , 
felice , e vuota di merito , - così JjU feconda sfi.’ 
è prudenza A ricolma la medefima Gioventù^ di, 
qùegli fteffi requifiti , che fon neceffarj per ri* 
ceverne nella Vecchiafa un guiderdone inprez- 
zabile. Si avverta però , che la Virtù, debb’ effe», 
amata pel fuo intrinfeco valore , e che feguirla '* 
pel folo, acquifla della- buona opinione la fa de. 
generare in vizio .-Tal’ è là condizione della 
Virtù , ch’ogni finiftra circoftanza la fa fvanire, 
e le Giovani debbono, allontanarli da sì 'vizici 
fo acquifto , - le non voglion petder il vantag. 
gio defila lor frefea età. . . v 
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„ • A ■ Dell', Impiego del tempo 

, 

' ' ' • 

I. O’ è dimoftrato nel capo antecedente , r che 
1’ attenzione è affai profittevole, per fare 
acqui fio di Virtù» e- liccorpe il buono impiega 
del tempo è W attenzione primari^ , fenza di 
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cui quel buon defiderio di riufcir Donna dab- 
bene avrebbe mifero effetto , perciò flimafi uti- 
liflìmo infumar qualche regoletta , con cui le 
Giovani amiche del bene, poffano fpender la gio- 
ja più ineftimabile , ch’è il tempo, in utili- ap- 
plicazioni , dalle quali ricavino l’ effetto di cre- 
fcerfi coturnate. Non intendiamo qui divider 1* 
ore idei giorno * ed obbligarle ad alcuni ftabili- 
efercizj- poiché trattandofi, di guidare le Gio- 
vani del fecolo, fi fentirebbe una critica piena 
di querele , e di motti , come fuol fare il Mon- 
do in limili contingenze , e fi direbbe , che 1’ 
avvertimento potrebbe indrizzarfi .piuttoft» alle 
Clauflr^li ( tuttoché 1’ el’ercizio continuo di 
orazione fia flato da Criflo inculcato a tutti gli 
flati generalmente , molti altri divoti efercizj fiano 
comuni a quanti profeffano 1* Evangelica noflra 
Santa Legge } ma loro proporrafli l’ applica- 
zion generale accui debbono appigliars’ in tutto 
il tempo dì loro vita . Non vi farebbe affat- 
to ritegno di prefcrivere veramente alla Gioven- 
tù il metodo di paffar 1* ore del- giorno , pre- 
figgendo loro un efercizio proprio , ed opportu- 
no all’ acquifto del buon coftume -j ma ficcome 
■ il fifterpa , e le circoflanze , e’f governo delle 
Famiglie non è 1’ ifleffo da per tutto , non fi 
potrebbe con poche regole guidarle tutte , o bi- 
fognarebbe andarfi formando idealmente un ca- 
talogo de’fiftemij che- fempre poflono effer varj 
nelle Famiglie per venirne a capo ; ond’ è che per 
non diffondere’ in un* opera , che farebbe tutta 
' particolare , ci' reflringiamo fidamente a -dir lo- 
ro,' che quegli Spiriti, che fono in determina- 
zione fiffa, e {labile di viver bene , ed acqui- 
't ' * • dar 
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to nel penfare , come nell’ operare , e nel trat. 
tara; tanto verfq Dio , che verfo il Proffimo, 
e verfo di loro medefime , egli è neceflario , 
che ornino la mente di maffime , e di princi- 
pi li più veri , li più preziofi , e li più fermi, 
■che faranno il foftegno , e la fcafe del buon 
vivere , e la provi fione abbondande di tutta la 
vita . La Memoria , che ne’ primi anni è in- 
nocente , e vivace , può molto foccorrere quella 
imprefa ; poiché effendo l’età avanzata atta a 
ritenere i’ immagine delle cofe buone , e catti- 
ve della vita pallata , riempiendola , e coltivan- 
dola di principi , e verità fublimi primacchè 
vi s’ imprimano l’ immagini del male , faran fi- 
cure , che riufciranno con più facilità nel dife- 
gno di divenir colluraate : 1' efercizio delle 
maffime impreffe fervirà , per fortificar la memo- 
ria illefla -, per far argine all’ amor proprio , 
che di continuo dovrà ricalcitrare a’ buon’ im- 
pulfi , che tutto dì fentiranno forger nel cuore. 
Ogni colpo , che quella pafsione ifleffa guada- 
gnerà contro il vero , e ’l giulto , non farà, che 
lina fcolfa pericolofa, per infievolire il difegno, 
di tirare innanzi una vita innocente : onde li- 
mili urtate fi temano pure , e quando per for- 
te vedranli, a cagion delle medefime, allontanate 
da’ buoni principj imprefsi nel cuore , richiami- 
no in foccorfo tutcp le forze dell’ animo per 
riforgere , ed abbattere quella grande nemica , 
che allora è più infedele, quando ci dà ad 
intendere , che l’ acconfentire a’ piccoli punti 
non è un errore , onde il cuore pofia così tò; 
Ho indebolirfi , e perdere il filo dell’ imprefij 
incominciata. Molte, ed infinite quali -di fimi. 
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li perfuafive farà per fare , ma tutte faran- 
no armi ben affilate , per dare da giorno in 
giorno , da momento in momento un crollo 
alla buona inclinazione . Quella , eh’ è nemi- 
ca giurata dell’ amor proprio , ficcome acqui- 
la lina forza inefpugnabile in coltivandola , ed 
in non farle mancar mai oggetto , ov* ella ftia 
continuamente occupata ; contrariamente avez- 
zandola , perderebbe in breve tempo il fuo va- 
lore . Non deefi dunque dar luogo alla volon- 
tà , e torlo alla buona inclinazione , e per 
ferbarle il fuo valore, non v’è altro mezzo che 
la forza , e la riflefsione : quel penfar feria- 
mente , che il fare delle carezze alla volontà , 
non è altro, che un rubbare a fe ftefla il tem- 
po, ogni momento del qual’ è imprezzabile , per 
avvilire il dominio delle pafsioni , eh’ è un 
pericolo d’effer foggiogata per fempre dal di- 
fordine : eh’ è la ftrada per divenire non folo 
inutile , ma di detrimento alla Repubblica , e 
di andar incontro volontariamente alla condan- 
na di fe medefima • farà un mezzo forte per 
foccorrere il corfo della buona intenzione , e 
feemar quel lufinghiero piacere , che la volon- 
tà promette. Quella dunque dovrà effer la pri- 
ma occupazione delle Giovani , volendo fceglier 
un tenore di vita morale , e coftumata , e non 
regolando nella maniera fudetta le loro incli- 
nazioni buone , e gl’impulfi retti dell’animo 
proprio , non potranno mai affodare le fonda- 
menta d’ una buona vita . 

III. Suol nafeere fra gl’ ideili favj , e buoni 
proponimenti una paflioncina , di cui fi fa poco 
conto • poiché in un tempo medefimo o le fi 
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allenta troppo il freno, o troppo fi deprezza"* 
e quefto addiviene per lo più dal non Caperla * 
o non volerla conofcere , e farne ufo . Quefta 
è la curiofità , la quale fprezzata , lafcia nell* 
ignoranza , e troppo forzandola, reca pregiudi- 
zio maffimo • Sapendoli diftinguere perfettamen- 
te potrà farfene ancora buon ufo . La Virtù ri- 


fiede fra due viziofiffimi eftremi , ( tralafcian- 
do gli altri oftacoli , che la poffon opprimere) 
de’ quali uno è l’indolenza , ed il non aver 
curiofità di Caper i mezzi , per li quali fi 'può 
acquifere • L altro è- il troppo forzar quefta 
paffione , per Caper più di quelchè convien Ca- 
per al proprio flato, alle proprie forze . Il pri- 
mo vizio è molto contrario al fine , per cui 1** 
Eterno, e Sovrano Monarca ha voluto, che T 
Uomo fia ragionevole , e difcorfivo • e fi è , 
perchè giunto che fia agli anni del difcerni- 
mento, cominci ad efercitar 1* animo nella cogni- 
zion del bene, per fornirfene , del male poi* per 
dilungartene; mentre 1’ efler neghittofo, indolente, 
e non curiofo di apprendere il proprio dovere,' 
è l’ iftefTo che renders’ inutile Culla Terra : on- 
de quefta coriofità ,• che-, quanto è neceffaria , 
altrettanto è lodevole , fa d’ uopo di averla , e 
coltivarla in ogni età , e fpecialmente nella 
giovanile, con darle un buon’oggetto . Ella è 
una conoscenza incominciata delle cofe , che fa 
andare più dentro , e più folleciramente nel 
camino della verità j ed è un pendìo ' della na- 
tnm, che va incontro all’ iftruzione : fi fveglia 
nell animo d’ognuno quefta sì buona paffione, 
ma ficcome fi va a conofcere , che per foddif. 
farla ci vuol fatica , ed occupazione , crattan- 
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doli d’ acquiftar delle cognizioni ferie, molti fi 
arredano dal contentarla , e fan marcire lo Spi- 
rito nell’ ozio , che per lo più deriva dalla de- 
licatezza di confervar troppo commodamente 1* 
individuo ma quefto ritegno fiamo nell’ obbli- 
go di fuperare, precifamente quando conofciamo, 
di effere fiati forniti di abilità baftcvole a fod- 
disfar i buoni defiderj di fapere , e la giuda cu- 
riofità. Quella è quel buono impulfo , che cia- 
feuno fente dentro di fe , del quale di fopra s* 
è parlato^ onde bifogna , appena che nell’animo 
è bambino , di nudrirlo , e crefcerlo , e rego- 
larlo fecondo i buoni principj con cui nafee. 
L’ altra curiofità di cui fi faceva parola , è un 
* male da maggiormente temerli ■ ella è una fmo- 
derata paffione di faper quelle cofe , che dall* 
umana intelligenza naturalmente fono difficili a 
comprenderfi come ofeure , e nafeofte ; ovvero 
di faper quelle cofe , la cognizione delle quali 
è inutile , vana , e pericolofa . Non folo ne* 
Mafchi forge quefto sfrenato appetito , ma nel- 
le Donne ancora , e laddove cominci a guada- 
gnare il freno , fi cade in mille errori , da’ 
quali con difficoltà fi può rimuovere l’ animo • 
Se parliamo degli errori , ne’ quali talvolta s* 
inviluppano , per aver voluto troppo di là fpin- 
gere F intelletto nel fapere , per ragion d’ efem- 
pio , quelle cofe, i di cui principj fono incogni- 
ti a’ mortali , e delle quali gli Uomini favj ne 
tralafciano 1’ inveftigazione , la vanagloria di 
aver efercitato F intelletto nella penetrazione 
di qualche veri limile , ma non chiaro princi- 
pio, a diftinzione di tanti, che non vi giungo- 
no ,.,gli rende oftinati nel pregiudizio,, c rare 
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Volte fi ritrattano . I nafcondigli della Divini- 
tà , e della Natura, la cognizione de’ quali Co- 
lo all* Autor della natura medefirna è riferba- 
ta , conviene molto malamente agli Uomini d’ 
inveftigarli , mentre per gran travaglio che dia- 
no all’ intelletto , per farlo giugnere a qualche 
dilucidazione , mai non potranno effer ficuri di 
ciocché avran penetrato ; delle fole cofe che 
fono foggette a’fenfi , è facile di apprenderne 
la vera cognizione, mentre in quelle può mol- 
to ben la ragione , regolata da fermi , e fodi 
principj, fciogliere le olcurità , nelle quali prima 
d’ efercitarvi 1* intelletto , pare che nano invol- 
te : ed un conofcimento di quefto genere fù. 
fempre lodevole nell’uno , e nell’altro fello'. 
Se poi parliamo del danno , che cagiona la ca- 
riofità d’iftruirfi delle cofe vane , inutili , e 
perniciofe, troppo ci rimarrebbe a difcorrerne. 
Ma balla dire , che fi confuma troppo ignomi- 
niofamente il tempo , riferbato a Capere quel- 
chè ci può effer utile , fia per l’ iftruzione , fia 
per l’ imitazione , fia finalmente per l’efercizio; 
e per una Giovinetta , che comincia ad impie- 
gare il l’uo talento, fconviene il prefentarle og- 
getti , che le poffano confonder le buone maf- 
fime , dirette a render felice la fua vita , c 
perciò dobbiam conchiudere , che quelle debbon 
guardarfi dal Caper troppo poco , o Caper più 
di quel che il dovere , o la propria forza per- 
mette . 

IV. Ben imprelfi che fiano dunque i fudet- 
ti principi nel cuor della Giuvane , appartiene 
quindi a’ Genitori, di conofcer a fondo l’abilità, 
il temperamento , e ’l carattere particolare del- 
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le fue figliuole, per detonarle , ed -impiegarle . ; 

in un genere d’ efercizio , che fi conveng’ al 
talento , ed alla forza di ciafcuna di loro ; e ,| 
laddove cor.ofcano , .che qualcheduna poffa de- 
ftinarfi alle Lettere, ed alle Scienze , non fa- 
rebbe mica fuor di propofito , dar loro un im- 
piego sì nobile , febbene in alcune parti della 
noftra Italia molte poche fian le Donne , che 
alle Lettere fian detonate , a differenza di al- 
cun’ altre- Nazioni ; e quindi avviene talora, 
che fi aferiva ad una delle maraviglie.,, che 
una Donna fia intefa di qualche feienza , come . 
fe a’ foli Mafchi l’ occupazioni letterarie, appar- 
teneffero , o il talento donnefeo non folfe for- 
nito di ballante provifione per un tale Studio. 
Afcrivefi da taluni per inconveniente , che la 
Donna fia letterata , anzi non vi mancano de’ 
Padri , e delle .Madri di famiglia le quali / 
tengono per Canone Sacrofanto, il vietar alle 
loro Figliuole , d’ imparare a leggere, e ferive- 
re femplicemente , e credono che quell’ abilità 
poffa molto coll’ andar del tempo contribuire 
all’ amoreggiamento ,. e da quello pregiudizio 
dominati, loro fomminillrano al contrario incau- 
tamente molti altri mezzi per facilitarne loro la 
ftrada . La fotlanza di quello affare fi è , di nu- 
drirle di buoni principj , fino da che han di- , 
feernimento per dillinguere il bene dal male , 
e non rimover mai 1' occhio da loro andamen- 
ti , fe lì vuole che il Mondo non le fovvertaj 
le Giovani febbene non abbian letteratura, tro- 
vano ben la- maniera di foddisfar le loro paf- 
fioni', quanto non s’ è prefa di loro la cura con- 
venevole per educarle . Non fi niega che le let- . 


tcre in una Donna poflano convertirs’ in vele- 
no , ma quello addiviene , allorché vi fi defiina- 
no per vano ornamento , e non già per iftru- 
zione ' ma non fi può negare di vantaggio , 
che quando fi prefcrive per le medefime un tal 
efercizio , per cooperare alla felicità della loro 
vita , la letteratura Ila un mezzo per renderle 
colte , e morali . Siccom’ è vituperevole cofa 
vietar loro le lettere , e non prender nel reftan- 
te la cura dovuta per educarle , cosi è com- 
mendevole , di dar loro quella nobile occupazio- 
ne , e prefcegliere le Scienze, le letture, e gli 
Autori, che debbono tenerle occupate. Nel cre- 
fcerle favie , o ignoranti , 1’ obbligazione de’ Ge- 
nitori è Tempre 1’ iflelTa ; e ficcome nell’igno- 
ranza l’ obbligazione è maggiore , e porta feco 
più travagli , così nella coltura badando bene 
a’ principi , una tale obbligazione viene a mino- 
rar di fatica col tempo. E’ più difficile ridurre 
a fegno uno che fente , che un altro che fente f 
e legge: 

V. Qualcheduna forfè dopoché avrà letto , 
e confiderato quello avvertimento facilmente 
opporrà, che l’impiego del tempo, dato per ti- 
tolo al prelente Capo , non abbia tutta la coe- 
renza con quello che vi fi è detto . Dirà co. 

Ilei : poiché fi afpettava fentire un metodo , on- 
de regolare i giorni riguardo alle applicazioni 
domeniche , e farà Hata nel defiderio di fentire, 
che lo ftar in ozio fia l’origine de vizj , e del- 
le leggerezze , e da quello fodifsimo fillema avrà 
afpettato , che le s’ infinuafle un mezzo , per 
cui fi polfa fuggir l’ozio, ed un mezzo piacevo- 
le , e confacente alla l'uà attenzione ; ciocché 

L 4 non • 


Digitized by Google 


1(58 

non ritroverà nelle fudette riflefsioni : mentre 
confideratafi fodamente la loftanza del tempo, 
riguardo all’impiego che dee farfene utile, e 
profirrevole , le riflefsioni avrebber dovuto ca- 
dere fy del lavoro manuale, con individuarne 
l’ elezione . Per liberarli da quella objezione , 
{limali aggiugnere , che farebbe (lato fuperfluo 
il difccndere a quell’ inlegnamenti , dopo tane’ 
efortazioni già fatte ne’ precedenti capi . Dalla 
follanza de’ medefimi fi crede , che una Giova- 
ne , fe mai li digerirà profondamente , fia in 
portata di penfare , fe per coftituire un animo 
virtuofo fia ben fatto , il trafcurare le applica- 
zioni manuali , e la diligente cura delle fac- 
cende domeniche ; occupazione , la quale quan- 
to naturale alle Donne , altrettanto necelfaria , 
può loro non impedire il progreffo nella Virtù 
familiare , e propria del Selfo feminile , anzi 
ajuta a llabilirne buona porzione : giacché l’ef- 
fer nemica dell’ozio , è contrafegno d’ottima 
inclinazione al bene morale . Quindi può cia- 
feuna riflettere , fenza formarne particolare av. 
vertimcnto , quanto fiano da vituperarli quelle , 
che intorpidite nell’ ozio , non folo fon tor- 
mentate da una moltifsima noja nel girare in- 
utilmente ora per una , ora per un’altra llanza, 
ora facendos’ in feneftra , ove il minar mal’ è 
quello di perderv’ il tempo; ma quel eh’ è più, 
fono trafportate al perniciofo effetto dell’ ozio 
medefimo , il quale quando maggior male non 
rechi a principio , le fpinge fenza fallo a’ vani 
defiderj , alle velleità , ed all’ inettifsime fpe- 
ranze. Ogni detellabil vizio deriva da picciol’ 
inconfiderati , ma cattivi principj . Non è da 
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fperarfi , che nell’ oziofità non fi rifentano la 
Concupifcenza , e tutte le ree pafsioni : mentre 
allorché lo fpirito a tutt’ altro bada che a fre- 
narle , ed abbatterle , fi fentono come fprigio- 
nate , e polle in libertà ; quindi non peraon 
punto di tempo, a prender poffeffo della volon- 
tà con delle lufinghevol’ infinuazioni . Quali fia- 
no quelli pericolo!! principi , ciafcuna ne può 
formar la ferie funefla, che avendo menato ozio- 
famente il tempo , ha dovuto metterl’ in prati- 
ca , e rifentirne i loro velenofi effetti . Dall* o- 
zio viene il defiderio di piacere , quindi Tor- 
narli di tanti Itomachevoli vezzi , quanti ne può 
T umana malizia inventare', di là il defiderio di 
trattare, d’ effer corteggiata , applaudita , e ’l 
inoltrarli compiacente , ed affabile all’ altrui 
galante maniera . Ecco le prime occupazioni 
dell’ ozio , nè occorre numerarne di più ; poiché 
verrebbefi a recar tanto roffore , quanto più ve- 
lenofi fperimentanfi gli effetti di tai principi- 
Le pafsioni , e quei che le fieguono, per lo più 
vanno in traccia delle Giovani , e delle Donne 
oziofe , deboli , e poco curanti del proprio do- 
vere , e della cultodia di loro medefime ; poi- 
ché dalle medefime loro riefce facile di ripor- 
tarne preda, e compiuta vittoria: ma alle Don- 
ne occupate , e forti nella propria obbligazione, 
come le chiama lo Spirito Santo nelle Parabo- 
le di Salomone , intente a’ negozj domeflici , 
non v’ è tanto pericolo , che fi accolti la gente 
del Mondo, mentre non trova sì, agiata la 11 ra- 
da , d’ infinuarfi per li fuoi fini , e molto meno 
fpera di riufcirvi . Di quanta perfezione fiano 
fufcettibili fiffatte Giovani feriamente occupate, 
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fe ne può formare una deliziofa idea dalle fu- 
dette Parabole di Salomone nel Capo trigelìmo 
primo . 

VI. Ma ritornando allo fcioglimenro totale 
dell’ obiezione , s’aggiugne , che per impiego 
del tempo, fi volle intendere più l’impiego del 
tempo giovanile, che quello che fe ne fcorrc 
per ogni età , e fi (limò , alla parola impiego 
iottomettere piuttofìo le potenze dell’ Anima , 
che gli organi materiali del corpo * sì perchè , 
come s’è provato, non v’ è tempo più prezio- 
fo da impiegarfi , che quello della Gioventù , 
sì perchè il buon impiego della memoria , dell’ 
intelletto , e della volontà , è di gran lunga 
fuperiore, ed eccellente all’impiego del tempo 
materiale , ed al lavoro delle mani ; giacché 
dalla buona regola del primo , vien ben ordi. 
nato il fecondo , di cui qualche cofa ne dire, 
mo nel feguente Capo circa le occupazioni let- 
terarie . 

VII. Sarebbe ofcitanza irremifibile , il non 
ricordare alle Signore Giovani un impiego di 
tempo il più neceffario , il più profittevole , 
e ’l più preferibile al lovoro , e ad ogni altro 
virtuofo efercizio . Dice S. Agoftino , che 1’ ac- 
quifto della Virtù , e la pratica {labile della 
medefima fopra di tutto debbe implorarfi dal 
Gran Dator d’ ogni Bene , fenza il cui ajuto 
le proprie forze non giungono ; ed in fatti fe 
fi ponga mente al rapporto di quegli sforzi 
eh' ogni mortale fa , per acquiftare un ca- 
rattere ricolmo di bontà , tutto fi reflrin- 
ge all’ adempimento del Divino volere . Se 
noi fiamo fattura delle fue mani , fituat’ in 
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quella Valle come paflaggeri , per menare 
i nolìri breviflìmi giorni lotto l’ offervanza de* 
Suoi Divini Precetti , e per tornare a Lui no- 
fìro Eterno Principio, in grazia di chi dobbia- 
mo purificare i noftri coftumi , fe non di Lui, 
al quale indipendentemente apparteniamo ? Sa- 
rebbe un errore vituperofiflimo , fe operando 
ciafcun di noi moralmente bene , non alzafli- 
mo lo fpirito a Dio, per cui dobbiamo eflere 
innocenti. Dobbiamo imitare il lume, il quale 
benché rifchiari col fuo fplendore i circoftantj, 
drizza però la fua fiamma Tempre verfo al Cie- 
lo . Così debbon fare le Giovani : tutto cioc- 
ché acquiftano , e praticano di bene morale, 
edificante, tutto debbono rapportare a Dio, ed 
implorarne da Lui l’ ajuto per la perfeveranza. 
Quindi tornando all'impiego del tempo, è ne- 
ceflario quel ritirarfi qualche ora del giorno , 
e fpenderla feriamente nella preghiera : poiché, 
foggiugne il Santo Dottore citato , che ninno 
menta da Dio /’ ajuto , fe non lo prega . Si può 
confiderai da ciafcuna , che voglia divenir vera, 
e moralmente virtuofa , fe non debba confecra- 
re qualche ora del giorno, in metterfi alla pre- 
fenza di Dio con viva fede , ed ivi meditare 
a piè fermo i fuoi difetti , riformar da giorno 
in giorno i fuoi coftumi , adattando le rifolu- 
zioni alla più pofiìbile imitazione di Crifto Si- 
gnore , riflettendo alle maflim’ eterne , la cui 
loftanza trovafi efpofta , fecondo 1’ intendimento 
di ciafcuno, da’ divoti fcrittori. Dall’unione con 
Dio , che per mezzo della preghiera fi acquifta, 
forge la frequenza de’ SS. Sagramenti , e la con- 
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tinuazione della Divina grczia , fenza di cui 
ogni noftr’ azione farebbe manchevole . 

1 • », 

CAPO XIII. 


Quali debbano ejfer V occupazioni letterarie che ad 

ma Giovane convengano . 

s 

m 

I. Q*’ è di paffaggio accennato di fopra , che 
^ s’appartenga a’Genitor* il mifurare a 
piè fermo P inclinazione delle proprie figliuole, 
per poterle determinare ad un efercizio, che loro 
maggiormente convengali : poiché oltre la va- 
rietà de’ talenti , che ne* proprj figli fuol ef- 
ferci y fa di bifogno ancora riflettere , qual ge- 
nere di vita fi convenga al loro fiato , e con- 
dizione . Infinite volte s’ imprende un tenor di 
vira , che disdice ad una famiglia involta nelle 
m i ferie , ed infinite altre un metodo, che feon- 
vierie al comodo: è neceffario che impieghino 
• il tempo , ma che fi prefeelgano gli efercizj 
piti adatti all’inclinazione, alla condizione, ed 
allo fiato ; ed è ficurifsimo , che non mancano 
efercizj buoni per ogni genere di perfona , 
quando vi fia penfiero, ed impegno pofitivo d’ 
infegnare alle figliuole la vera ftrada della loro 
felicità . Ben ponderate adunque le fudette cir- 
coftanze , parlando delle occupazioni letterarie, 
alle quali una Giovanetta abbia inclinazione , 
e ne fia capace, farebbe affai ben fatto Affarle 
l’ idee, e darle un mezzo , di penfar giufto , col- 
lo ftudio della Filofofia Naturale fopra tutto, 
anche per formar nell’ animo qualche «cofa di 
fiabile , ed agevolar la mente ad apprendere 
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qualche cofa di vantaggio • La lettura ben an- 
che dell’ Iftoria Greca, e Romana, per le gran- 
di , ed eroiche azioni , che di paffo in paffo 
vi s incontrano , fervirebbe ad inalzar F animo 
e nudrirlo di coraggio : e con tale occafione 
fcorrer 1’ Iftoria intiera d’ Italia con un* atten- 
zione forfi , e fenza maggiore di quella, che ri- 
chiede T Iftoria dell’ altre Nazioni , conciofia- 
cofachè farebbe difdicevole faper appieno- la Fo- 
reftiera , ed ignorare quella della Patria . Gli 
Annali d’Italia ferirti con efattiflima , e dili- 
gentifsima avvedutezza dalfavio Luodovico An- 
tonio Muratori fono tali , da poter invogliare 
ogni genere di Letterato . Indi non farebbe da 
tralafciarfi , anzi da preferiverft piuttofto una 
ferma applicazione alla Morale , mentre non 
mancano Autori , che P hanno fcritta con ma- 
niera da indurre chicchefia a feguirla ; e quan- 
do non vi fìa in una Giovane abilità per legger 
Cicerone , o Plinio , può fervirfi o della Filo- 
fofia Morale del celebre, ed erudito Conte Te- 
fauro , o di quella medefima, che il citato Mu- 
ratori ha fcritta parimente inTofcano, più pro- 
pria per le Giovani , che con Amile frequente 
lettura s’inviano a pigliar gufto delle Virtù, e 
vanno a ricevere impreffion’ infenfibili , che ri- 
dondano fempre in profitto de’ coftumi . L’ in- 
clinazione a’ vizj fi corregge coll’efempio ,di 
tante Virtù • e di rado trovali un cattivo na- 
turale , che incontri del pabolo a fimil Porta di 
letture ; imperciocché non fi lente mai troppo 

volontieri quel che ci accula , e fempre ci con- 
danna* ... 

IL Rifpetto alle diverte lingue ev v’ in pie-. 
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di una moda, per dir così, di apprenderle ; e fi 
riduce al folo fine di far fapere , che la tal 
Signora parla ben da Foreftiera , e quefto è un 
difetto quafi comune . Quando il faper diverfe 
lingue ferva folamente per imprimer negli a- 
fcoltanti una vana , ed inutile opinione , me- 
glio farebbe contentarfi di iapere la lingua pro- 
pria Italiana ne’ fuoi veri termini , sì pere h’ è 
la pili amena , come confeffano gT ifteffi Fo- 
reftieri , sì ancora perchè nella noftra lingua vi 
fono bene, ed in grande numero degli Autori, 
eh’ in ogni forta di Scienza hanno l'critto col- 
la medefima eloquenza , energìa , e fiottigli ezza 
de’ Foreftieri ; e perciocché alla noftra iftruzio- 
»e appartienfi , farà Tempre meglio leggerlo 
ne’ noftri Autori , alla cui frale abbiamo più 
affuefatto l’ orecchio, e la mente . Sebbene un 
Autor Francefe infinui ad una Tua figliuola, 
che gli difpiacerebbe , fe apprendere la lingua 
Italiana, come pericolofa ( egl’ inawedutamen- 
tefi fa ufeir dalla penna , che la lingua Ita- 
liana fia la lingua dell’ Amore ; che gli Auto- 
ri Italiani fiano poco gaftigati , e che nell’ 
opere loro fi trovi Tempre un giro di parole , 
con cui* quafi Scherzano fu d’una immaginazio- 
ne fenza regola, ciocché fi oppone ad una men- 
te aggiuftata ) tuttavolta fenz’ andar inveftigan- 
do il fine , per cui tanto poco accortamente 
abbia egli parlato , bifogna togliere quefto pre- 
giudizio dall’ animo di chiccheffia , e riflettere, 
che ficcome la maniera di parlare è varia tra 
'le Nazioni , così fi è offervato ancora riguardo 
alla maniera di penfare- non fi può negare che 
gl* Italiani penfano affai diverfamence da’ Fran- 
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cefi ; ma non fi può negare ancora , che in una 
Nazione medefima vi fia una divertita tra’ me- 
defimi Autori, come per efcmpio, vi fono Ita- 
liani che penfano con efattezza , e brevità; ma 
ve ne faranno degli altri , che penfano con mi- 
nor avvedutezza , e fi fpiegano con un proflu- 
vio di parole, ciocché vorrà lignificare il men- 
tovato difprezzatore della noftra Lingua , di cui 
è fingolar Cenlòre ; quandoché doveva confi- 
derai , che tra gli Autori Francefi regna il 
medefimo difordine , da cui ogni Nazione non 
può efentarli , e che di vantaggio la lingua Ita- 
liana è affai più ricca di termini della France- 
fe , che ne fcarfeggia : ma fe vogliamo decor- 
rere con fincerità , ammettendo , che la manie- 
ra , con cui i Francefi fcrivono , fia più con- 
cifa dell’Italiana, e falvandone l’abilità di co- 
loro , che fanno rinchiudere in piccoli periodi 
quelchè può ammettere di foflanza , di fpiega, 
e di limitazione una materia di qualfivoglia ge- 
nere , onde valli a capir francamente il fondo 
della cofa , e l’intenzione dell’Autore; bifogna 
però confelfare, che quell’abilità rifieda prelfo 
pochiffimi , per la difficoltà che s’incontra, di 
fpiegar tutto in poche parole; onde avviene, che 
molti di loro, che debbon leguire il Patrio Iti- 
le , e naturale , per la brevità divengon’ ofcu- 
ri , e toccano leggermente le materie , o alfe- 
rifcono proporzioni follenute da deboli motivi, 
che ammettono limitazione grande , qaando vo- 
gliafi andar in traccia del vero : onde non.ò 
maraviglia, che gl’italiani fiano più diffufi nel* 
lo fcrivere ; imperciocché farà Tempre meglio, 
protrarre il raziocinio , laddove la materia Jba 
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bifogno di chiarezza , che fotioporre il contenu- 
to , e la foftanza della medefima al breve giro 
• di alcune parole , le quali alle volte non for- • 
mano , che una mozza definizione di quelchè fi . 
pretende fpiegare, e perciò lafciando il Genfore 
della noftra lingua in quella opinione, farà ben 
fatto, che contentandoci del natio Itile de 7 noftri 
Autori , riguardiamo nonpertanto la'necefluà, 
e P obbligazione di fcegliere fra quelli , e quel- 
li P opere di coloro , che nello fcrivere fi fono 
piò accollati al vero , mentre non praticandoli 
una tal riferva precifamente per le Giovani , c« 
dandoli loro a leggere alla rinfufa gli Scrittori 
per quelle materie , delle quali debbono iftruir- 
fi, Tempre vi farà il pericolo. di fovvertire , e 
di confonder la mente , fenza venir a capo d* 
un filtema fermo in ogni genere di cofa • La 
varietà degli. Autori fu d’ una iflelfa materia 
conviene più agl’ intellett’ inveterati nella fo- 
dezza de’principj , che attalenti novelli , ne’ 
quali le impreflioni del vero non fono ancora 
ben profondamente fcolpite. 

III. La Poesìa pure può produtre qualche 
grave inconveniente nelle Donne , tanto fe par- 
liamo di praticarla , ed apprendere il modo di 
comporre , quanto cP impiegarli a leggere i Poe- 
ti . Ella veramente non è necelfaria , e molti 
Poeti hanno perduto il tempo in favole, e ne- 
gli Amori , che han fervito d’ oggetto all’ope- 
re loro : e iiccome la Poesìa porta feco una 
certa licenza nello fpiegarfi , non folo compa- 
tita , ma riputata fpiritofa , quind’ i Compofi- 
tori fanno a gara per ifpiegare con vivezza i 
loro penfieri , ed inteffendoii di favole ,.c d’ 
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immaginarle rapprefentanze , giungono fino ad 
una fpecie .d’idolatrìa , per innalzare alcuni og- 
getti , per cui nudrirono della pallione • oltre 
a ciò , il divenire buon Poeta dipende da una 
lunga lettura de’ medefìmi ., e quando non vi 
fia uno ipirito naturale , quella neupur giova • 
ond’ è f che fi conluma inutilmente il tempo , 
ed altro premio all’Arcade non è riferbato > fe 
non la vana lode, di efferfi con amenità, evi* 
vezza fpiegato. Se un fimil’ efercizio conven- 
ga ad una Figliuola , accui ogni momento 
è prezioio per impiegarlo ' ad un acquifto . piu 
utile,, più neceflario , e più fermo, -farebbe un 
inezia ì’ afferirlo , e provarlo * poiché oltre al- 
la perdita del tempo, molto fr cooperarebbe a 
renderla pigra nel. bene , e farle un animo prò- 
penfo alla vanità . Ma per non elfer tenuto da 
troppo rigido in quella materia , e perchè non 
fi dica , che fi pretende troppo reftringere un 
animo tra la ferietà , .fa di meflieri fpiegarfi 
ne’ feguenti termini. Se una Giovane per na- 
turalezza , e per vivacità di fpirito farà por- 
tata a queft’.applicazione in maniera che non 
abbia bifogno di perdervi una parte' confidera- 
bile de’ fuoi giorni per apprenderla, ma.lerie- 
fca facile t come ad alcuni , di comporre , nort 
farebbe tanto da notarli , -che ne’ primi anni, 
quando fuol nafeere un tal desìo, vi s’impieghi 
con moderazione , e facciafi feelta delle mate- 
rie lode, che fi mettono, in- canzone , -mentre 
può quello piacere fervir come d’ intermezzo 
fra quelle occupazioni ferie più convenevoli . 
La Chiefa nelle lodi che fa di Dio, anch’ella 
di volta in volta lervefi del metro per rende- 
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re ameno il Culto , e la Divozione : gli Uo- 
mini favj , e coftumati , tra la pratica laboriofa 
delle Virtù, hanno pure intefo piacere delle ri- 
me , precifamente quando il contenuto delle 
medefime è uniforme al buon coftume ; ed al- 
lora han inoltrato per la Poesìa qualche avver- 
tono , quando s’ è fatto fervire il verfo all* 
Amor proprio , ed alla leggerezza . Quindi è , 
che ne’ primi anni, quando lo fpirito giovanile 
chiede quello genere di divertimento , è tolle- 
rabile, permettere ad un ingegno ferace , che vi 
fi applichi , fenza però determinazione di fpo- 
far la Poesìa per profeflfione , ancorché fi fac- 
cia ,* come abbiam detto , fervire alla Virtù , 
la qual’ è contentiflìma di (larfene femplice, 
fchiecta , e fenza un tale ornamento , anzi chie- 
de piuttollo d’elfer ben trattata in fatti , che d’ 
elfer mefla in canzone . 

IV. L’ ideilo bifogna oflervare riguardo al- 
la lettura de’ Poeti • tra quelli vi fono Autori 
degni d’ effer letti , perchè han pollo per ileo, 
po della lor opera l’iftruzione di chi legge, e 
del Pubblico • ma molti con licenza Poetica 
fi fono inoltrati, a fomentar nell’altrui petto le 
paflioni , colla delicata narrativa del lóro Amo- 
re , e con alcune deferizioni che hanno del 
molle , e del laido ; ond’ è accaduto , che nella 
necefficà d’ illruire nella lingua latina i Giova- 
ni, fia (lata necelfuà il correggere , e fceffla- 
re alcune opere , e così gafticate, fidarle in ma- 
no loro , per non alterare nel loro fpirito quel 
fuoco , che baflevoimente il proprio natio ap- 
petito tienvi di continuo acccfo . I Poeti dun- 
que , di cui l’impegno non è tutto lodevole, 
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non debbono pattar fotto gli occhi d’ una Gio- 
vane • ma quando abbia piacere di leggerli * 
fcelga quelli, ne’ quali non v’ è folletto , e da’ 
quali non può col tempo forgere il pentimen- 
to d’ averli letti , o fia perchè inutilmente vi 
fi fpenda il tempo, o fìa che l’animo de’Let- 
tori vada cambiando * afpetto , e perda la fila 
quiete, in cui fi fpaziava prima di leggerli. 

V. La lettura de* Romanzi ancora è molto 
pericolafa , e perciò non è cofa buona * che fe 
ne faccia grande ufo* per lo più infondono il 
fallo nell’animo , perchè nom fono prefi mai 
dal vero : v’ è molta diverfità tra quelle cole 
che fono naturalmente , e con verità accadute, 
e quelle , il di cui faccetto è inventato : mai 
non può un ingegno, per vivo ed accorto che 
fu , guardarfi d’ alcune improprietà , che allo 
flato , alla condizione , al luoco , al tempo mal 
fi convengono ; agitano di vantaggio l’ imma- 
ginazione , rendono debole , ed inerme la pu- 
dicizia , mettono il cuore in difordine , e per* 
poco che una Giovane abbia difpofizione alla 
tenerezza , lollecicano il fuó debole , e fan pre- 
cipitarla . Non oftante ciò , l’Autore di alcu- 
ne lettere critiche , le quali ufcirono alla luce 
negli anni pattati , in una'fua lettera che finge 
di fcrivere ad un amico , s’ è ingegnato di pro- 
vare , che fia meglio' impiegarfi ne’ Romanzi , 
che nelle Morie . Una lettera fimile fra tante 
altre , dalle quali fi può ricavare qualche iftru- 
zione , fta molto male . Le rifleflioni , ed i 
motivi eh’ egli adduce, fono troppo controverti- 
bili, perchè non appoggiati al vero j onde il 
fuo impegno dee piuttofto attribuirli ad uno 
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fcherzo -della fua fantasìa , che a fodezza di 
perda re. I Non octorre co’ Romanzi ^ccrefcere 
gli alietramenti , nè d’ illufione dell’ amore ; il 
quale- .quanto è più moderato , ed onefto , tan- 
to più fi rende perieolofo . Non vorremmo proi- 
.birbi, perchè tutte le proibizioni loggettano la 
-libertà, ed aguzzano ildefiderio; ma bifogna, 
per quanto fi può , afsuefarfi letture l'olide , 
che orninoi’animo , e fortifichino il’ cuore: non 
fi pofTono troppo tener lontane quelle letture , che 
falciano imprelftoni difficili. da fcancellarfi . , 

VL Sopra' tutto però le Giovani , o che 
fiano aleno ? o più àbili per le lettere , non 
•debbono abbandonar la lettura , di cu] v’è pre* 
tifa-, -e tpeciafiffima obbligazione , e che non 
di meno è la piu triturata oggidì . Quell’ è 
propriamente quella , che conduce alla cogni. 
zione di Dio, de’ dogmi diandra Santa Fede, 
c di ciocché fiam tenuti àd offervare , per ca- 
minare j con quella rettitudine inculcataci dal 
•Vangelo. Quelle che non impararono a legge- 
re , non faranno punto feufate dalla loro igno- 
ranza,, fe non frequentano T iftruzione de’ Paro- 
chi, rigorofamente incaricati, di metter tutti nel 
camina dalla falvezza eterna • ma falere che 
non lelo apgrelero a leggere , ma impiegarono 
il lor talento a qualche co fa- di meglio,, per 
lo più s’ arroffifeono ,d’ intervenire a’ Catechif- 
mi Parocchiali, col preteso , eh’ ivi s’aduna 
gente idiota , e di balfa sfera , e èhe fapendo 
leggere, poflono ben da loro medefime iftruirfi. 
Se per lorte fi efaminaffeio quelle lett'eratine 
lulla fofianza de’ precetti del Decalogo , o di al- 
tre cofe , che fervono di mezzo alla Valute delf’ 
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anima propria , fi troverebbero di faper inolto 
meno- di quel che prefumono fapere . Saranno 
pronte a recitare un’ .opera intiera di qualche 
Poeta , o a -narrare un/ lungo fatto -«ricavato da’ 
Romanzi, ma- nel redo fe fi volefs’efigger con- 
to della Dottrina Griftiana , che fi riduce- ad \ 
un librettino, il talento non fi può ridurre di. 
fiudiarlo . "Non arroffiremo in’ replicarlo , che 
ogni altra occupazione feria , e viftuofa , fe 
non defume la fua origine dàlia Religione, farà 
buttata al vento • poiché , fe tutte le noftre. 
buone , e re.tte operazioni debbono eflfer tali 
riguardo a Dio, che con leggi particolarmente 
amorofe ce i* ha inculcare , Come potreiao rena.. 
derle degne del fuo gradi mosto , le non fi amo 
ifirutti a perfezion di quc’ mezzi , che la Chiefa 
ci prefcrive, per viver tia veri feguaci di Crifto? 
Riconofcano dunque le Giovani quella obbliga- 
zione, eh’ è troppo importante , e prima d’ogni, 
altra occupazione, leggano ciocché la Chiefa ha 
in poche carte inlegnato , per cònofcere. la 
grandezza di Dio , ed il noflro roiferabile fia- 
to • ed in quello modo potran fare*, dell’.avan- 
zamento nella ftrada della Virtù , per mezzo 
di cui debbono aflìcurarli dell’ eterna - felicità . 

VII. Non è da tralafciarfi di' avverale , che 
febbene i precedenti , ed i feguenti Capi non 
conducano direttamente ad imprendere una vi- 
ta, che tutta ijfpiri divozione, e non infegnino 
più da prefio i mezzi, per unire le Giovani con 
Dio, da cui .l’ efercizio delle Virtù, e del ve- 
ro bene deriva • non è però^ che volendoli met- 
tere in pratica quel che vi fi è riflettuto , e 
quanto pofeia dovrà rifletterli , nòn faccia cono. 

* M 3 feere 


fcere , che tutto riduccfi allo fchietto dovere , 
d’ un Cridiano Cattolico . Quanti hanno Termo 
per T acquifto* delle Virtù morali , han Tempre 
avuto per iTcopo lo Tpianare per quanto li può 
gli oracoli, onde la Virtù, e la > propria Talvezi» 
xa fi traTcurano , con ridurre gli animi ad 
amarene temere Dio noftro Eterno Princi- 
pio. Non tutti per ottener tal fine fcrilfero ltt 
un aTpetto ; mentre molti fi Ton fervici ^ di 
mezzi più forti , per ifcuotere gli animi da li- 
gami della Terra . Han defiderato faviamente 
condurre le anime all’imitazione di Crifto , ed 
alla perfetta unione con lui ; ma la loro Tpe- 
ranza rifparfa nelle proprie fatiche , nella mag- 
gior parte de’ lettori va miferamente a fallire. 
Le impreffioni della lettura d’ nn libro tutto 
Afeetico, negli animi giovanili, Tono fuperficiali 
e momentanee . Si fpaventano le Giovani di leg. 
gere T Imitazione di Crifio di Gio: Gerfone , o 
per efempio , l’Indrizzo alla vita divota di S. 
Francefco di Sales . Sono a parer loro metodi 
troppo contrarj a’ loro avvezzamenti : quindi è, 
che rimangono più contente di leggere queg l 
Scrittori Morali , ove non incontrano croci , 
mortificazioni, T obbligo di orare, la rimem- 
branza de’ noviflimi , & c. comesè gli altri 

Autori, da’ quali vengOn’ animate anzi obbli- 
gate al compiuto acquilfo delle Virtù , additaf- 
fcro una ftrada più facile per falvarfi . E un 
inganno quello, da non poterfi conolcere, che col» 
la fperienza . Legga pure una Giovane quelli 
avvertimenti , ma con desìo fermo e flambile di 
efattamente praticarli , ed alfuefartafi ali eferci. 

zio pratico de’ medefimi , non fi rechi a noja 

leg- 
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leggere qualcheduno ancora de’ gelanti Scrittori 
della vita divota ; quindi dalla pratica de’ pri- 
mi, ella mifuri le fante maflime de’ fecondi , ed 
allora fcorgérà fenza fallo, che gli Autori di fimil 
materia, febbene in diverfo afpetto, ebbero tutta- 
volta P ifleflo fcopo , feri fiero P iftefie maflime, 
ed all’ iftefla cofa riduflero il dovere d’un Cri- 
ftiano : poiché una fu fempre la flrada del- 
la falvezza , la quale riducefi , ad amar Dio 
fopra tutte le fue creature , e benvolere al Prof- 
fimo come a fe ftefio . Si vuol inferire da que- 
llo, che le Giovani abili all’occupazioni lettera- 
rie , volendo far cofa , che più fi accolli al 
dovere , e che maggiormente aflicuri P acquiflo 
della Virtù morale , preferifea ad ogni altra eru- 
dita lettura quella di qualche Autore Afeetico, 
che fia più ricevuto dalla Chiefa , per la ma- 
niera di condurre le anime alla vera unione con 
Dio. Ve ne fono molti, e di ugual Dottrina, 
e chiarezza , ma non farebbe per una Giovane 
piccolo acquiflo, fe leggefle ( ma per efeguire ) 
la già detta Vita divota di S. Francefco di Sa- 
les . Quella lettura è tanto necefiaria per un 
talento di cognizione , quanto lo è P amor di 
Dio , e del Proflimo . S.Francefco di Saks nel- 
la fua Filotea è così ameno , c manierofo nel- 
l’ infinuar la Divozione in un’ anima , che fic- 
come i fuoi fanti , ed efemplari coflumi opera- 
rono delle prodigiofe mutazioni ne’ più perverfi, 
così le fue erudiriflìme , e divote opere ,han ri- 
dotto più d’ uno feoftumato al proprio cono- 
feimento . 


, .CAPO XIV. 

• # 

Dell' Oneflà nel fapere , e del modo di penfare . 

• ♦ » * ' 

I. ^1 Trovano fovente tra le figliuole talune 
dotate d’ un intelletto vivo , ampio , e 
potente , onde fuol nafeee^ una curiofità inar- 
refiabile d’ infirmarli nelle feienze ftraordinarie, 
le quali non fono per ogni perfona , o mal 
convengono ad ogni Spirito , ed alle Donne non 
fono affatto necefiarie; credono pertanto, che un 
tal curiofo defiderio lia da - ripurarfi piuttollo 
requifito , che difetto; imperciocché fuole tra 
le Donne meno illuminate regnar una maflì- 
ma , che laddove fi tratta , di acquifiar cogni- 
zioni d’ ogni genere di fetenza, fia commende- 
vole appagar il defiderio , per quel nome che 
s’ acquila di vircuofa , e dntta ; ma queflo è 
un errore mafeherato dall’ appetito di , renderli 
celebre in materie impertinenti al Se fio. L’ ob- 
bligazione di coloro eh’ hanno talento da traf- 
ficarlo, non debbe oltrepaffare i limiti : dice S. 
Paolo in una delle lue lettere a’ Romani , che 
non occorre di fapere più di quelchè convie. 
ne, ma fapere fobriamente , e con moderazio- 
ne . Accade bene fpeffo , che colui che fi f3 
vincere da uno fmoderato defiderio * di fapere 
alcune cole, che al fuo fiato , alla lua condizione 
non fono d’accordo, fia inciampato m un orgo-< 
glio , per cui l’animo s’ è reio incapace di 
correzione ; mentre moltifltme cofe difficili a 
capirfi le nprovacome falle , o dubbiofe, quafi- 
ché la verità delle cofe tutte dipenda dall’uma. 

na 
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na intelligenza . Se noi vagliato riflettere’ ia .,ì 
generale lòlla obbligazione d’ ìdruird 
a ciafcun de’ Mortali , trovaremo , che non à 
per tutti l’ ideila , o per maggior chiarezza eU 
la farà maggiore , o minore fecondo lo- (lato 
delle pecione . L’ obbligazione del Nobile avrà 
l’ iflelfo principio , che quella del Plebeo ; ma 
farà più, grave , per quel grado che foftiene 
tra la Società umana , dalla quale fu prefeelto; 
mentre dovrà dar faggio deceder fuo , . ed i« 
ftruirs’ in quelle feienze , richiede dalla civiltà 
e dal decoro. , che in jap -animo nobile ha da 
rifplendegp . L’ obbligazione d’ una Perfona di- 
ftinta impiegata nelle cariche dirette al gover- 
no', ed all’utile del Pubblico , rended viappiìi 
grande, fe debb’ cfercirars’ in quegli ftudj , che 
conducono al buon ordine , alla, dmctrìa , ed 
alla rettitudine delle co/e univerfali , e cosi 
decorrendo dello dato di ciafcheduno , il do- 
vere d’iftruird vieppiù orefice , ove gli Uffizj 
fonò più elevati , e gelofi , o da tra’ Secola- 
ri o ; tra gli Ecclefiadici , . o. tra’ Regolari . 
Quindi può arguirli , qual da la diverdtà di 
q^e 11’ obbligo d’ idruird, che palla tra l’Uomo, 
e la Donna. Queda confiderandod in qualdvo- 
glia dato o da conjugale , o* libero , o re- 
ligiofo , decome a lei non appartiene indipen- 
dentemente l’ordine, e la dilpofizione dralcu- . 
ne cariche ridondant’ in utile del Pubblico,, 
della Chiefa , e de’ particolari , in confeguenza 
la fua mira nel fapere, oltrepalfar non debbe i 
limiti , per faper* più di quelchè conduce a 
perfezionar il codume proprio ,- e la buona 
condotta della fua famiglia. Queda abbligazio- 
» < «e. 
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tic , quando vogliali adempiere con efattezta , 
è > così grande , che rimane a faperne fino . 
.alla tomba . Se , come dice la Sacra Scrittura 
nel libro deli’ Ecclefiaftico , non ha 1* Uomo 
neceflìtà di faper cofe grandi , quando ignora 
ciocché bifogna per viver bene : qual neceflì- 
tà fpinge una Donna , ad impiegarli alle Scienze 
ftraordinarie , che nulla battono colPeffer fuo? 
Le Catedre , e gli Officj pubblici , la Giuri- 
dizione , non han che far colla gonna: T One-. 
ftà> la pudicizia , la prudenza , la rettitudine 
nell’ operare , e l’ altre Virtù familiari , fono il 
dovere delle Donne : ogni altro Audio fuor di 
quello farebbe pericolofo , fervirebbe per aiz- 
zar loro la fuperbia , e per accrefcer in lo- 
ro le paflioni : l’ Oneftà nel fapere egualmen- 
te è neceflaria , che l’ attenerli da quel che 
nuoce , e nell’ animo donnefco che tutto s’ap 
plica ad iftruirfi di quel che conviene , e met- 
terlo in pratica , farà di corona , e di gloria . 

II , Badar debbono dunque bene le Giovani 
nel comparir di bell’ingegno, e non tfatténers* 
inoltre, in correr dietro a* fcienze vane, ed ap- 
plicarli a quelle, che fuperano la loro capacità. 
L* Anima nottra è più capace di godere il be- 
ne , che di faperlo difcernere : abbiamo (uffi- 
cienti lumi del - bene , che polliamo godere , e 
contut^ociò non ne fiamo contenti giammai, 
correndo fempre dietro a certe verità , che non 
fanno per noi . Prima d’ innoltrarfi nella ricer- 
ca di quelle cofe , che fuperano la feminile ca- 
pacità , bifogna mifurarc , quanto i lumi che 
hanno, promettono di eftenderfi , e qual meto- 
do bifogna oflefvàre nel perfuader loro flette. 
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Fa d’uopo prima fapere, qual’ è l’opinione, e 
1* idea del conofcere ; aver forza di dubitare, 
quando non udiamo qualche cofa di chiaro, o> 
di ficuro ; bifogna in fomma aver coraggio , 
ed animo per l’offrire il non poter fapere quel- 
chè fupera le noftre forze , e fe l’ardire dello 
Spirito , e la propria prefunzione faranno for- 
za per paffare alle cognizioni difficili , ed a- 
(fratte ( ciocché fovente accade ) allora va be- 
ne di fnervar tanta forza , riflettendo , che i 
due principi di tutte le noftre cognizioni na- 
turali , che fono appunto la Ragione , ed i 
Senfi , fpeffo ingannano , e non fono del tntto 
ficuri . I fenfi forprendono fpeffe volte la ra- 
gione , e quella vicendevolmente li delude, 
quando l’ opinione , la quale fuol fervire alla 
verità, ed all’errore, non occupa il fuo pollo ,• 
e la fa valere; mentre accadendo, che l’opinio- 
ne arrivi a celare la candidezza della ragione , 
precifamente in materie difficili , relliamo fem- 
pre fuor del fentiero , che alla verità ne con- 
duce . Se poteffimo accorgerci ben in tempo 
degli errori , ne’ quali fovente piombiamo , ed 
impedirne l’ efccuzione , impiegaremmo il tem- 
po fempre in cognizioni utili , e neceffarie a 
render felice la nollta vita. Dunque fa d’ uopo 
confiderare , che quelchè non ci appartiene, e 
che confiderato in fe (ledo è fuperfluo , non 
farà che una frode manifella , che a quello fi 
fa , che abbiamo maggior bifogno di fapere , 
ed un tener l’ animo fempre vuoto di pace , 
e ricolmo d’amarezza , per. quclcbè fenfibil- 
• mente $’ accorge di mancargli . 

HI Fidata che da dunque una Giovane 
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in occupar la fua mente in cognizioni al fuo 
flato appartenenti , ed atte a renderli col tem- 
po ripiena di felicità , anche in un tal fiftema 
l’è necelfario, il cacciar via quella prefunzione, 
che fuote affalire lo Spirito , e farli docile 
nell’ apprendere . L’ orti nazione nel credere , 
nel dire, e nel penfare è un gran difetto, ed 
avvelenarebbe le fue fatiche. La docilità inol- 
tre, quando molto fi diftende, farebbe per 1’ op- 
pofto un altro errore . In cofe di Religione 
bifogna elfer cieca nell’ obbedire , e cedere all* 
autorità della Chiefa , cui fottometter dobbia- 
mo la tefta , ed elfer pronti fempre a Tpàrge- 
re il fangue, fe bi fogna , in occafione di folle- 
ner le verità, ch’ella c’ infogna ; ma riguardo 
a lutt’ altro, per cui non abbiam legge efprelfa 
di filTar la credenza falle altrui riflefiioni , non 
è fpediente 1’ elfer così facile a ripofar full’ al- 
trui fede , ma la ragione , e l’evidenza fiano 
quelle, alla cui autorità fi dee chinar la tefia. 
Quell’ abbandonai troppo alla docilità , è un 
far torto alla ragione, che nell’animo di tutti 
regna • è vilipender i proprj lumi , a’ quali fi 
toglie lo fpazio , quando li rinchiudiamo nell’ 
altrui Idee . La teflimonianza degli Uomini 
tanto maggiore acquifta il credito , quanto più 
veraci fi fono refi nell’ intelligenza de’ fatti . 
A niuna cofa è prefcritta la verità ; ella è per 
ogni perfona , ella è in ogni occafione : in 
fomma al dir di un Uomo grande ,, Per elfer 
„ Criftiano bifogna credere alla cieca , e per 
„ elTer dotto bifogna veder con evidenza. 

IV. Un altro bel metodo è necelfario nell’ 
iftruire l* animo proprio , cd è quello, di avvez- 
i ; zarfi 
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cari! ad efercitare la perfpicacia ,,c 1* acutezza 
deila mente molto più , che coltivar la memo# 
ria. Evv’ in piedi ona norma molto inetta* 
com’ è quella, d’ empirli la ceda d’ idee foraftie# 
re, derivate dalf altrui., penderò , fenza ricavar 
niente del noftro . Credono talune di far mol* 
to , quando hanli caricata la memoria d’ Ifto- 
rie , e di fatti per recitarli in o-cafione , co#, 
me tante canzoni , non per altro , che per ac# 
quiftare opinione d’ una Donna , eh 1 abbia fpe# 
io il .tempo in leggere . Non è quefla la ftra# 
da d’ acqui darli la vera e buona opinione; ma 
è quella di dar a conofcere quanto vale la 
propria mente nel penfare ; nè il Centone de* 
fatti mefiì a memoria contribuifce alla perfe* 
zione della medelima. Bifogna affuefarfi a pen# 
fare , ed in tal modo s’ apre la mente , e li 
rende .colta coll’ efercizio . Poche fon quelle 
che ne fanno ufo, e fanno Ilare in ozio quefto 
talento, che per piccolo, o grande che fia, dee 
trafficarfi perchè renda utile , Si domanda , fe 
i fatti Storici, e 1’ oppinioni de’ Filofofi poffa# 
no fottrarre una Giovane da. una imminente 
disgrazia , oyero da quelli poffa rcnderfi più 
forte? Reca maraviglia la condotta di alcune, 
le quali, avendo un’afflizione, ricorrono fubito 
a Seneca, ed altri Filofofi ! E che? tocca for# 
le a coloro il consolarle ? -Non tocca forfè al- 
lo Spirito proprio ? Si fervano del loro talen- 
to , e li faccia provvifìon di coraggio ;, e di 
regola per limili, cali in tempo di calma e di 
quiete,, per ifvilupparfi con agevolezza nel 
tempo dell’ afflizioni , che faranno Tempre pron- 
te a venire* ed in .tal. guida vedranno , come 


tpo 

faranno piìi difefe dalla propria ragione , che 
dall’altrui penfarc. «. 

V. Sarebbe inoltre tfn gran vantaggio , una 
felicità, ed un avanzamento 1 confiderabile nel- 
la rettitudine , fé lorò riufciffe regolare^ i 
penfieri , e fottometterli alla verità. Per 1 far 
quello bifognercbbe, che fi rendeflero avvedute 
d’ un difetto notabile ,* che regnai nelle Donne 
ordinariamente , ed è quello di farfi regolare 
dalla loro immaginazione : conciofiacchè ficco- 
me non fi veggono impiegate mai ad affari d’ 
importanza , in cofe ferie , e che nel progref- 
To della loro vita non fono incaricate / nè del 
penfiero della loro fortuna , nè della condotta 
de’ loro affari , fi danno tutte a’ piaceri , vedi, 
fpettacoli , Romanzi , vani fenti menti , ed a tut- 
to ciò che deriva dall’ impero dell’ immagina- 
zione . Ella è la fonte d’ ogni falfo diletto , 
e' piacere , < ed è quella che promette di ren- 
der amabili 1* azioni , e loro dà una certa il- 
lufione , in cui fla ripofto ogni allettamento , 
ed ogni vezzo . Ma un piacere di- tal forta 
quai mali non cagiona? Ella l’ immaginazione 
foggiorna fempre tra la propria cofcienza’, e 
la Verità , e molto di rado ci fi chiama la ra- 
gione a configlio. Altro non vedefi fenonfe quel- 
lo , chè all’immaginazione offerifcefi, e le perfo- 
ne che da lei fon regolate,fanno pur bene quan- 
to dà loro a foffrire. Sarebbe un partito mol- 
to vantaggiofo da proporli alle Giovani, di ven- 
der loro i piaceri con patto , che non dovef- 
fero affaggiarne le pene a’medefimi unite. Sa- 
remmo ben ficuri , che non verrebbero tanto 
ijpeffo ad una tal convenzione y- q conofcereb- 

bero 
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bero , che non v* è cofa , che $’ opponga tanto 

alla vera felicità) quanto il malamente regola* 
re una immaginazione , la qual fembra viva, 
delicata , e troppo illuminata . Si guardino 
dunque di converfar colla medefima , e qua* 
lora vi cadono a darle udienza , fi ricordi* 
no, di fentir contemporaneamente la ragione, 
per ifeoprire , fe quel che promette fia vero , 
ed effeguibile • 

VI. Per quel che riguarda poi P ifpezione 
delle cofe generalmente , fa di meftieri formar, 
fene una vera idea . E’ una giuda regola , per 
venire a capo della verità , quella di non giu* 
dicare come riflette il Popolo ; di non eflec 
troppo condifcendente all* opinioni , e disfarli 
de’ pregiudizi della fanciullezza - , nellà quale , 
come più volte s’ è detto , non pochi le nc 
acquiftano. Quello che fi vede frequentar 1’ a. 
nimo delle Giovani è la malinconia , per cui 
fi funefiano fpeflo, fenza fa perne V origine , ma 
deriva più dalle falfe opinioni , con cui mifu- 
rano gli eventi , e le eofe , In Amili cali fa- 
rebbe per loro un bel rimedio, da follevarfi , 
quel metodo praticato da una Donna faviffima 
per alleviarfi la malinconìa. Esaminava foven- 
te qual fi era la cagione divideva tutte le 
failìtà , delle quali 1* immaginazione fi riempi- 
va, ed alla medefima s’aggiungevano ; e così 
andava fpeflo a feoprire, che il motivo era co- 
sì leggiero, e di poco momento, che non tro- 
vava alcun’ oftacolo da ribattere , o cofa da 
fpianare : quello ifteffo metodo dovrebbero te- 
ner le Giovani , per liberarli da quello nemico 
della malinconìa , che mille volte non è così 

fiero 
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fiero come fc, T immaginano. Uop’ è, che le co* 
fe fi ftimino per quel che vagliono. Talvolta 
ci refta pili da lagnarci, delle falfe opinioni 
che di quella , che da loro . chiamali cattiva 
forte: e Sovente accade che non fono le co- 

^ , * ■ * 0 * i ' . * 

fe , che tormentano l’animo , ma le opinioni 
fenza fondamento che dalle cofe fi formano • 
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De’ me%gi per viver felice + 

• % • * V 

N On v* è Perfona fulla Terra , che dal 
tempo" in cui comincia a,' difcernere il 
bene dal male., non defideri , di menare felice* 
niente quanto fi può i giorni Suoi. Quello de- 
fiderio è universale ^ cialcuno lo tiene dentro di 
fe fi effo ,, ancorché .non l’abbia Spiegato altrui; 
ma donde mai* quefto defiderio tragga : la fua 
origine , ci, ricordiamo averlo altra volta fpie- 
gato , e giova in brevi parole ripeterlo : che 
F Anima noftra creata * e deftinata a’ foprona- 
turali godimenti , Soffre tra la prigione del cor- 
po una inquietezza , che le fa defiderare tutto 
* ciò , che poffa djirle piacere in quefto Mondo, 
e per quanto . fi. sforzi di avvicinare al vero 
godimento , mai non ritrovi un mezzo , xhe 
pofla renderla felice ,\e beata ; anzi tutto al 
contrario , per quanti piaceri ella fi dia, tan- 
te maggiori afflizioni le tocca di Soffrire , e 
pafeerfi di tribolazioni . Oh mifera condizion 
dell’ Uomo ! Sentefi efclamare da taluni che 
nel -far quelle declamazioni , egli Sembra , che 
non abbiano capito, a qual fiqe dali’Onnipoten- 
■ ' tc 
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te Monarca furono mefs’ in quello. baffo Emik 
fero , quanto poco retti loro ? dimorarvi , e 
quanto quell’ abitazione fìa ricolma di travagli, 
e di miferie , per le quali non ci è mortale , 
che non V* abbia a pattare . E’ un luogo quefca 
Terra , ove Dio per mezzo delle tribolazio- 
ni intende , di purificare i Tuoi abitatori , per- 
chè rendanfi degni della fua ineffabile , e bea- 
tifica prefenza • edbnofcano infieme , qual fia 
i’ obbligazione, che Jerbar gli dobbiamo, allor- 
ché conofceremo ‘la* gran di verfità , che patta 
tra la luce terrena , e quella delle Celeftì :$fe- 
re , tra’ godimenti momentanei , ^ lufinghieri 
di quaggiù, e gli (labili , fermi, e veri di lai- 
sù . Chi ha nel cuore piantata la Religione 
Cattolica , e la coltiva nella maniera che le 
conviene , non dee fentir ribrezzo, allorché ve- 
de fe flètto , ed ognuno circondato di continue 
tribolazioni fino all’ultimo giorno di fua vita. 
Si lagnarebbe chicchefia, non fenza fegni d’ in- 
gratitudine, contro del fuo Signore, ed invano, 
fe pretendeffe la fua vita , di cui non altri 
che Dio hà per Autore , ridurre ad un eftrat- 
to di felicità in luogo , ove foloMa miferia , 
e l’afflizione dimorano . Il Profeta Giobbe lo 
ditte bene, che l’Uomo nato dalla Donna, vi- 
vendo breve tempo , vien ricolmato di molte 
miferie : ed in fatti la vita mortale comincia 
dal pianto fi crefce tra’ dolori , e travagli , 
e per mezzo di varj generi di cure s’ involge, 
la cui ferie è così lqnga , che una dall’altra 
forge, ed a quelle fempre le nuove s’aggiun- 
gono,. Ha l’Uomo di vantaggio dentro di fe 
i nemici più fieri , co’ quJli conviengli com- 
' ‘ N bar. 
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battere notte, e giorno , e da per tutto . E' 
cjuel eh’ è peggio , ha continua neceffità, di far 
guerra con que’ medefimi nemici , che fono 
contemporaneamente con lui nati , e crefciuti. 
Quelli -fono appunto i fieri , e depravati im- 
peti dell’animo , dalla cui forza egli è tal- ) 
mence sbattuto , che mentre farà in vita , non 
gli fi concederà un momento di tregua : 1* 
ira, la fuperbia , l’invidialo confumano t l’o- 
dio, il timore , e la malinconia 1* attriftano : 
è accefo dall’ amore , (nervato dall’ allegrezza : 
la ‘ libidine inoltre , le folli fperanze , la difpe- 
razione , e quante mai fono le malvagge paf- 
fioni , tanti fcuotimenti forza è eh’ egli rifenta: 
in, fomma è' una viva milizia la fua vita fili- 
la terra . Se quelle verità fode arrivaflero a 
radicarfi fermamente nel cuor delle Giovani , 
egli è certo , che perfuafe di non poter pre* 
tender più di quelchè loro tocca in qualfivo- 
glia fiato che trovinfi , non riempirebbero le 
cafe , e gli orecchi della gente di aflidue do* 
glianze ; non mo (farebbero alle volte in vi- 
lo quella burbera cera , cagionata dalla malin- 
conìa , che alle volte fi rifonde alla rea forte ; 
ed in foftanza altro non è , che un vivo , ed 
importuno appetito, che le cofe riefeano tutte a 
lor talento , e piacere f Oh quanto : s’ inganna- 
no in vero, ed alcune anzi s invecchiano mol- • 
to , forprefe da tale lufinga; la fperienza non 
vale per ammaeftrarle , e ricolme di fredde 
fperanze vanno alla tomba! 

IL Baftevoliffime darebbero le fudette ri- 
fleffioni, per calmar 1’ appetito d’ un animo , che 
fia veramente Religiofo ma perchè la vita u- 
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roana è piena di mille Incontri, che poflono ac- 
cendere 1’ amor proprio, pare, che non brrftino a 
regolarla certe generali , per altro infallibili , 
e lode verità j- o fia perchè fono le prime ad 
imprimerli nel cuore de’ Cattolici , e come ta- 
li fi rendono molto familiari , ed ufitate ; o 
fia che perdono quel vigore , che porta feco 
la novità, che lempre ha operato qualche co- 
fa di più nell’ animo de’ mortali ; perciò vo- 
lendo imprimere nell’ animo delle Giovani il 
metodo di renderfi felici traile milerie di que- 
lla vita, egli fembra , che fia un parlare anti- 
co, e quafi naufeofo l’infinuar loro che la. 
migliore ftrada fia quella, d’ avvezzarfi a foffri- 
re , e far conto, di ìion poter mai godere un 
giorno felice , e che così portandoli , e rappor- 
tando tutt’ i patimenti della Terra al Datore 
de’ veri godimenti , cominciarebbero infenfibil- 
mente a sudare la felicità , che defiderano . 
Ma non oliarne quella naufea , giova ripetere, 
che febbene vi fiano delle regole particolari , 
dalle quali fi polfa ricavar follicvo, per ottener 
la felicità , quelle tuttavolta fono figlie delle 
fudette ; poiché non fono dettate dalla manie- 
ra che fuol praticare il Mondo nel configliar 
altrui, ma dipendenti tutte dalla Religione, e 
da’ fuoi veri, e (odi principj ; onde fa d’uopo, 
che fi perfuadano, non elfervi altro mezzo , che 
inchiodar nell’ animo , come per baie, primiera- 
mente la tolleranza, ed indi ficcome 1 il (offri- 
re iftefio è una vera , e viva pena , andremo 
invefligando qualche regola , per alleviat anche 
quella ,r quando -non fi vogliano fermar in cioc- 
ché la tolleranza medefima in fe racchiude di 
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bello, e preziofo, coiti* è il riconafci mento del 
loro nulla , ed il rapporto di ogni afflizione 
al Padrone del tutto, che nell’animo de* Cat- 
tolici farebbe la vera feienza , e la ficura ftra- 
da di guflar dolcezze ineffabili , delle quali an- 
co tra le tribolazioni della Terra Iddio non 
fuol defraudare gli umili conofcitori dell' eter- 
ne fue maeftofe difpolizioni . 

Ili Ma volendo dare una norma pili chia- 
ra , e più ferma , e che non abbia del lufin- 
ghiero , e che fia piuttofto adattata , a fchivar 
in particolare gl’incontri (piacevoli , che mai 
diremo, che pofla, più di quel che s’è detto, 
follevar uno (pirico annebbiato , ed oppreffo 
dalla caligine di quefla balla abitazione ? Il ri- 
voltarci a’ piaceri , ed al guflo del Mondo già 
s’ è veduto , quanto accrelce , anche di molto, 
1* afflizione , e 1’ amarezza . Non fi trova mai 
da godere co’ noftri giurati nemici * e (ebbene 
fembri , che c’ infondano nel cuore dolcezza , 
e piacere , fanno tuttavolta come lo Scorpione, 
che quando vuol ift illare il fuo peftifero ve- 
leno , fa fegno d’ abbracciare ; il miglior 
fencimento dunque farà quello, d’andar miti- 
gando l’incomodo della fofferenza con delle 
rifleflioni ragionevoli , giacché 1’ Anima è do- 
tata di ragione , affinchè poffa feparare il male 
dal bene. Abbifogna pertanto, che le Giovani 
fi propongano con fermezza , e s’avvezzino a 
penfar in tutte le cofe fapamente , e col mi- 
glior fenno che paffono raccogliere : toltone quel 
rifpetto, ch’aver fi dee per le opinioni comu- 
ni , quando riguardano la Religione , come 
più su s’ è avvertito , debbono nel refto penfar 
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affai differentemente di quello , che penfa il Po- 
polo fu ciò , che chiamali morate , o felicità 
della vita . Vengono fotto il nome di Popolo 
tutti coloro , che penfano alla comune , e baf- 
famente: le Corti fono piene di quella gente, 
c ficcome il Mondo non difeorre d’altro , fe 
non fe di credito , di fortuna , di comodo , e 
di piaceri, li è refo frequente tra limili perfo- 
ne quel proverbio , Fate il fatto vojlro , e prò • 
turate fempre d'avanzare * e piaccia al Cielo 
che non fi fentiffe un tal proverbio in termi- 
ni più gualli : cioè; %Abbiaft l'intento e'I piace - 
re , fen%a badare come ne venga • Quello ra- 
ziocinio , come diceva!! , non folo non è fano 
ma è velenofo , e può corrompere P animo , e 
collituirlo in/un Mare d’afflizioni . L’appeti- 
to naturale , onde fon prodotte 1* ambizione , 
i defiderj , e tutta la feguela delle paffioni, 
reca un martirio, che Snerva- lo Spirito d’ogni 
foccorfo , e lufingandofi di poteri’ ottenere dal- 
la fperanza, che lo alletta, fempre geme in un 
Vuoto, di cui mai non trovas’il fondo. Si ri- 
fletta a ciocché la Sapienza c’ infegna , che per 
la vera felicità dobbiamo contentarci di una 
vita ofeura , ma tranquilla . Involarli da’ tu- 
multi , e fuggir la moltitudine , dove la veri- 
tà delle cofe di rado non è ricolma d’oppro- 
brio . Il penfar da fano in fatti è appunto ri- 
flettere , che la ricompensa della Virtù, non 
confille nella fama , ma nell’ anellazione che 
ne fa il proprio conofcimento : e che fia cosi, 
giudichiamo di grazia , qual delle due può più 
veracemente contentar lo Spirito, la pubblica fa- 
ma , cd opinione , che s’ ha della Donna vir- 
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me neceflaria di quella , per moderare le impref- 

fioni, che gli oggetti fenfibili fanno dentro di 
noi. Qualche volta dunque di quando in quan- 
do fa molto a proposto , il ritirarli dal Mondo* 
e quafi da quello appartarli * ed in qualche ora 
del giorno leggere , e far ufo delle rifleffioni. 
Dice un S. Padre , che la rifleffion’ è 7 un oc- 
chio dell’ anima , e per mezzo di quella s’ in- 
troduce il dume della verità . La Sapienza .an- 
cora c’infegna in quelle parole . Lo condurrò 
nella folitudtne , e gli parlerò al cuore . Che la 
folitudine fia luoco di metter in ficurezza le 
partite dello fpirito , e che infatti quello fia 
il luoco dove la verità dà i fuoi amraaeftra- 
menti , dove i pregiudizi fvanifeono , dove 
s’ indebolifce la prevenzione , c dove finalmen- 
te l’ opinione governatrice del tutto comincia 
a perdere i fuoi dritti , non fe ne potrà per- 
vadere fe non fe colui , cha ama di ritirarfi. 
Quello mezzo dee praticarli * e non lafciarlo 
perire .traile carte * ove fi trova fcritto . Se 
per incorrere nel male, da cui fe ne fperano i 
lufinghieri beni tanto fi travaglia f farebbe una 
follia intollerabile , fe defiderandofi la vera e 
poffibile felicità , non fi praticaflero i ..mezzi 
per confeguirla . Finalmente dandoli una occhia- 
ta fitta alla vita umana menata inutilmente , 
fiamo forzati a dir con Plinio, che meglio è 
pattar la vita fenza far- niente, che pattarla in 

far cofe da niente. 

V. S’ è già detto , che la felicità della 
vita confitte nella pace dell’animo, e cheque, 
fta ottener non fi può, fe lo fpirito non è fa- 
no^ ne viene in confeguenza , che quando que- 
. N 4 fio 




fio è fano tutto gli recherà piacere , anz’ in i- 
ftato così puro , tutto quello che agli animi 
diffipati fembra noja per la ferietà , infìpido 
per la fcarfezza di quel gufto , che va in trion- 
fo pel Mondo , fervirà allora per innocente di- 
vertimento , e per follievo . La maniera di 
rènder fano lo fpirito , ognuna che fi propone 
di far quella cura davvero , la può trovar da 
fe , sì perchè non v’ ha miglior Medico di 
colui , che conofce i fuoi difetti , sì perchè il 
cuore medefimo fomminiltra i lumi fufficientif- 
fimi a cancellarli . Lo fpitito delle Giovanette 
le quali non fono ancora fiate tocche dal vele- 
no del Mondo , facendo nella loro innocenza 
ufo di quello avvertimento , può acquiftar di 
gran lunga maggiore la felicità defiderata ; ma 
coloro che avran data qualche retta all’ amor 
proprio , affiggeranno sferzate notabili nel met- 
tere in pratica il loro buon propofito, e ’l cam- 
biamento della vita . Ma non per quello deb- 
bon perderfi di coraggio , e laddove la diffiden- 
za , e la noja le rendeffe pigre, a tirar innanzi 
un tenore tutt’ oppofto di vita al paffato , ri- 
cavino foccorfo dal ponderare l’utilità dell’im- 
prefa , e dalla ficurezza di poterci riufcire . La 
prima cofa dunque fia quella , di non abban- 
donai a quelle cofe che allettano , e molto 
meno adattarfici ; poiché l’ avvezzamene ficco, 
me nel bene produce qualche neceffità di operar- 
lo , nel male però molto piò coftringe l’ inclina-, 
zione , la quale v’ è più portata per la facilità 
con cui fi commette , e pel piacere che fem- 
bra di produrre . In fecondo luogo debbono per- 
vaderli , di non ifperar molto dagli Uomini ; 
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quefta farebbe una materia lunghiffima , sì per 
cfporre Ja facilità con cui forge nell’ animo 
donnefco quefta fperanza , s\ per gl* inconve* 
nienti , che ne derivano , de’ quali ragion vor- 
rebbe , che fi emendaffero : ma la lufinga di 
potervi riufcire in altr’ incontri le fa ricadere, 
ed in fine fi trovano d’ aver fatto fempre ma* 
le i loro conti . Ma che cofa debbono fperare 
dall’ altrui condotta ? Colei che non è buona a 
regolar fe medefima , e ripone nell’altrui ma- 
ni la fua pace , non troverà mai la ftrada 
d’ effer contenta . In terzo luogo debbono sfor- 
zarfi d’ efferc amiche di loro medefime • Allor- 
ché abbiamo amici , e gli amiamo con finceri- 
tà , e fenza finzione, procuriamo di far loro 
fempre cofa grata , foccorrerli ne’ bifogni , op- 
porli a coloro che l’infidiano , confidarli nelle 
difgrazie , frequentarli , e corteggiarli , perche 
fi follevino dalle amarezze , configliarli nelle 
cofe dubbie , e praticar con loro tutt’i contra- 
fegni che fon figli d’ un vero affetto : ed è 
poffibile , che tanto bene alle volte ufiamo 
verfo de’ noftri amici , e traforiamo l’amici- 
zia di noi medefimi ? Quante volte configliamo 
a’ medefimi quel bene , che non pratichiamo 
per noi ? Raccogliamoci una volta per farci del 
bene, e per procurare al noftro cuore quell’ uti- 
le , che per gli altri tanto' c’ intereffa . Se il 
beneficare gli amici , fa fperarne il contracam* 
bio dell’affetto , r e della rimunerazion de’ me- 
defimi ( ciocché per lo piu fuol effere il fine 
dell’amicizia ) qual miglior contracambio , e 
rimunerazione potremo fperare dall’ amicizia di 
noi medefimi ? Noi non abbiamo da ufarci fe- 
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gni di piìi perfetta amicizia, fe non fe di ren- 
derci lo Spirito fanone tenerlo lontano daquel- 
chè gli può nuocere , ed in ricompenfa godere- 
mo una vita contenta , e felice, eh’ è la cofa 
più defiderata • . Si può dar rimunerazione più 
preziofa , e più. confiderabile di quella ? In 
quarto luoco bifogna , che fi perfuadano , di 
non poter trovare altrove quelchè hanno den- 
tro di fe medefime , e lo pofleggono con per. 
fetto dominio: quello è la Pace, e la Verità, 
le quali abitano nel nollro interno : di quelle 
due maflìme prerogative bifogna far conto , e 
credere, che in noi foggiornino ..La Pace allo- 
ra ci accorgiamo, d’ averla quando ci doglia- 
mo d’ efferci fiata turbata ; ed allora ci perfua- 
diamo, d’aver dentro di noi la Verità delle co- 
fe, quando correndo dietro all’ altrui condotta, 
conosciamo d’ e fife re’ ingannati , e di aver tradi. 
ti que’ lumi, ch’ella fomminiftrava nel nollro 
cuore , Per non perder nè l’una v nè l’altra, 
t coltivarle dentro di noi , dove colla ragio* 
ne fi crefcono , e nudrifeono , fa d’ uopo fug- 
gir la «moltitudine;,., in cui non fi trova mai 
cofa di ftabile , per la diverfità delle opinioni, 
e de’ caratteri; . La' fperienza ha fatto vedere, 
che fe qualche rifencimento per la ritiratezza 
$’ era prima ellirpato , traila moltitudine ha 
tornato, nuovamente a germogliare : impercioc- 
ché in quella fi trova fempre più gente dedi- 
ta alla fregolatezza , la quale quanto -è feguita 
da molti , tanto più acquifta autorità per ca- 
nonizare le paflìoni j quindi ne fiegue , che la 
Fa ce, e la Verità o vengono turbate , o fi per- 
dono per fempre , e per riacqiiiftarlc farà.for- 
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za di metter in piedi una guerra viva, e du- 
ra • mentr’ è piu difficile di refiftere a’ moti d* 
un vizio che vien legnilo , ed .'abbracciato da 
molti , che da [lochi ; ed urta Donna che per 
aver converfato tra gli Uomini fenza oceano, 
ne premurofa , o per imprudenza , divenuta 
che fia meno modefta , più debole, e più in* 
giufta , fi può dire., ch’abbia volontariamente 
affogata- la Pace , e la Verità , che dentro di 
fe pofledeva . .. 

VI. • Finalmente è da confiderarfi , che il 

Mondo comunica il fuo veleno agli animi 
più delicati , onde bifogna chiuder il varco 
alle paffiani, e. tener per Sicuro , • xhc fia più 
facile il prevenirle, che ’l vincerle, allorché fi 
fono intromeffe j e laddove qualcheduna aveffe 
la beata forte di sbandirle, non è però, che non 
lafcino una impreffione , per cui in ogn’ incon- 
tro ricominciano a vendicars’ il loro* antico 
foggiorno ; infinite volte ricevono foccorfo da 
que’ primi moti, che non fi poPono negare alla 
natura ifteffa che alle volte fi avanza molto , 
e fi abufa de’ fuoi. dritti , e dà fempre motivo, 
di dolore, e difpiacimento . . ,) 

VII. , Quefio è in parte il rimedio per mi- 
tigar l’incomodo , che porta feco la fofferen- 
za nelle afflizioni della Terra , le quali ficco- 
me vengono promoPe da noi meddìmi , noi 
dobbiamo ancora impedirle * La f noftra foffe- 
renza debb’ 'effer » eguale a quella de’. Milita- 
ri . La vita de’ Soldati è una * doppia guer* 
ra , sì; per le penole. affuefaziojni -.e labo« 
riofe vigilie, come per lo timore che !oro,in« 
cute quel pcnfiero ; di doverfi co’ nemici abbate 
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tere : ma (offrono tuttavia j e la fofferenza 
vien mitigata da una coraggiofa fperànza della 
vittoria, che li rende gloriofi , e dalla gloria 
di fervire il loro Principe , per cui fon pronti 
a fparger il fangue. Niente di meno deefi of- 
fervare da que 9 che praticano fulla Terra , e 
precifamente dalle Giovani , le quali così ope- 
rando, oltre P acquifto della defiderata felicità » 
acquatteranno del merito ancora nell* adem- 
pimento delle difpofizioni dell 9 eterno Monar- 
ca , che non (i dee perder di mira in ogni 
xioftra operazione. 

V 

I • m 

CAPO XVI, 

» I * ,* » 

^ ‘ I 

Continuatone d* altri tne^t por acquiflar la quietò 

dell 9 minimo • 

► 

I. HP 1 Urte le fudette rifleffioni tendono iti 
X modo quafi generico , a render le 
Donne giudiziofe, fofferenti,e rimette nelle vi- 
cende del Mondo , a moderar la pena della 
fofferenza , ed* avvicinare 1’ animo loro alla fe- 
licità : ma quelle nello Spirito delle quali è 
riporta, come in ficuro depofito , la determina- 
zione, di praticar quanto fin qui s 9 è detto in 
favor loro , liam certi , che da loro medefime 
poffono prender norma particolare per ogni ca* 
fo ; poiché l 9 ifteffa verità , che fempre dentro 
di noi s 9 affaccia , purché dalla volontà non fla 
vilipefa , e fchernita , è una fiaccola rifplendente, 
che fcuópre i vortici pili pericolofi di quefta 
Mar di miferie , ed è valevole a condurre o- 

gnuno felicemente nel porto • Non ottante pe- 
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rò quella Scurezza; maggiormente allettati dal 
piacere, di veder la Gioventù fciolta da’ pregiu# 
dizj , ed unita a quella vera felicità, che iulla 
Terra ben fi può confeguire , giova qui. fog- 
giugnere poche altre rifleflioni al medefimo fi- 
ne appartenenti . Mai non fi vorrebbe rermina» 
re il difcorio , laddove fi tratta di confeguirne 
un bene vero ; è più che certo ancora , che le 
iftrqzioni , e le infinuazioni molte volte per 
la quantità fi rendono vili , ma fpeffe fiate re* 
cano quell’ utile, che non fi fperava •» Onde ri# 
pigliando il confueto raziocinio per li fpiriù 
fani , e defiderofi di regola , paffaremo alla 
continuazione dell’ argomento, per renderle feli» 
ci in quelle vicende , che il Mondo chiama 
difgrazie , ed anche tra certi defiderj , ed altre 
paffioncine folite a produrfi dal proprio appetito, 
IL Bifogna premettere , che il nome di 
difgrazia fpaventar non dovrebbe colui che è in 
mezzo al Mondo; poiché , fecondo le rifleflioni 
del capo antecedente , niuno fta fulla Terra 
per godere , 0 per piantarci fi , perchè tutto è 
miferia , tutto afflizione , e lo Spirito dee fepararlt 
dal .fral che lo ingombra, ed à da unirli al fuo 
Centro • Molti chiamano difgrazia quella, di non 
poter mantenere la loro famiglia con quella glo* 
ria , che i loro amici fìggono • altri aicrivono a 
rea forte, che i campi non producano fecondo fi 
auguravano; altri ’l fallimento delle mire , de’ 
negozj , e de* trattati attribuifcono a difdetta • 
Traile Donne il lamento è più confiderabile j 
ciafcnna racconta difgazie , e cattiva forte; non 
fi vedono quafi mai contente nelle vicende or* 
binarie , e fe qualche cofa ftraordinaria loro 
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cada , che le tocchi un poco fui vivo , lo lire- 
pito è maggiore , e dura più giorni : le tribo- 
lazioni dell’ animo le tengon’ opprefle , e ca- 
gionevoli di falute : 1* amarezze , i difturbi , e 
’1 cumolo de’ travagli fon congiurati ad avvi- 
lirle . Oh quanto poco ben penfano quelle , e 
quant’ afflizione fi comperano dove non ci è 
motivo da temere , e quanto vii conto fanno 
di ciocché temer dovrebbono ! Sarebbe da te- 
merfi piuctofto 1’ origine di ciocché noman dif- 
grazia , e non 1’ effetto , fe non ci è male de’ 
riferiti che a noi ne venga , fe non fe da noi 
medefimi . Chi è mai 1* Autore di tante uoflre 
afflizioni , fe non il noflro appetito ? Quello 
medefimo , eh’ è una delle principali tribolazio- 
ni con noi nato , e crefciuto , mal regolato 
che fia , ne produce infinite altre accidentali 
più afpre , e dolorofe . Quello dunque deeli te- 
mere , e riputarli come un nemico giurato , 
che arduamente ci vigila fopra , per accrefcer 
le nollre miferie . I colpi di quello bi fogna 
prevenire , e rompergli 1’ arco , perchè i fuoi 
ftrali non ci ferifeano. Baftantemente nalciamó 
circondati da miferie , non facciamo che que- 
lle , le quali fono a noi connaturalilfime , fer- 
vano come di lievito , per ammaliarne un nu- 
mero più infopportabile . Colui che ci ha fi- 
tuato tra le medefime , ci ha pur ben date le 
forze , e’ lumi per foffrirle , e convertirle in 
noftra felicità, ma laddove vogliamo accrescer- 
ne volontariamente la fonia , non folo fi ren- 
deranno infopportabili , ma reflarem’ oppreflì 
fotto T incarco , e ci mancheranno le forze da 
rizzarci . Regolar dunque debbono le Giovani 
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quegli appetiti , a’ quali la Colcienza propone 
Tempre le Tue difficoltà, e tengano per fermo, 
che le oppofizion’ interne non fono che lumi 
chiari della verità , che abbira tra di noi , 'è 
che deprezzati , cagionano afflizione , per non 
averli leguit: • tutto dunque confitte nel non 
fuffogare i fudetti lumi , che qua fi contempora- 
neamente forgono contro gli appetiti , e Sen- 
tirli , e coltivarli , mentre allorché loro fi dà 
grata udienza , a poco a poco fomminittrano i 
mezzi, non folo di fchivar le difgrazie , ma di 
vincerle, e debellarle. Ma quando accada , che 
quelli vengano vi lipeli , o per folle fperanza di 
confeguir T effetto di ciocché fi defidera o 
perchè non fi conofcano , come fuole avvenire 
alle menti meno illuminate , o per vilezza di 
Spirito incapace di refiftere al corfo della paf- 
fione ( fi parla Tempre di quelle Giovani , che 
vogliono profittare di quelle iftruzioni ) allora 
nell* imminente difgrazia , da cui neceffaria- 
mente dovranno effer affalite , non debbono al- 
meno perderfi d’ animo , ma farli coraggio , ed 
operar in modo , che l’ impreffioni da poterfi 
cagionare forfè nell’ animo, non le lalcino con- 
fitte , e pigre in maniera , che s’ avvezzino ad 
inciampare , e foffrire quelle fcoffe , ma piutto- 
Ho caute , ed illruite per non condurvili la 
feconda volta . Ogni difgrazia viene con afpetto 
fpaventevole , ed allora più , quando noi ce le ' 
cagioniamo s onde nella Scurezza di foffrirle 
uopo è provvederfi di forza , e laddove quella 
manchi , bifogna prima del tempo figuracele 
nel peggior loro fiato, e nel più fiero afpetto, 
giacché i colpi ben preveduti men’ offendono, 
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e fe ciò non batta , ricorrano ad incolparne Y 
origine , eh’ è l’amor proprio , e riputandolo 
come nemico degno di'galtigo , allevjno quel 
timore che dal medefimo amor proprio deriva, 
e diano per 1’ avvenire un foccorfo all’ animo . 
In feguela di ciò non farebbe per una Giova- 
ne , che una efatta prudenza lo ftar Tempre pre- 
parata , per (offrir quelle difgrazie , che inopi- 
natamente ci fopravvengono , per ignorare alle 
volte gli agguati , ove fono nafeofte ; e perciò 
attenderle con intrepidezza , riconofcerle bene 
a faccia (coperta , mirarle nelle loro circoftan- 
ze piU terribili, e non Lafciarfi opprimere. 

III. Un Cavaliere affai favorito , giunto 
che fu al colmo delle felicità, mottrava ad un 
fuo amico una caffettina, dicendogli , che nella 
medefima era riporto il fuo teforo , ed effendo 
flato richiedo di farlo vedere , ei volentieri 
condifcefe ; aprì la caffettina , ed altro non vi li 
vide , che un abito tutto lacero e vecchio ; 1* 
amico reftò forprefo , ma il Cavaliere lo per- 
fuafe dicendogli , che quando la Fortuna lo ri- 
chiama v’ al primo fuo ftaco , era ben pronto 
a ritornarvi . E' un gran vantaggio , faper pre- 
venire i colpi di quella felicità , che chiaman 
forte , metter tutto nel fuo peggiore ftaco , e 
fentirfi la forza di foftenerlo . Il fars’ i conti 
prima d’ operare , è un ajuto, che non fi prez- 
za , per comperare la felicità dell’animo; co- 
lui che difegna d’ impiegare il fuo danaro in 
qualche capo di robba per moltiplicarlo , in 
qual diligenza non fi confuma , e qual’ efame 
non premette , affinchè il Capitale redi fem- 
ore (alvo , c’1 fuo danaro s’avanzi? Le cautc- 
f le 
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hi'M'tcrmw^ là feticavì /prtfi,* i congreflìy 
gli ' feruti nj , ^ quanto mai :d r $ccortezza porta 
ieco la mercanzia , fi metje in campo e nul- 
la fi rifparrrm • Solo per impiegare i talenti 
dell’ Anima fi dà in tra (cu ragine , in ofcitanza; 
qual, lucro indi Te. ne fpera, fe non * infelicità t 
-e dilgrazie ì Se- quando con fervente defiderio 
le Giovani bramano qualche cofa ,' da /:ui cre- 
dono ritrarre piacere, e diletto efaminaffevo la' 
cofa defiderata , offervafiTero i beni , ch’ ella 
promette , ed i mali che T accompagnano : ó 
pure'; fi ricordaffero di quel paflfo d’ Orazio ; II 
pt cetre vi puffo vman^t • agli -occhi :, e vi cela 
quolchè .lo fogne ,* egli, è .certo v *he mettereb- 
be freno a tanti leggieri , e « fregolati defiderj * 
e ce (fan do di d e fiderà re :, ceffarebbero ancor di 
temere le:, imminenti d rigrazie , Allora sìVcrèèr 
der.ébbero quanto una Dorma veramente foggia j 
fia felice, perchè non corre dietro ad altra fè- ’ ’t 
licirà;. maggiore di quella , c{ie ‘ internamente f 
gode., nè. mai fi pente, di non avqr provati 
tuct’ i gufti del Mondo ^ giufio perchè previe- 
ne il loro veleno . Quello debb* effere il loro 
più imporrante affare , il quale fta nelle lojò 
mani , nè può mai fuggi rfene altrove; Offervino 
con maturezza di fencirnento , di grazia , che 
per Soddisfare a’bifogni dell’ opinione ci vuol * 
molto più , che per li bifogni della vita, on- 
de -farebbero affai meglio, fe metteffero i loro,*.,, 
defiderj jn mira della fortuna , che . la fortuna ; 
in mira de’ defiderj . Se gli onori, e le ricchez- 
ze ,•* e quanto mai di dilettevole promette il 
Mondo faz;iar poteffero una volta i proprj ap- 
petiti , torija^ebbe- conto il farne una- buon* 
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raccolta ; ma la maggior difgrazia fi è , che quan- 
to più le n’ acquiftano , più ne crefce la fete , 
c coloro che defiderano più , fono i più pove- 
ri , ed afflitti . 

IV. Abbiamo di continao all* ufcio del cuo- 
re una nemica , che quafi Tempre afconde le 
lue lufinghe, ed i fuoi ragiri col farci da con- 
igliera ; quefta è la fperanza de’ beni terreni : 
quella è quella che precipita le Giovani ; im- 
perciocché . loro mette Tempre in profpetto il 
futuro e come in una fcena loro fa , febbe- 
ne da lontano , veder vicine le cofe bramate • 
il prefente però ed il paffato , che fono am- 
maflati di certezza , e di verità li afconde ., e 
l’invola agli occhi , anzi è ben atta a 1 celare, 
e mandar in oblìo le amarezze ancora di que- 
lli due tempi , per indrizzarli al futuro . Bifo- 
gna dirlo con chiarezza , quefta: è , che rende 
pigra la Gioventù , e che loro prepara^ ama- 
rezze , e difgrazie . Molte azioni pericolate (1 
fanno , ed in niuna quali delle medefime la 
fperanza non fa da Maeftra , e non promette 
felicità, e godimento ne’ pericoli ; ond’ è , che 
fi fente fpeflo dalla bocca di alcune Donne che 
volontieri fi azardano; che nel rifchio fta indù- 
fa la forte , e che anche per quelle vie-bifogna 
tener aperto l’ ufcio alla fortuna . Oh inetta 
penfata ! S’ unifeono al peniìero d’un certo Au- 
tor Francefe , di cui non è neceflario (coprir- 
ne il nome. , perchè le fue parole poffono fo- 
mentar l’animo di colui che lo legge . Ei 
dice , che la fperanza ci conduce fino al fin 
della vita per un fentiero Tempre piacevole • 
poche parole, alle quali avrebbe potuto aggi 
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gnere una dichiarazione più utile : giacché la 
piacevolezza di quello fentiero è chimerica , 
ed ideale , e potrebbe con quello termine con- 
folare gli animi defidcroli , e farli vivere di 
fperanza , e condurli alla tomba pieni di ama- 
rezza . Quando la fperanza non ha l’origine 
foda , invano s’ afpettano i godimenti eh’ ella 
propone . Ognuna efamini ’l fuo cuore , e lì 
fpecchi nelle vicende altrui , che troverà bene 
quanto fallace fia quella lufinga • feoprirà da 
quello fcrutinio , ch’ella racchiude due afpriflì- 
mi mali, de’ quali il minore è di lafciarfi fug- 
gire fempre quel che fi pofliede , per afpettare 
quel che fi defidera : ciocché ci lafciam fuggi- 
re é la verità , accui non fi dà quali mai tem- 
po , che parli a piè fermo nel noRro cuore . 
L’ altro male fi è la tempefta delle afflizioni , 
con cui ella dopo averci tenuto a bada ricotti- 
penfa la noftra attenzione . 

V. Bifogna di più avvertire , che l’ ingiu- 
ria che agl’ interni lumi del vero fi fa , per 
io più non è conofciuta , nè confiderata per 
cagion dell’ amor proprio , che c’invola a noi 
flefli , ed unitoli colla fperanza, fanno a gara, 
per velare i noftri difetti , e que’ mali che ci 
poffono fovraflare • ma qui confitte il coraggio, 
a l’aper prevenire l’ offefa che fi fa alla verità, 
abbracciare con fortezza quanto ella detta , e 
co’ fuoi lumi abbattere le tenebre , nelle quali 
ci fofpingono gli appetiti pericolofi fenza mai 
darfi per vinti . 

VI. Giacché abbiamo mentovat’ i difetti, 
bifogna confelfare , che ciafcuno ne ha la fua 
porzione , e quei delle Donne non folo fono 
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relPiftcffa quantità , ma fono privilegiati, ci 
adulati ; gli adulatori fon quei , che le vogliono 
a lor talento iftruite, e fecondo i precetti del 
Mondo : oh quelli sì che ninna noja incontra- 
no colle Giovani ripiene d’imperfezioni j loro 
balìa quell’avvenenza , ed affabilità, che cura 
la pi.ga del*a loro inclinazione , e nel retto 
riputante per tante innocenti Divinità . Ma di 
quetto ne tratteremo in un altro capitolo, per 
non allontanarci dal noftro propofito ,'e per 
ora fi dirà , che i difetti che fi vanno a con- 
trarre di tempo in tempo , molto cooperano a 
difturbare la nottra felicità , ed il peggior 
male fi è , che niuna piglìafi la cura, di fra- 
dicarfeli dall’animo , sì perchè non fi riflette 
al male che producono , sì perchè fono fpeffo 
adulati , sì ancora perchè di rado fi conofco- 
no da colei che 1’ ha contratti . Riguardo .all* 
adulazione , le Giovani non debbono por men- 
te a quello che gli Uomini dicano di loro , 
perchè come s’ è detto , coftoro a’ quali piace 
perder le giornate in compagnia delle Donne, 
non fono capaci, di diflinguere ciocché feompa- 
.rilce in. materia di Morale* imperciocché fe 
avefiero qualche buon lentimento della medefi- 
ma , impitg.mbberò il tempo in applicazioni 
più utili , ienz’ andar turbando colle frequenti 
vifite la pace delle Giovani j ond’ è che l’ap- 
provazione di coftoro effendo folpetta , e lufin- 
ghiera , è dovere, che volendo veramente aver 
cognizione de’ difetti proprj , fi rimettano a 
quel che' ne dicono le Donne ifieffe', tra le 
quali e da vicino , e da lontano , non v’ è chi 
fc ne perdoni npo benché minimo • Quetto 
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penderò forfè ad alcune fembrerà un poco fran- 
co , e caricato per motivo , che poffon dire, 
che alle volte fi parla o per invidia , o per 
odio , onde forge l’ impegno di fcreditar le per. 
fone . Ma fia come fi voglia, fi rifponde , che 
niuno parla , fe non coftretto da cagione prof- 
fima , o rimota . Alcune parlano di perfone , 
che. non hanno ancor trattate , e faran moffe 
dall’ averle vedute qualche volta con aria or- 
gogliol'a, o deprezzante, o affettata, o troppo 
condifeendente . Colei , di cui fi parla in tal 
modo fe ne offende in faperlo, e fi maraviglia 
come , fenza conofcer le perfone , fi faccia lo 
fcrutinio dell’altrui carattere, e temperamento; 
ed ecco in campo una inquietezza ammaliata 
di ldegno , e delìderio di vendetta . Ma non 
farebbe meglio, in quel calo, d’entrare in fe 
fteffa , ed in vece di corrucciarfi del cattivo 
modo di parlare , dare una occhiata al proprio 
cuore, e dire tra se . Sono io orgogliosa ? So- 
no affettata ? Sono difprezzante ? Ho io quali- 
tà che rechi noja , e che non fia uniforme al 
buon cofìume ? Faccia quello efamo , fenza 
perdonarfene una , che troverà bene il motivo, 
per cui fi parla , e ’l fuo difetto ancora . Il 
maledico può ben raflòmigliaffi al ladro , il 
quale dove ha Affato gli occhi , vorrebbe aver 
le mani . La gente povera al certo non è 1’ 
oggetto mai delle fue mire . I ricchi però fi 
trovan Tempre regiflrati nelle fue lifie , e folo 
que’che fono fcarfi di beni di fortuna, reflano 
efenti dalle fue prede , overo tanti che fanno 
premunirfi contro la fua malizia . Così ’l ma- 
ledico ove feorge difetti , ivi feioglie la fua pe- 
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ftifera lingua ; con quella diverfità però , che 
fe ad un ricco riefce facile colle precauzioni 
efimerfi dalle violenze del ladro , il difettofo 
però non lo può dalla lingua del maledico , il 
quale sa far comparire per grofli i difetti an- 
che piccoli , nè v’ è altro rimedio per chiuder 
la fua bocca , che P efTer povero di, difetti. 
Noi viviamo co’ difetti addoffo , come colui 
che fi riempie di odori , mentre dopo averli 
portati per un poco di tempo , già per P ufo 
non li lente piu .j ma fe fi pone fra la gente , 
faranno intefi ben dagli altri', all’odorato de* 
quali giungono nuovi : dell’ ifleffa maniera noi 
non ci accorgiamo de’ nofiri difetti, perchè nell* 
animo nollro hanno invecchiato il pofleffo , e’i 
proprio appetito è valevole piuttoflo a farci ac- 
quifere de’ nuovi , . che a ricordarci di que’ che 
ci fcompongono * onde per conofcerli al vero 
lume , bifogna vederli negli altri . Se le Gio- 
vani hanno pupille acute, per vedere anche con 
minutezza le imperfezioni altrui , fe non vo- 
gliono sbagliare , fa d* uopo , che con gli occhi 
ftefii mirino le proprie , ed avendo quella rego- 
la ben fifla nella mente , fi avvezzaranno alla 
probità, e cominceranno a purgarfi delle mate* 
rie, che agli altri fono motivo di ciarle, e di 
combriccole . Efaminino il loro carattere , e s 
adoperino in modo , che i difetti ridondino in 
profitto, giacché ognuno di quelli è oppoflo a 
qualche Virtù . 

VII. Alle volte rifponderà taluna,- i difet- 
ti fono naturali , ed in quel cafo fono immu- 
tabili , ed ogni attenzione farà perduta : v’ è 
ben la fua rifpoRa fent’ aria di contrailo , e di- 
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remo; che i difetti che fi trovano nel corpo, 
come quelli che luol difpenfar la natura , f>efc 
fecreta difpofizion di Colui che ci ha creati , 
poffono dirs’ immutabili , ed incapaci di corre- 
zione ( ma pur tuttavia quella verità non la 
voglion capire , giacché vi fono tante , che 
credono bene trovar il modo o di celarli , 
quando fi poffono afcondere , o di correggerli 
almeno quando lon troppo conti ) • I difetti 
dell r animo derivano dalla mala educazione avu- 
ta nella fanciullezza , o da cattiva piega che fi 
prende, anche in età capace del drfcerni mento • 
La natura non ci ha' parte , nè ingerenza in 
quello particolare • imperciocché ficcome i drit- 
ti della medefima fono naturalmente immutabi- 
li , farebbe un maflìmo affurdo attribuire a lei 
quelchè dipende dal noflro arbitrio,, e libertà. 
Può qualcheduno per naturalezza di tempera- 
mento inclinare a qualche leggerezza , o difor- 
dine , non è però che non poffa feparare gli u- 
mori , e lafciandoli fotto il dominio della natu- 
tura , non poffa ripigliar le redini de* proprj 
appetiti , e ridurli con dominio difpotico fotto 
1’ impero della ragione . I difetti dell’ animo (i 
chiamano molte volte connaturali ,, non già per- 
chè la natura gl* induca , ma per un bel modo 
di parlare , e per efprimere 1’ avvezzamento 
che ne 5 medefimi s* è contratto ; e fe qualche 
inclinazione dipende dal temperamento natura- 
le , la ragion’ è quella che può diffunir quello 
attacco , e far sì , che la natura non ufurpi i 
dritti liberi dell’ animo. Quindi perfuafe le Gio- 
vani di poterfi liberare dalle imperfezioni , in 
pratica fperixnenteranno , come ben gioca l’ ar- 
ci *4 bi- 
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bitrio proprio contro qualfivoglia fpiacevole in* 
donazione, e*l cambiamento gloriofo , che può 
fare lo fpirito . Saranno alcune in confronto 
dell’ altre avvilite , ( ciò fia per un efempio ) 
fi fervano pure di quello lenti mento , ed inve- 
fligando donde la loro vilcà derivi , faccian si, 
che una tal ricerca loro infegni , d’elevarfi a quel 
grado che comporta il fedo , lo flato, e la 
morale , coq eftirpar que’ difetti , che le tengo- 
no abballate *• E’ imprefa facilifiima quella da 
difimpegnarfi , laddove fi ponga mente, che a 
quali) voglia leggerezza va cogiunto un certo 
roflbre , ed una certa vergogna , che fpinge a 
lafciarla . Son forfè timide ? Facciano che que- 
lla debbolezza fi cangi in prudenza . Sono dif- 
fìpatrici , o han defiderio di dare ? E’ facile da 
prodighe divenir generofe . Diano pure il loro 
ma con ifcelta , con opportunità , ed a propofi- 
to , non difprezzino gl’ immeritevoli , prendan 
cura de’ poveri , ajutino i bifognofi , ma dian 
Tempre a que* , che non poffon rendere , mentre 
in tal guifa la Virtù fi rende più foda ; bifo- 
gna in limili efercizj troncar i mezzi che c’invo- 
lano il merito , e che nello fvellere un difetto 
non fe ne pianti un altro nei cuore . Con que- 
llo merodo non troveranno in loro debolezza 
veruna , che sbarbicar non fi polTa , e pel di- 
cui mezzo, volendolo , non pollano convertirla 
in qualche Virtù . Nelle afflizioni , che acca- 
der fogliono, e che fan conofcere , quanto po- 
co meritano 9 in vece d’ irritarli , ed opporli 
con la loro opinione a quella degli altri , ed 
alla ingiullizia , che credono fi faccia .loro, 
penfino pure, che le perlone che l’influifcono 
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fono più in iftato di giudicar di loro, di quel 
che lo fono effe mcdefime , e debbono piutto- 
fto credere , che l’ amor proprio fia un adu- 
latore , e che fu di ciocché riguarda il loro 
coftume, il loro nemico s’ accorta più a difcer- 
nere il vero ; ond’ è che altro merito attribuir 
non fi debbono , le non fe quello che apparifce all’ 
occhio altrui, e non agli occhj proprj . Incli- 
niamo tutti a lufingarci troppo , e perciò non 
portiamo giudicar di noi ftefli , come intereffa- 
ti della caula propria. 

Vili. Ecco de’ buoni , e fodi principi, per 
atterrare i vizj dell’ animo , per fedare le in- 
quietezze , e per far acquifto della vera felici- 
• tà • ma P attenzione primera fia quella, di per- 
fezionare il cuore , ed accoftumarlo a’ fecreti , 
e folitarj congrefli , e farlo Giudice rigorofo 
delle paflioni in ogni cafo che fanno della pre- 
mura. Non fi corra dietro a’ primi fentimenti, 
ma dopo qualche indugio , e dopo aver equili- 
brato il frutto , o il danno de’ defiderj , deter- 
minarfi alle azioni . Il tempo è un Medico 
provido , e fa difporre gli affari a buon even- 
to , ed ha la virtù, di farci difcernere la lufin- 
ga dalla verità . Le inclinazioni violente, le 
quali fembra che non ammettano dilazione , 
quando fi l'appiano foggettare alle decifioni del 
tempo , chiamandoci anche il cuore a configlio, 
chiaro indi a poco fi fcorgerà , eh’ eran tutte 
fumo, c caligine, che all’ apparir de’ lumi del- 
ia verità fvanifeono , e fi difperdono . 
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CAPO XV IL 

Della pajfione dell* %Amort . 


I. T A paflione , di cui adeflb fi farà parola,' 
I ^ è la più frequente tra le Giovani , ac- 
cagionchè le ne fa meno conto dell’ altre ; an- 
zi vediam’ ogg’ introdotta una certa libertà di 
tratto , che ne 9 tempi paffati non avea tanto 
vigore; onde avviene, che riputali per un’ azio- 
ne almeno indifferente , fe non^anche del tut- 
« ro lecita . Si fentono propofizion* in materia 
dell’ amore , cui non può accordars* in verun 
conto il palfaporto , ancorché fi dicano con 
franchezza tale , che fembra efcludere ogni ti- 
more t e vergogna , quandoché in foftanza è un 
delitto, che racchiude un veleno peftifero . E 
pure come fi diceva , quello acquifta nel tem- 
po d 9 oggi l 9 approvazione fua , e ftimafi come 
un mezzo necelfario a pigliare Stato • I fuoi 
peffimi effetti , che fono frequenti per le Per- 
fone che lo coltivano, e l’accarezzano , ven- 
gono adulati , e non oliarne la ruina , in cui 
vanno a precipitare , tornano nuovamente a 
fperimentarlo , dando a divedere , che non fia 
flato P amore la cagione del lor precipizio , 
ma il non averlo faputo conofcere , nè pren- 
derlo fecondo i fuoi punti . Le penfare fu que- 
llo particolare fono tanto ridicole , che danno 
a conofcere chiaramente, quant 9 operi l’invalìo- 
ne d 9 un tal appetito . Non po^he Madri di 
Famiglia fi fcufano , dicendo , d’ averlo colti- 
vato nella giovanezza pel folo fine del Matri- 
monio, e per i 9 ifteifo motivo lo permettono 
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alle figlie , ed In prefenza delle medefime rac- 
contano per un pezzo di erudita , e gullofa I- 
ftoria il tempo , il luogo , i mezzi , e la ‘ma- 
niera , con cui efercitavanfi nell’ amore per gua- 
dagnarli lo Spofo . Le Figlie iftruke da sì fat- 
ti difeorfi , vanno inettamente a conchiudere , 
che non vi fia più ficura ftrada al Matrimo- 
nio , e procurano non folo di batterla , ma 
di forpafiare la maniera delle Madri per rag- 
giugnere la forte. Infelici che fono! In quan- 
ti mali urtano quelle , che così operano ! 
Non fi faprebbe rinvenire un mezzo effica- 
ce , per diftoglierne la Gioventù , e per ri- 
fparmiarle tante cadute , e difgrazie , alle qua- 
li va incontro: ogni motivo, o ragione , che 
fi proponga a quello effetto , farà di niuna ef- 
ficacia , in confronto della prevenzione , che 
ne tiene . Se le paffioni che tra’ Mortali non 
trovano difenfori per l’enormità, o feufa per 
la gran vergogna che rinchiudono , fono alle 
volte difficili a fradicarfi , di quanta maggior 
forza ci farà di bifogno per abbattere la paf- 
fion dell* amore * che non folo è difefa , ma 
ben anche approvata, ? Ci reca confufione in 
penfando un mezzo più, efficace per avvilirla, 
giacché il fuo Imperio è così vafto , e poten- 
te, che con facilità giugne a foggettarfi -anche 
gli animi più favj, e virtuofi: ma qualunque .fia 
la fua forza , fempre gioverà rifolverfi, a corag- 
giofamente refiflerle , ed opporlefi : non faran- 
no quelli certamente i primi avvertimenti , e 
motivi , per allontanar le Giovani dall 9 amore, 
ma non perchè quelli non hanno recato no- 
tabile profitto deefi abbandonare l’ imprefa . Il 
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leggere i varj Autori P iftefs’avverfione , P iftef- 
fe invettive, èd i varj mezzi per ifchivar l’a- 
more j il lentirlo deteftare almeno da molti 
con minore , o maggiore -accenfione opera mol- 
to, fe non a IVadicarlo , come farebbe conve- 
nevole , almeno a mantener vivo il roflore per 
non leguirlo . La franchezza colla quale fi dà 
orecchio a quefta paflione , e di cui poco fa fi 
è parlato , fi ajuta a tutto potere per cancellar 
dalla Gioventù quello piccolo rimorfo , ed al- 
tro non^ci vorrebbe per mandarla in una irre- 
parabile fatai ruina • 

II. Oltre dell’indolenza, e dell* approvazio- 
ne , che autorizzano quello perniciofo appetito, 
vi fono ancora due fomentatori , che lo rendo- 
no Vittoriofo . L’ uno è la prevenzione fal- 
fiflima , che il medefimo polla fervir di mez- 
zo a fare i Matrimonj , l’altro è la concupi- 
feenza, eh’ è la prima a farfi fentire , Quella 
promette il fiffamento della forte , lo ftabili- 
mento delle Cafe , degl’intereffi , e la propa- 
gazione delle famiglie • quefta promette deli- 
zie , godimenti , e piaceri nel poffeftò dell’og- 
getto defiderato . . Infinite volte quelle due lu- 
finghe vanno congiunte , ma per lo più diftu- 
nite , mentre P Uomo , come più volte s’ è det- 
to , è {limolato fempre a fegu»r que’ piaceri , 
che gli fembrano di poterfi ottenere con facili- 
tà, e precifamente allorché riflette, di non ef- 
fer folo ad urtare nel medefimo laccio . Co- 
munque operi ; nondimeno quefto sì reo appeti- 
to dell’Amore, o per qualunque fine fi colti- 
vi , egli è certiffimo , che produce delle ruine 

funefte. Senza che ci diffondiamo a moftrare di 
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quanta , e qual cattiva qualità fiano i matri- 
moni, che contraggonfi per quello indegnifiimo 
mezzo • lo conofcono , e lo provano aliai bene 
quelle Giovani , che ci fi trovano in mezzo, 
le quali ogni dì rinnovano il pentimento del- 
ia lor occecazione . Tra ’l pentimento s’ a- 
prono gli occhi , ed allora fi fa conto di- quei 
che prima fèmbràva oftacolo fuperabile: allora 
fi veggono a faccia feoperta il mal collume , 
la cattiva indole , la mileria , e tutte le infeli- 
cità che porta feco un Matrimonio conchiufo 
dalla pafiìone , e non da un animo prevenuto . 
Ma che giova in quel tempo veder , e feopri- 
re da giorno in giorno le ruine ? L’ attriftars* 
in tempo che la pafiìone ha già partorito i 
fuoi inconvenienti , ed è in pofieflo di dar ad 
aleggiare i fuoi velenofi effetti , non ha verunv 
vigore per richiamarfi al tempo paflato , in 
cui fi prezzava molto poco la propria felicità: 
la cofa mal fatta forza è che faccia la fua 
cattiva comparfa . Altro fcampo non refta, fuo- 
ri del Divino foccorfo , che avvezzarli nel fuo 
medefimo male ad una fofferenza , che non fo- 
lo renderà la vita infelice , ma condannerà la 
Giovane ad una perpetua penitenza del fuo de- 
litto , e l’inabiliterà a difporre i fuoi giorni 
fecondo che la ragione, e’1 decoro in un tem- 
po affai felice dettavano , per fornirli di qual- 
che buon merito . Ma come poflono ufeir in 
campo tante ree confeguenze ? Quello appunto 
dovrebbe rifletterli da colei eh’ ha la difgrazia 
d’ efler attaccata dall’amore , e darci, rimedio 
prima ch’egli le fpanda il velo dinanzi agli oc- 
chi ; mentre fe fi farà ridurre al fatai termi ne* 
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d’ effer privata di lume , non farà più in tem- 
po di guardare la catadrofe de’ mali , che le fi 
prepara * Quella è la proprietà di fiffatta paf- 
fione ; non ammette rimedio allorché le fi 
tiene liberamente aperto T ufcio del cuore . Pro- 
mette piaceri , i quali non fono iolidi , nè fer- 
mi , e quelli fono i primi a lafciar la perfona, 
che fi lufinga della loro durata * e pure quan- 
do non faceffe altro male che quello d’ ingan- 
nare | e tradire , dovrebbe ballare per indurre 
chicceffia a fuggirlo. Nelle paflioni T animo fi 
propone un oggetto , e per un cerco vivo de- 
fiderio di godere , fcorgelì piu unito a quello , 
che non 1’ è a fe medefimo : attribuire al pof- 
fedimento di quello ogni gran bene , ed alla 
privazione dei medefimo ogni gran male ; ma 
ficcome quello bene dell’ opinione , ed a lcelta 
dell’ animo dipende dagli altri, e dalla pedona 
che delìdera , nè può quella fidarli degli altri , 
nè di fe ftefsa , ne avviene , che non potrà 
mai effer folido , e durevole » * 

,;iIL L’amore fui principio prefenta fiori, c 
cela i pericoli , da quallìvoglia fine fia prodot- 
to , e prende fempre qualche forma > che non 
è fua. Se include il fine di pigliare flato con 
un matrimonio , ei non fa conofcere que’ difor- 
dini , che in limili contingenze dovrebbonli 
evitare, per fiflfare la felicità della forte . L’ ine- 
guaglianza della condizione , la miferia , il mai 
collume , la fàlute , e tutt’ altro che doverebbe- 
fi prevedere tra ’I fervore fono circoflanze , che 
fi abbandonano , quafichè non meritino -pon- 
derazione , tutto li fida all’ inetta fperanza di 
non averli a pentire: fe racchiude poi un mo- 
tivo, 
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tivo , che fia lontano dal pigliare Rato, non fi 
giugne ad efprimere quanta. lia 1’ oflinatezza , e 
r occecazione. Sul principio fembra un fempli- 
ce divertimento , ma in l'oftanza tocca la parte 
principale, eh* è l’Anima, la quale non potrà 
mai conofcerlo, s’ egli non fé ne farà refo padro* 
ne. .Allora sì , vorrebbero le Giovani richia- 
mare il deprezzato coraggio, per toglierfi l’on- 
ta , quando vinte da un infame roffore , fi Por- 
gono fpogliate del merito dell’ innocenza , e fi 
angufliano in veder la loro Rima fommerfa tra 
le laidezze , ed abbattuta dalla critica del pub- 
blico , che le nvoftra a dito con piacere : e 
maggiormente crefcerà l’amarezza, quando lo- 
ro mancherà il coraggio di comparire colla ma- 
fchcra in vifo , e feorgeranno d’ aver pofiriva- 
metite fepolta la propria forte , e la felicità per 
averne voluto fare un facrifìzio alla paffione . 

IV. Lo lcopo di quello avvertimento non 
è , di rimproverare fedamente la forfennatezza 
di quelle , che volentieri cadono in quello lac- 
cio , ma di pregarle , che d’una fintile paffione 
formino una idea profittevole , primachè le dia- 
no il paffaggio nel cuore , nè fi facci an Ripren- 
dere dall’ elempio di tante , che nel medefimo 
vifchio reltano prefe , e provano gl’ illeffi ama* 
- ri effetti : è un penlar da folle quello che fi 
fente comunemente ; cioè , che la tribolazio- 
ne comune feema il cordoglio , e che niuna 
poffa rimproverar francamente l’altra, per ca- 
gion che ciafcuna nella fua Gioventù è tenta- 
ta , di pagar quello abominevole tributo alla 
fragilità . Colei che zoppica , ed ha contratto 
l’ abito nel fuo difetto zoppica ancor nel pen- 
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lare ; perchè va Tempre in chieda di fcufar , e 
garantire il fuo difetto; onde crede, che non 
vi fia Donna immune dal medefimo . Non fi 
può in verun contt> concedere queda propofi- 
zione fenza didinguerla ; farà verilììmo , che per 
una naturai concupifcenza farà ciafcuna fi imo- 
lata negl’ incontri , a tener pago quello appeti- 
to, ma fi niega , che non vi fia chi lo fappia 
tener a freno , per non offendere la ragione , e 
l’ onedà . Vi fonq ben di quelle , che conolco- 
no quando l’amore fi affaccia nel loro interno, 
ed appena eh’ ei comincia la fua orditura , lo 
fuggono , e lo fcacciano , fenz’afeolear i lamen- 
ti , e le querele del cuore ; perchè comprendo- 
no con chiarezza , dove va a terminare , e qua- 
li ferite, e cordogli farà per apportare. Si di- 
ceva dunque, che in yece di feguire la molti- 
tudine , debbono imitare piuttodo 1’ efempio 
dell’ accorte , e cautelate Giovani. Non fi com- 
prende , fe vi fia poi quel coraggio, per l’offri- 
re le amarezze originate da quella paflione , 
come fi adatta lo fpirito in tenerle dietro. Ah 
eh’ è una grande fciocchezza , , deprezzare que- 
lla favia prevenzione! Se li tratta d’introdurre 
in cafa propria un .Ofpite incognito , fi ufano 
mille precauzioni , per conofcere il fuo tempe- 
ramento, e carattere , prima di ammetterlo al- 
la familiarità , affinchè fi evitino le inquietez- 
ze , ed i dillurbi , e la pace domeflica non fia 
turbata; e nell’ introdurre nell’Anima propria 
una palfione fimile , che fi fa bene di qual cat- 
tivo panno ella veda , e quali rei effetti ella 
cagioni , non folo non fi teme , non fi fofpet- 
ta , nè fi (la in guardia , ma fi ammette di 
vantaggio con un apparato di complimenti , e 
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di carezze : qual compadrone debbono meritar 
limili Giovani ? 

V. Non è da lufingarfi , che dopo averla 
introdotta fi ci poffa facilmente rimediare • 
imperciocché ( oltre l’ effer una grande fcioc- 
chezza quella di efporfi volontariamente al pe- 
ricolo , donde di rado fi forge innocente ) la 
proprietà di quell’ abominevole paflione è fif- 
fatta , che quando fi è refa Signora , non fi 
ftrappa dall’ Anima con ordinar) sforzi • ella 
troppo fe l’intende col noftro cuore , e quan- 
do fiamo forprefi , tutto è per lei contro di 
noi , e non ci è cofa che polla giovare’ in quel 
punto , fe non fi richiamano a debellarlo tutte 
le forze dello Spirito, e della volontà. Quello 
è un paffo il più fiero, in cui fi polla trovare 
una perfona ragionevole , mentre allora vedtfi 
circondata da mille oppofitori , che la fnerva- 
no , e procurano , di fmorzare qualunque buon 
lume che riforga in fuo favore ; niuno di quelli 
la fpalleggia , ed altro fpettatore non le refla 
che fe lìefla . Sarà un prodigio in quel calo , 
fe giugnerà a vincere quella paflione , unita 
alla numerofa fchiera de’ fuoi guerrieri • e fe in 
qualche giorno fa villa d’ efferfi partita , 1’ A- 
nima non è ficura di vittoria ; è quella una 
tregua, che non fi fa dillinguere , poiché finge 
di non rifentirli per dar fede , e per ifeioglie- 
re il configlio de’ proprj lumi , delle forze , e 
della volontà , per indi potere in tempo piti 
agiato , ed allorché non fi Ila in guardia , ri- 
tornare ad affatto più fanguinofo . Ma pare ben 
penfato che una paflione , la quale nell’ animo 
ha Affato il fuo imperio, vi ha trovata f abi- 

P ta- 


Digitized by Google 


7 ,z6 

tazione per lì fuoi fautori , e v’ ha fatta la fua 
pacifica , e pofata dimora , poffa eflerne così 
facilmente difcacciata ? Ella non ha altro im- 
piego, nè altro fine fe non d’ impadronirli di 
noi: quell’ è il fuo impegno , e ’l luo lludio ; 
non le fi dee dunque così facilmente dare 1’ 
accedo , fe non vogliamo fentire i fuoi veleno- 
fi colpi , e foggiacère alle lue pelfime conie- 
guenze . 

VI. Vi farà qualcheduna , che ammettendo 
la verità di quelchè s’ è riflettuto , e volendo 
approfittarfene , pare, che non trovi la manie- 
ra da llar sì lungi dall’ amore , che non abbia 
a fentir qualche fuo firale. Ella dirà , che al- 
le volte una Giovane non volendo fi ci trove- 
rà in mezzo, fenza che pienamente fe ne ac- 
corga. Vi fono nel Mondo occafioni , che nul- 
la fan temere ; ci accompagnamo per un certo 
civil rifpetto , per una gentile , o coflumata 
convenienza e tra quelle circollanze fi rella 
alle volte prefa, fenza poter ricomporre i palli 
dati, per mantener la pace,- per alcuni riguar- 
di domellici , e per non offendere la polizìa ; 
ecco che l’amore trovas’ introdotto, fenza quali 
mai avvederci del fuo principio. Ma fi rilpon- 
de , che quella è una fcufa , che non 1’ efenta- 
rà dalla colpa . Ognuna è dotata di ragione, 
per conofcere i limiti della convenienza , e 
della polizìa del tratto . Allorché le Giovani 
fi trovano in qualche ncceffirà di trattar per- 
fone nuove, fciolgono tanto il freno alla cu- 
riofità per notare il portamento , il tratto , il 
collume di qualche Cavaliere , o Galantuomo 
anche tra quella onefta ripugnanza , che foglio- 
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no dimoftrare nel principio dell’ incontro , che 
dopo tra di loro ne formano annotazioni , e 
glofie , e non hanno avvertenza per ifeoprire , 
le il loro cuore ne retta in qualche modo pre- 
fo ? Sono abiliflìme a diftinguere , le le Perfo- 
ne fiano avvenenti , familiari , fe fiano provve- 
dute di grazie , e di attrattive , e fono tal- 
pe per efaminare , fe quelle doti abbiano , 
o no cominciato a far l’affedio del loro inter- 
no ? Oh via che troppo ben fe ne accorgono 
per lo più , e nulla paventano . Ma che ligni- 
fica mai quel decorrerne alle volte con aria 
deprezzante , ed alle volte in difefa ? Quel ri- 
cordarli di alcune particolarità , o de’ difeors’ 
intefi , o di galanterìa ? Quel ripetere alcune 
frafette , e farvi la memoria locale ? Quel de- 
fiderio che la vilìta fia frequente ? Quel non 
faperfi arreftare in parlarne? Quel coprire l’in- 
clinazione con de’ motivi ricercati , ma ben in- 
tefi da chi ne ha fperienza ? La bocca fempre 
colà fi raggira , ove il cuore anela . Vale a 
dire dunque , che l’ accorgimento del male , 
che una fa a fe medelìma , è il primo a farli 
fentire nel fuo cuore , e quello è tempo più 
opportuno per contrattare- all’ amore l’entrata. 
Si pretende, ch’egli venga a guifa d’ un fero- 
ce Capitano , per dare un affatto , per abbat- 
cere, e diftruggere le forze dell’animo , affin- 
chè la Giovane pois’ accorgerli ne’ principi del- 
la ruina che farà per fare ? Non è quella l’ in- 
duftria dell’ amore : ci da ad intendere che vie- 
ne in aria d’ amico , pien di dolcezza , e pre- 
tende di far de’ complimenti nell’ ingrelfo , per- 
ché agiatamente polla ftabilire il fuo luogo ; 
v.. ^ P 2 ond’ 
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ond’è che maggior campo ci retta per tron- 
cargl’ i paffi , e fulle prime mandarlo indietro 
vinto di fcorno , e di roffore . 

Vn. Sarebbero certe della vittoria contro 
il primo affalto di quedo giurato rivale , fé 
nelle occafioni di trattare , o gente familiare , 
o nuova , fi metteffero in guardia con fer- 
mezza , e determinazione , che il Decoro , e 
1* Oneflà non redi mai vulnerata . Sarebbe 
uro feudo fortiffimo il riflettere a’ funedi fuc- 
cefiì delle paflioni , delle quali molti fi abufa- 
no, lenza riportarne rimedio , o redarne gua- 
rite . Sarebbe una gran difefa quell’ ammaflare 
prima del tempo tutt’ i mali, che fa far 1’ amo- 
re . Egli forprende la ragione, intimorifee 1* a- 
nimo , ed i fenfi ; toglie il fior dell’ Innocen- 
za ; rende dupida la Virtù; ofeura il buon no- 
me ; e la vergogna vien lempre dopo di lui . 
In quali crucj non Alfa il cuore ? In quali 
amarezza non lo ravvolge? In quali follìe non 
lo precipita ? Dopo aver prima d’ogni altro 
male allontanata l’Anima dall’amore del fuo 
Supremo Onnipotente Monarca, da cui ricono- 
fee l’ elfere , e quanto pofliede , ed accui deb- 
bono confecrarfi tutte le Potenze interiori , e 
tutte l’azioni ederiori , e dopo averla refa ben 
degna dell’ eterna incomprenfibile fua collera, 
e vendetta ; la fitua in un Inferno anticipato, 
per tutto il tempo che la fignoreggia . Non 
v’è paflione , che dia tanto lull’ occhio, e co- 
sì facilmente fi feopra , come 1’ Amore . Ma 
ficcome fi è detto , fui principio , di queflo 
male fi fa picciol conto , perchè l’ animo è 
preparato al corpo dell’im prefa , per goderne la 
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» fine . Indi fiegue la dimenticanza de’ proprj do- 
li veri rifpetro al l'uo grado , ed alle ferie fue 

occupazioni , la negligenza di qualche buon 
n avvezzamento , che manteneva in freno i len- 
ii fi , T aver a fchifo i difcorfi , che a quella in- 

i, clinazione non s’ unifcono , e molto più quelli, 

f. . che vi fi oppongono . L* agitazione , 1’ ondeg- 
giamento tempellofo del cuore gli tolgono il 
i neceffario ripofo . Il timor? di non poter giu- 
; gnere ove fi afpira , il iofpetto fanello che al* 

i tri non occupi- per miglior merito il pollo, 

, fono due Tiranni di fierezza • le lettere, gli 
abboccamenti fecreti , la necelfità di celare i 
palli furtivi , la vergogna nello fcoprire per 
neceffità alle volte ad altri i proprj fentimen- 
ti , per aver un mezzo che ferva d’ajuto^ (po- 
vero , chi accetta quell’officio iniquo!) e ’l ri- 
inorfo del medefimo delitto lallricano la flrada 
dell’ amore di acutiffime fpine . Ma quel che 
poi dà più compiuto ed inarri vabil martirio è 
la rea , ed empia gelosìa . Ah qual gran mal*, 
è mai quello ! Ella fe la fa di continuo coll* 
immaginazione , rapprefendandole timori , peri- 
coli , tradimenti già effettuati , ed indi coflrin- 
ge , ed urta il povero cuore in rifoluzioni pre- 
cipitevoli , alle difperazioni , al difprezzo di fc 
fleffo , ed alla morte . Sono mali quelli , che 
avvilifcono talmente un animo prefo , che lo 
rendono inferiore, e lo fanno notabilmente de- 
gradare dalla faa bellezza , nè altro gli rena , 
che la ragione , la quale nel fuo luogo , onde 
non può effer rimoffa , farà de’ continui rim- 
proveri, i quali dopo il fatto daranno del T af- 
fiizione , Quindi è che fe mai fi poneffe men- 
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te alla ruina , che talune vanno a fabbricare , 
prenderebbero tempo a metterfi con tanta licu- 
rezza nel ballo . E’ maggior male , aver bifo- 
gno del coraggio , per rimediare ad una difgra- 
zia , di quello che ha per evitarla • onde fa d’ 
uopo ftar Tempre in guardia , e penfare , che 
poniamo con noi il noflro nemico , e prende- 
re un metodo di vivere , che dagl’ infulti Tuoi 
afficurar ne polla . Bifogna, come altra volta s’ è 
detto , fuggire gli fpettacoli , e le rapprefenta- 
zioni affettuofe, dalle quali luoL derivare l’in- 
terna inquietezza , e che fanno provare ciocché 
non fi vuole. La Mufira , e la Poesìa quanto 
poffono elfere innocenti , altrettanto polTono 
fovvertire ; giacché le fan lcrvire alla Virtù , 
ed all’ Amore, come altrove dicemmo. Le ac- 
cademie Mulìcali , ove fi va in cerca di far 
pompa della 'voce , e di efprimer con vivezza 
certi affetti difordinati : i Poeti , che han perdu- 
to il tempo in deferivere le loro pafiìoni amo- 
role , fono egualmente da fuggirli , perchè dan 
da penfare , e lafciano imnrefiioni molto laide 
per dar forza, all’ amore j ma piuttolìo ricorra- 
no a leggere colè folide , e ferie j e fa qual- 
che volta una Giovane fi fentiffe coniolata pel 
piacere d’ averli con tai mezzi cuflodita l’in- 
nocenza , ed adempito al proprio dovere , fi 
guardi dall’ applaudirli , perchè non fia un dì 
coflrerta ad umiliarli , anzi allora jjiurtofto for- 
tifichi contro la pafiìore 1’ agguato . 

VII! Oltre alle fudette precauzioni , rella 
ancora d’avertir la Gioventù , di non conver- 
far troppo colla loro immaginazione . Quella 
nella foli tudine rapprefenta con vivezza gli og» 
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r5, gcrti , ripete gli accenti intefi proferire , s’ ac* 

et cende , e dipinge 1* amore adorno di vezzi j 

ilo, ciocché fuole fpingere 1’ animo ad alcune deter-. 

ir;, turnazioni per la facilità dell’ eiecuzione , eh* 

j ella promette j ma quanto da quella deriva , 
i non è altro che una illulìone , ed una feduzio- 

i ne: allorché fi viene alla realtà , accui. fi ab- 

bandonano , fi accorgono bene quanto fi perde, 

, e fi conofce la difficoltà d’ ottenere quelchè 
fi fperava • S. Agoftino ci ha dipinto il fuo 
flato, quando volle abbandonar l’amore , ed i 
piaceri . Die’ egli , che tutto ciò che amava gli 
fi prefentava nella piu bella , e dilettevole fi- 
gura : reca un abozzo. di quelchè fuccedeva 
nel fuo cuore , e lo dipinge sì al vivo , che 
quafi fa toccar con le mani quanto fia la vio- 
lenza di quella paffione. Fa di meftieri dunque, 
di negare all’ immaginazione il pofarfi troppo fu 
quefto --appetito , o che fi rifletta alle fue illu- 
fioni , per perfuaderfene in contrario , o che fi 
legga qualche pezzo d’ Iftoria apportatrice di 
avvenimenti affettuofi • Accade infinite volte, 
che in fimi li letture piacerà un Autore , più 
perchè adorna la fua opera colla narrativa di 
Umili cafi , che per lo feopo principale , per 
cui ha fcriito ; ond* è che quando fi legge per 
iftruifi , bifogna pattar molto leggermente fu 
certi, periodi , i quali fembrano di recare del 
maggior gufto , poiché fino di quelli fi ferve 
l’amore per fare i fuoi tentativi . La lettura 
de’ buoni Autori , che s’ imprende per ifiruir 
1’ animo de’ fatti grandi accaduti , e di morali 
fentimenti , v’ è pericolo che non cambj il fuo 
effetto, laddove ci fermiamo in certe digreffio- 
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jai , le quali apfftgano l’amor proprio , c re! - 
medefimo.. tempò , che ci adoperiamo, e colpi- 
mmo contro di lui. è d’uopo guardarli , eie 
npu reftiamo - prefi , e foggetti . La foftanza 4 , 

, * che quello nemico acquifta il fuo valore UF ; 
mezzo delle applicazioni ecceflive , £he glrji 
ufanó anche per metterlo ia'.fuga ; onde la 
t «fola ficu rezza per noti -tettarne offefi % 4» fcòr- 
«Jarfene, ed in vece di fermarli felle lue i Ilari 
5 fioni richiamar ieriameajie 1’ animo a far i con- 
ti de’ mali che può cagionaci ; Quando- le 
<ri* Giovani dunque faranlì venire a memoria, il 
carattere perniciofo del medefimo , per non dar- 
gli libero il paffo , allora ricaveranno forza , 
e foccorfo contro di lui. Bene fpeffo addivie- 
ne , che -nell’ atto ifteflo , che fi farà forza per 
mandarlo in obblìo , egli fia piò pertinace in 
tornare, e prefentarfi all’ immaginazione; ma 
in quel cafo ricorrano ad un’ahra forte d’ fir- 
ma per difenderli ; lo fpoglino d’ ogni ^allen- 
tamento eh’ egli fi attribqilce , fenza mai con- 3 
cedergli niente di ciocché domanda ; lo privi- 
no in ogni getto , ed in ogni azione di qua- 
lunque Torta di grazie, e vezzi , eh’ ei ditno- 
ftra, -perchè conofceranno , che pochiflime , o 
. quali niuna ne pofiiede di quelle eh’, egli ne 
vanta ; ond’ è , che vedendolo fcarfo , e povero di- 
quelle doti , che fattamele fr^arfoga , 1’ animo 
retti più agevolato a lafciario in abbandono . 
Prenda nq in fine una ferma -, , e Rubile rifeju- . 
zionfc di fuggirlo , fenza'penfarci di v^rrtdggioj.' 
ricordando loro , che .le Gioiósi itf que^o- dpl#*\ r 
tono moftrare il lpjro valore/, e che.Dorìr» /òr-j 
ti efler. ben polfono , ftiàndo che .’! vogliano. 
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ti&g, di cavar 1 le Giovani .dall* educa* 

* zione Ordinaria ,*$ liberarle da’ pregiudizj , che, 
y, girella fantiullezza contraggonfi . S* è avuto per* 

* |#eceffario*< fortificar yh/ Jqro ragione , con dai^ 

* 4 ’ \to irò decerti?, e fermi priijcipj , acciò, loro fer- •’* 

( # {dm# d* appoggia ;, poiché s’ è creduto , che la^ 
Maggior pare#: de* diiòrdini della vita veniffero? ii 

* dalle falfe opinioni , e che quelle daffero de* : 

: ' ' fentimenti tegolati , mentre allorché lo Spiritò 

y 1 non è chiarificato , refta il cuore alle paffioni . 
foggettoy Si è creduto di vantaggio , che faccia « 

• ; 'mefUere d* ìmprimerfi nell* animo certe verità, 

.* che prefervino dall* errore* e che bifogna aver 
, \nel cuore certi*fcntimenti , che ò fcttraggano? 

dalle paffioni, e che quando la Gioventù cono* 

* fee la verità , ed ama la Giuftitia , è ficura 
d*avèr in pugno tutte le Virtù Ora fi giudi-* 

L t f: ca a ^xropoìito , di far paffaggic al dovere del* 
la Società civile , come quella , da cui dipen* 
in gran parte, la felicità di coloro , che vi 
\ % 1 j^npc^ faif buona r e piacevole igura . La So- * 

1* dietà alle Giovani è neceffariifima , ed han *bi- 
\ fógno di ‘o^cjfty^tnen.^e trattae con gente fupe- 
r f *' «ore, pari,, iedt inferiore a loo , L’accompa- 
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lo di penfare agli altri , e far conto delle per- 
fone , colle quali fiamo in neceffità di trattare. 
Ognuno de’ mortali fentefi nell’animo quell’ ap- 
petito d’ effere rifpettato , di efigger buona o- 
pinione , - e -di reftare in buon concetto della 
gente . Ognuno fi accompagna con 'noi per 
certa, prevenzione , che la focietà gli rechi fe- 
licità , gli ri elea di follievo , ed . utile ancora 
IH / ^ ; va bene dunque , che tut- 

to quelchè defideriamo che facciali per nolfro 
vantaggio, e per tener paghi i proprj defiderj, 
fia praticato ancor da nof verfo gli altri . Colui 
che vive i'olo per fe, ed a fe lìeffo , fenz’a- 
ver riguardo all’ umana Società , farà in fine 
abbandonato vilmente , e difpreggiato : poi- 
.chè non curando egl’ il defiderio altrui eguale 
al fuo , allorché vorrà efiggere qualche buon 
fegno di quella cordialità , che forma la -vita 
civile , gli farà tutto negato. L’amicizia, i 
configli , e la fervitù , cole tutte che vagliono, 
a viepiù ftabilire il follievo, e la felicità, gli 
fuggiranno d’ aranti come da perfona , che non 
abbia faputo mtritarli . E’ un favio accorgi- 
■ mento quello di farli tra*fe medefimo , e pri- 
ma del tempo il piano d’ogni azione', e te- 
nere in memoria la foftanza di quelchè condu. 
ce a renderne giifti , ed efatti . Così ancora 
bifogna antiveder qual fia la foftanza della 
vita civile, e fiflìrfi nel cuore, ch’ella è un 
commercio di muùi rifpetti, de’ quali l’Uomo 
onefto, e civile paticar ne debbe affai più d* 
ogni altro, perchè Cooperando all’altrui felici- 
tà , fi alficura la pjopria . Non c’ è cofa più 
odiofa , che fentir perfonc dedite a vivere in. 
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dolenti per la Società , le qual) faranno ferri- 
pre riputate piene di fuperbia , e di prefunzio„ 
ne: imperciocché non è polfibile , che quefie 
non ritentano ,in loro il defiderio d’ effer ri- 
fpettate , e di efìggere convenienza per alcune 
inevitabili occafìoni del commercio* quindi ne 
avviene , che deprezzando il loro proprio ap- 
petito , accagionchè non gli accordano ciocché 
gli è neceffario per foddisfarlo , ragion vuole , 
che abbiano ad urtare in gravi delitti . Quella 
è una paffione da regolarfi con delicata econo- 
mia , ed affi a riflettere, che troppo alteramen- 
te trattata , cagionerà, come fi è detto , deli 5 
enormità ; allorché troppo fe le concede , e fi 
fludia di far piu verlò degli altri , di quelchè 
la civiltà , x e’l decoro conientono , caglierà 
de’ vizj ; e laddove per poco le ne arredi il 
corfo , indebolisce le virtù, e rende difguftevo- 
le la Società medefima . 

III. Tutti quelli effetti fi fperi mentano al. 
la giornata , e poche fon quelle , che affaggian- 
do un difguflo originato dal cattivo regolamen- 
to di quello dovere , fi correggono per T avve- 
nire . Si oftinano tal volta nel pregiudizio, e 
nella falfa opinione che le determina a folle- 
ner de puntigli , ed alcuni palli , per un amo- 
re troppo predominante di loro medefime . E’ 
imponibile unirli a perfone , fignorcggiate dal- 
l’amor proprio, e che pretendono di farne af- 
faggiar ad altri il difguflevol’ effetto : contrag- 
gono un abito cosi forte a quella paffione, che 
per quanto viveffero , vantar non potrebbonfi, 
d’aver vivuto nella Società , perchè han badato 
Tempre a fe medefime . Quello amor proprio 
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d’efler dipinti nella vita civile, dee reftringerft 
tra’ limiti , che non fi eferc iti mai a danno al- 
trui. Credono alcune Giovanette, d’ ingrandirli, 
ed, innalzarli al tempio della Gloria con avvi- 
lire le loro pari j e quindi ne addiviene , che 
rendonfi maldicenti , ed invidiofe • La bontà 
ci apre la ftrada a far grande acquiflo di bene» 
volenza , e la malignità rifveglia un odio im- 
placabile nell’altrui cuore contro di noi . Il 
far bene quando fi può , il dir bene di tutti , 
il non giudicar mai rigorofamente full 1 altrui 
condotta, fono tutti atti di bontà , e generofità 
così neceflarj , che fpeffo ripetuti fanno acqui» 
Ilare un gran nome ed una bella fama a quel- 
le , che ' li praticano • anz* impegnaranno la 
genfe' a lodarle , a coprire i loro difetti , ed a 
decantare le buone lor qualità . Debbono rifol- 
verfi , a fondar la buona lor opinione falle 
proprie Virtù, e non già full’ altrui demerito; 
e far conto che le buone qualità - delle* loro, 
pari punto non ifminuifcano , e diflruggano il 
inerito proprio , • il quale quando venga fmi- 
nuito , non debbono altronde invefligarne la 
cagione, ma debbono attribuirlo a loro mede- 
lime, che mancheranno fenza’ dubbio al prò» 
prio dovere. 

IV. Una delle cofe , che rende più infelice 
le Giovani , quella fi è , di far troppo conto, e 
di fidarli con molta ficurezza degli Uomini • 
Quefla è poi la fonte , onde forgono tutte’ le 
ingiuflizie , per lev quali fi lamentano, che lo- 
ro fi fanno , quando non ottengono , o reflar o 
delufe dalla perfona tanto fidata: fe fi farà ri» 
fleffione un poco piu matura , elleno fi lamen» 
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teranno degli' Uomini , non già perchè loro 
non abbiano mantenuto cjuelchè aveano promef- 
fo , ma perchè non han fatto , o preflato lo- 
ro quelchè da’ medefimi iteravano. Se la lo- 
ro querela fofle appoggiata al motivo primie- 
ro , farebbe di tempra più delicata , ed un 
poco più ragionevole : ma tìccome vien pro- 
dotta dal fecondo motivo più materiale , . cui 
va unito un defiderio che ha dell* inetto , non 
merita molra compaffione . Non v’ è giuflizia , 
o ragione di dolerfi , quando nel defiderare , o 
nel domandare non raffinano il loro defiderio , 
e i loro fini . Credono fempre che fia un pre- 
cifo dovere ciocch’ è una femplice , e nuda 
loro fperanza , ed in fine vanno ad accor- 
gerli y che fempre fanno malamente i lor conti. 
Quella irregolarità di penfare è uno degli olla- 
coli a farle godere la delizia nella Società , le 
fa fcomparire , e degradare , ed elleno ad al- 
tri ne rifondono la cagione . Si dolgono alle 
volte , che non trovano cordialità , e candidez- 
za , che non fi può più trattare , e che non 
trovano perfona cui fidarfi , e pure dovrebbero 
dolerfi di loro medefime . Ma per qual cagio- 
ne non efaminano con prudenza il carattere 
delle perfone , alle quali appoggiano la loro N 
fperanza ? Come non riflettono maturamente, 
fe quel che defiderano , o chieggono fia con- 
venevole defìderarlo , o chiederlo ? E quando 
lo fia , fe le perfone., dalle quali fi richiede 
fieno a portata di foddisfarle ? Già i defiderj 
delle G iovani fi raggirano ad alcune cofe alle 
volte, che febbene piccole , rinchiuderanno del- 
la difficoltà in ottenerli , %ma nulla di manco 

lufin- 
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lusingate dalla vanità , che tutto fia facile per 
loro , che la loro grazia , ed avvenenza cosi 
richieda , che ognuno fia pronto ad el'cguir la 
loro volontà , con ficurezza fi fidano , e iad. 
dove il difegno non riefca , fi attriftano , e 
contraggono nimicizie e difgulii . Bifcgna ufar 
molta precauzione in eliminare il fondo de! 
proprio appetito , ed indi praticar moderate*, 
za nello fperare , 

V. Evvi un altro inconveniente che rom. 
pe il piacere della vita civile , e febbene ci 
venga avvifato dalla Divina legge , tuttavolta 
fi conculca frequentemente , lenza prevedere l* 
infelicità che produce , cosi per la vita tem- 
porale , come per l’eterna . Molte Donne, e 
precifamente le Giovanette , che non hanno fpe- 
rienza delle cofe, credono volentieri , e fono 
precipitofe ne’ loro giudizj • afcoltano con pia- 
cere le altrui calunnie , fi fidano delle prime 
apparenze , e fono frettolofe nel condannare . 
Or qui si che bifogna pregarle a riflettere , 
che quello è un difetto da non meritare fcula 
veruna . Non è ben fatto giudicare , e creder 
degli altri , quelchè non vogliamo che fi cré- 
da , e fi giudichi di noi . Quello è uno degli 
efpreflì precetti della Carità Crifliana, che non 
ci fcufa da reità , nè ci efenta da’ Divini ga- 
ftighi , fe lo trasgrediamo : e febbene da Dio 
non ci veniffe inlinuato , pure abbiamo la ra- 
gione , che ci condanna • giacché confiderar 
deefi , che fonovi molte cofe verifimili , che 
pur fono vere , ed all’ incontro vi fono molte 
cofe vere , che non appajono verifimili . Al- 
lorché fi raccontano alcuni fatti , ed avveni- 
rne n- 
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inenti che toccano, l’altrui condotta , ed efti- 
mazione , e quelli non fono paffati fotto i no- 
fri fenfi , onde polliamo eflerne teftimonj ocu- 
lari , o di proprio udito , per qual motivo s’ 
ha da correr^ così precipitolamente a credere, 
giudicare, e condannare ? I Giudici, quantun- 
que i delitti alle volte fiano pobblici , mai 
però non decidono fenz’ aver efaminati , alcol- 
tati , e confrontati molti teftimonj , e tutti 
coloro , che hanno interefle nel fatto ; ma ta- 
lune lenza tanta folennità credono Tubilo a • 
quel che lentono: ogni prova loro bafta • ogni 
autorità fembra buona , quando fi tratta di 
condannare . Configliate- dalla naturale malizia 
credono attribuir a fe ftefle ciocché tolgono 
all’ altre ; onde nafcono in feguela gli odj , e 
le nimicizie, perchè finalmente tutto lì fcuopre, 
e quelle che avran data la fentenza fu d* un 
fatto non vero o meno enorme di quel che 
han creduto , reftano col rofiore, d’aver pen- 
lato , e detto fconvenevolmente contro -le per- 
lone . E’ di dovere dunque, che adoperino l’e- 
quità ne’ loro giudizj , fe vogliono effer con- 
tracambiate dell’ iftefia giuftizia , che faranno 
all* altre , e fe defiderano , che fi dica bene di 
loro, non dicano mai male delfaltre , ancorché 
fofièro teftimonj oculari di qualche diiordine . • 
La Cortesìa è una imitazione della Carità, ed 
è una virtù molto neceffaria , per mantenerli 
efatta nella Società : quanto fi pratica in più 
eminente grado, tanto più alta ftima fuol prò* 
durre • e non altamente potrà dirfi vera, ed 
egregia , fe non quando ci s’ intereffa l’ amor 
proprio , che vale a dire , ritornando al prin- 
. . ci- 
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cipio di quello avvertimento * che non bi fogna 
vivere a le fola , ed è dovere di togliere a fe 
fletta Tempre qualche cofa. , e convertirla in 
profitto , e foccorfo altrui . Quello metodo non 
folo ci alficura la Gpfcienza pretto Dio , ma 
è un gran vincolo per la Società, ed è la fo- 
la prerogativa , che rende ficuro , e docile il 
commercio * Si avverta bene dunque, a fvellere 
dall 9 animo quello difetto , di giudicare degli 
altri così follecitamente , ma dar tempo , e 
luogo piuctoft© alle ragioni , che poffono co- 
prire gli altrui difetti . 

VI. Abbiamo di vantàggio un ifìinto natu- 
rale di dominare e ficcome quello è Tempre 
vivo in noi , ci fa piombare fpeffo in molte 
ftranezze . Pretendiamo d’ acquiftare un dritto 
fu gli altri , e vogliamo che non vi fia chi ci 
poffa eguagliare. La buona forte altrui, e pre- 
viamente de’ noftri pari rare volte ci piace, e 
benché non fe ne mollri apertamente il difpia- 
cere*, pur 1’ animo internamente ne geme . L’ 
efalrazione di que’ che fono molto fuperiori al 
noftro flato, pur, ci difpiace alle volte , ma 
non così , come de’ noftri eguali . Si fentirà 
bene fpeffo nelle convenzioni capitar la noti- 
zia della buona forte , e dell’ avanzamento di 
qualche perfona ben nota ; colà sì eh’ è da 
confiderarfi attentamente , come una tal noti- 
zia vien ricevuta ! Si dimoftrerà fui principio 
un piacere , ed un applaufo involto rin una 
folenne maraviglia , e curiolìtà . Indi fi comin- 
eia da chi è piti fpiritofa , ad inquirere i mez- 
zi , , e la maniera praticata dalla perfona, per 
giugnere al luo vantaggio • Si troveranno etra 

quel- 
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quelle , che compongono il confido , fogetti , 
che conofcano più da vicino la cafa di colei, 
di cui fi difcorre , come ancora i luoi amici , 
le fue inclinazioni , le fue mire , i fuoi difetti, 
e cominciando a raziocinare , non portino far 
a meno di fcreditare ( anche con parole e 
termini eh’ hanno del difpettofo ) il mezzo te- 
nuto per giugnere a quel grado . Elee in cam- 
po un fofpetto , o un’ affettiva fenz’ appoggio , 
con. cui fi pretende far credere, che l’argento, 
o P Onore vi fiano rimarti di fotto * quindi fi 
Pentirà rifpondere un’altra, che non poteva ef- 
fer altrimenti , e che la cofa così bifognava che 
andarti* poiché quando fi voglia conliderare il 
merito di colei , eh’ ebbe sì buona forte , non 
v’ è di che ammirarfi . Scapperà un’ altra e di- 
rà , che bifogna aver buona forte in quello 
Mondo * che le perfone immeritevoli falgono 
fempre lu j che P audacia , e lo fpirito molto 
giova al giorno d’oggi. Eh non vedete , dirà 
colei , pel fuo grande fpirito , e perchè non 
aveva ritegno di chiedere , ha ottenuto quel 
" ch’ella non potea fperar d’ottenere : ma non 
finifee neppur così il difeorfo . Qualche altra , 
che avrà intefo tutto da capo a piedi , fenza 
mai rifpónderci , volendo comparire per Don- 
na di maggior rifieflìone , approvando con dif* 
finfado tutto quel che fi è detto , foggiugnerà, 
i che la fine è quella che loda P opera , che 

i »on fempre andrà così , e che il Mondo è 

pieno di allibarti , onde viene ancora il tempo, 

, che la buona forte fi allontanerà da quella 

; che farà fiata favorita ; mentre non può farfi 

t a meno , che non fi conofca il demerito , la 
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poca abilità , le inclinazioni non buone • in 
lòmma colui che voleffe iftruirfi di quello che 
accade in fintili congrefli , avrebbe motivo da 
perfuaderfi , quant’ opera nell’ animo di tutti 
quella pafiìone di dominare , e tener fiotto il 
Proflimo . Si badi attentamente, che quelle ri- 
fleflìoni fono veriflime , e piacele al Cielo, 
che non fi verificalfero , poiché non ci cura- 
remmo una volta d’ elfiere ficoverti per men- 
fognerr : ma paffando al rimedio per frenare 

quello illinto così predominante, ed ambiziofio 
giova farci venire in memoria, che quell’ è un 
lentimento pieno di l'ornma ingiullizia . Quali 
fono di grazia i noftri dritti , per li quali pre- 
tendiamo così francamente d’ elfere innalzati fopra 
degli altri ? Qual ragion vuole , che una Gio- 
vane abbia fempre a fminuire il buon nome 
della fua eguale , e di quante mai ne capitano 
innanzi agli occhi , ed abbia' a preferir fem- 
pre il fuo merito , le fue qualità ? Qual pri- 
vilegio può vantare PO chi ce l’ha conceduto? 
Non 'fiamo tutti fattura d’ una mano? Non 
è permeilo a tutti praticar fulla Terra, con 
dritto di non elTer offefi ? Temiamo alle volte 
della geme 1 che mal vive , ti preferviamo da’ 
ladri , dagli aflafiìni , e pure infogna più te- 
mere di que’ che ci lacerano fpietaramente 1’ 
Onore! Un fol dominio , è d’-uopo riflettere, 
che ci fia permetto , e- quello è così legittimo, 
che non ci può e (Ter contrattato : ed è quello ap- 
punto , che ci concede la Virtù Metta , e da 
cui vengono, a noi tutt’ i vantaggi , che defi- 
deriamo : cioè K* elTer piti virtuali, e più buoni 
degli altri \ A Tarlo riufcir vero qui dobbiamo 
' V per 
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per parte noftra praticar tutt’ i mezzi , e le 
forze per arrivarci . L’ eflfer fuperiore agli altri 
nel far beneficj è la vera maniera d’ innalzarli, 
nè v’ è cola che tanto ci avvililca , quanto V 
amore de’ beni , e la pafiìone d’ elfer venerati, 
e rifpettati lenza motivo , o ragione . Quelle 
fono le qualità, per un cuore, praticabili nel 
commercio . Aver candido piacere dell’altrui 
felicità , 'ed accompagnare la perfona vantag- 
giata Tempre con rifleffioni , che non folo fia- 
no adattabili al grado che fofliene , ma che 
gli aprano ancora la Itrada a maggior buona 
opinione . Toglier di mezzo quel fentimento 
fallo , che lo Ipirito e l’audacia legano gli 
animi , mentre fi vedono perfone infelici , e 
fogette alla mi feri a, ed all’odio, che fono an- 
cora fpiritofe, e pur cos’alcuna mai non ottengono. 

VII. Benché l’umiltà da taluni fi riputi 
per un efercizio troppo ferio , e rigorofo , e fi 
ftimi come Virtù piuttoflo appartenente a’ Chie- 
rici , ed a’ Keligiofi: nondimeno a que’ che in 
tal mode» penfano , fi può liberamente dare il 
titolo di {tolti ; poiché non fi capifce, come da 
un Cattolico non debba confiderarfi , come una 
virtù Criltiana , avendo per altro preci-fa obbli- 
i gazione di praticarla . Ella è troppo effenziale, 
e fa bifognò di {limarla come una Virtù ne- 
cefiariiffima nella focietà , mentre fenza di lei 
• il Commercio fi rende afpro , e difficile'. La 
► grande idea che concepiafcò di noi medelìmi , 
i è quella che ci fa foltenere i dritti , che coti 
' tant’ alterigia , e fuperiorità ci attribuiamo : 
i ma fe daremo un’ occhiata a ciò, che veramert- 
1 te fiamo , o fé andalfimo veramente in traccia 
i ! Q_ a di 


/ 


*44 . ‘ 

di fcoprirci a noi medelimi nel vero noflro 
afpecio , vedremmo che tutto è fuperbia , e 
baldanza . La vera cognizione di noi fteffì 
quanto mai può operar di profitro ! In quant’ 
incontri moderarebbe le noftre penfate e ’l no- 
flr’ operare! Se quella Virtù poteffe piantar le 
radici nel cuor delle Giovani-, quante buone 
cole farebbero , e come reftarebbero paghe ne’ 
lor delìderj ! Non afpettarebbero alle volte ri- i 
gorofamente una cola da una tal perfona , e 
conoicerebbero , che 1* efatta convenienza non 
domanda a niuno quelchè fembra che ci fia 
dovuto : co’ loro amici non avrebbero a fdegnu 
di reftar inferiori , e volendo efler amabili , e 
dabbene, non efiggerebbero certe convenienze, 
e rifpetti con rigore , ed alterigia j ed accioc- 
ché le loro azioni fiano . corrilpondenti al di 
dentro , ed al propofito di effer buone , fareb- 
bero fpeffe , e ferie rifleflìoni fulle proprie delv- 
bolezze , fcoprendofi apertamente a loro fteffe. 
Quelle fono tutte Virtù, che loderebbero dal- 
la vera Umiltà , e dalla ferma cognizione di 
loro medefime , e le renderebbero buone per 
loro, grate all’ occhio di Dio, ed amabili nei 
commercio . Semmai quelli fentimenti hanno la 
forte di muovere qualcheduna all* efercizio del- 
1* Umiltà , llimafi opportuno di foggìugnere, 
che la pratichi con candidezza , e lìncerità , 
fola , fchietta , e non accompagnata da qualche 
leggerezza, poiché non farebbe quell’ effetto eh’ 
è proprio d’ una sì egregia Virtù . Sonovi al- 
cune che volendo praticar un atto di Umiltà, 
fentono internamente un roffore, che fpeffo leg- 
gefi fui volto in quell’ iftante che l’ efeguifeo- 
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no : avvertano di grazia , che quella vergogna 
è un chiaro indizio , che il cuore non vi con- 
difcende con tutto il piacere • che il roflore è 
indizio d’ una fuperbia fegreta : e che fia così* 
oflervino , di grazia , che dopo aver praticato 
un atto fimile , fi fentiranno come fcaricare da 
un grave pefo . Se una tal vergogna s’ affaccia 
per la prima volta , fa d’uopo luperarla per 
la feconda, con impiegar tutte le forze , per 
purificar quell’atto da ogni ribrezzo , e diffi- 
denza ; ed indi continuandolo , a difpetto del 
proprio appetito , vedranno quali mutazioni fa- 
rà in breve il cuore , quante Virtù acquatte- 
ranno da patto in patto , e qual bella compar- 
fa faranno nella Società . L’ Umiltà in oltre 
non efclude il defiderio d’acquittarfi buon no- 
me , giacché quefto è un bene da defderarfi 
mol;o , e ce lo configlia Iddio fletto nella Sa- 
cra Scrittura , ma efclude bensì quella cupidi- 
gia , di cercarlo con tant’ avidità, lenza ufar de* 
mezzi per trovarlo . La vera Umiltà ributta 
quefto penfiero , che in fe * fletto aduna della 
fuperbia, e della debolezza , ond’ è , che bi fo- 
gna meritarfelo , ed efler perfuafo , che colui 
che fe 1’ ha meritato , non è tormentato dal 
vivo defiderio d’ averlo , e pretto tutti lo tro- 
verà con giuftizia . La conchiufìone dunque 
confitte in ciò , che le Giovani volendo efler 
umili , non debbono rigettare i fentimenti della 
gloria , perchè qucfti fono gli ajuti più ficuri 
che poffono ferbarfi , per l’acquifto della Vir- 
tù , ma debbono efler attente , a cercar quella 
gloria, ove non fia unita la vanità, la fuper- 
bia , e l’altrui difprezzo ; ed una, gloria , che 
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le confol’ internamente , per aver feguita la 
Virtù , e che le incorag'fca maggiormente ad 
avanzarli nella medefima per Dio , per la prò. 
pria pace, e per l’altrui bene. 

Vili. Giova, oltre di ciocché abbiam con- 
fiderai , avvertirle d’ un altro difetto , che 
non è men da notarfi , volendo adottare la 
delicatezza della vita civile . Incorrono alcune 
Giovani volentieri a dimofirar gran maraviglia 
o avidità, quando afcoltano , o veggono quel 
eh’ è fuperiore alla loro sfera , o alla loro in. 
telligenza , ed al loro potere. Quello è un di- 
fetto , che ci fa perdere in parte l’opinione: 
fi dà a conofcere una certa ignoranza , ed una 
certa viltà d’ animo , per cui non fi può fare 
a meno di credere , che fiamo attaccati al fu- 
mo, che non fiamo contenti del noflro fiato , e 
che il fallo , e le grandezze pofiono facilmente 
forprenderci . Bifogna fchivare quella taccia , e 
ponderare, che gli animi vili fon quelli , che 
fi profirano alla grandezza: e ficcome l’ammi- 
razion’ è dovuta alla Virtù fidamente , allora 
va bene il mofirar maraviglia , ed emulazione 
prudente , quando fi afcolta , o fi vede una 
virtù praticata con efattezza', ma per folo fine 
di lodar la perfona , che 1’ efercita , per imi- 
tarla , ed avanzarli nella medefima . 

IX. Abbifogna in fine afiuefarfi a fiimare 
gli Uomini dalle loro proprie qualità ; imper- 
ciocché fe fi confiderà lo fiato d’ una perfona 
ricolma d’onori , di dignità e di ricchezze, 
accui fembra di non mancar cos’ alcuna , ma 
cui tutto manca in effetto , per mancanza de’ 
veri beni > quella in realtà farà povera tra 
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tanti fuoi agi , perchè non avendo alcun di 
que’ beni , che dipendono dal poflefFo delle 
Virtù , farà più povera di que’ che veramente 
poveri fi chiamano . Non v’ è cofa peggiore , 
dice un’Antico , che la povertà nelle ricchez- 
ze , perchè quello è un male che affligge , e 
tormenta l’anima , laddove le ricchezze fervo- 
no per tener contento il corpo . Colei che tra 
le ricchezze trovafi fenza il menomo contrafe- 
gno di Virtù, forza è, che fia carica di vizj , 
e trovandos’ in quello (lato , alfaggia tutte le 
amarezze , che quelli cagionano * e prova tua* 
i mali dell’ immaginazione. A che fervono i bc- 

U 

ni di fortuna per cortei , occecata dall’ errore, 
e tormentata dalle pafiìoni ? Lo flato di una 
perfona ragionevole , che nulla poflìede , ed 
invece di falli beni ha vere , e folide rifleflio- 
ni , farà di gran lunga più felice ; perchè go- 
de una pace d’ animo , cd una tranquillità im- 
paragonabile a qualunque altro bene . Di que- 
llo fa duopo perfuaderfi, per giudicare delle per- 
fone , non mai da’ beni di fortuna , non dagli 
onori, nè dalle dignità di cui faranno cariche, 
ma dalle loro proprie ed interne qualità * ed 
una tal cognizione non ferve per difprezzar le 
perfone , cui le dette qualità mancafìero , per- 
chè fon degne di compaflìone , ma per regola 
di faper conofcere , con chi dobbiamo accompa- 
gnarci , e di chi dobbiamo fidarci , quando il 
bifogno lo richiede . Quelle che ufcranno que- 
fta prudentiffima regola , le ne troveranno ben 
contente , non potranno sbagliare i lor conti, 
nè avranno materia di fpeffo , e doiorofo pen- 
timento * e goderanno nel Commercio , e nel- 
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la Società un luogo eminente , ed una pace 
foiida , e continua . 

CAPO XIX. 

Dell ’ odio , e della vendetta . 

S Ebbene fia naturale all’ Uomo la paffione 
di ordinare, e vendicarli delle perfone dal- 
le quali viene offefo ; non è però, che quello 
non fia un difetto deteffabile, che colpirà con- 
tro r onore , e contro la propria felicità . Nel- 
le Donne quella paffione , fia pur detto con 
loro buona licenza , è affai più violenta , e 
velenola . La Sacra Scrittura lo dice ancora, 
che non fi dà fdegno più fiero di quel della 
Donna . O fia che quella diverfità di violenza 
provenga da una minor rifleflione , o da un 
appetito nelle Donne più predominante , nulla 
di manco fa di mellieri ben confiderare , che 
vi fiano tra loro quelle , che in quella parte 
fono moderatiflìme , ed illibate , ed iti buon 
numero ancora di quelle, che non fanno in ve- 
runa maniera frenare il defiderio di vendicarfi 
nelle occafioni . Quanto fcomparifcano fiffatte 
Donne nel civile commercio , e quanto male 
rechino a loro medefime , è cofa da rifletterli 
con maturezza . Il vendicarfi è una paffione , 
in cui l' animo non folo non vi trova delizia 
o piacere , ma vi rinviene di più un mezzo 
da turbarli , ed un vero patimento ; poiché 
ficcome nell'altre paffìoni , all’animo fembra, 
che goda nella fperanza d’ un proflimo piacere, 
che indi ottenuto li cambia in mitezza ; in 

quc- 


Digitized by Google| 


. * H 9 

quella però della vendetta, prima che lo fdegnd 
e l’ ira non piugne a tuffarfi nel determinato 
danno della perfona odiata , 1’ animo prova una 
fmania , una rabbia , ed una pena infoffribile • 
c giunto che fia a vedere il nemico avvilito 
dal luo furore , contemporaneamente giugne a 
foflfiire quell’ amarezza , eh’ è propria d’ ogn’ il- 
lecito sfogo . Ciafcuna , che in quella parte fa- 
rà (lata debole, può confiderare , che quella ri- 
flelfione non fallifcc , efaminando i tempi del 
fuo trafporto . Vale a dire, che quello defide- 
rio forge, e muore, con un’ afpra mortificazio- 
ne di chi lo ferba . Tutto però dipende dal 
vòlerfi fodisfare con troppa velocità , e dalla 
trafeuragine di non penfare , fe, ciocché muove 
al trafporto, fia ragionevole . E’ un gran van- 
taggio il dar luogo a certe profittevoli riflef- 
fioni , prima di loddisfare la volontà con tan- 
ta furia . Se taluna farà fofpinta a vendicarli , . 
per qualche offefa ricevuta , non fempre avrà 
ragione di farlo , mentre per lo più noi mede- 
fimi fiamo la cagione di tirarci addotto l’altrui 
malevolenza ; e fe pure da noi una tale origi- 
ne non derivale, ma dall’altrui mal cuore, è 
una gran viltà quella di far rifentimento , do- 
ve la noltra innocenza corre pericolo, di per- 
dere il fuo bel candore . 

II. Quelle che cominciano a provarfi nel- 
la Società , fa d’uopo, che quello metodo offer- 
vino , per vivere tranquillamente. I tempera- 
menti giovanili fon divedi tra di loro , in ma- 
niera , che talune per piccolo motivo s’ accen- 
dono di fdegno implacabile ; e quelle feompsu 
rifeono , e s’ avvilifcono più dell’ altre : -fono 
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inoltrate a dito come più note , e fono riputa- 
te per Donne piene d’ orgogliofa prefunzione : 
quei che conofcono la loro debolezza , fi fer- 
vono del medefimo loro difetto in qualche con- 
tingenza per beffarle , e divengono il traftullo 
delle converfazioni . Altre fono talmente fofper- 
tofe , edilicate per la loro elli inazione, che ne’ 
congrelfi volentieri tra qualche difcorfo intrec- 
ciato di parole equivoche , prendono lucciole 
per lanterne ; credono che fiafi parlato per fe- 
rirle , ed offenderle j la forte di quelle non è 
meno infelice delle prime : riefcono fempre 1’ 
oggetto ridicolo, e’1 pabolo de’ congreffi : non 
fi trova cosi facilmente chi pratichi un atto 
di carità in avvertirle, ma le lafciano nell’in- 
ganno , a motivo che piace d’ innalzarfi full’ 
altrui difetto ; perchè ognuna vorrà il vantag- 
gio , d’ effere filmata qual Donna immune da’ 
difetti , e fenza pregiudizj j ma non s’ accorgo- 
no intanto eh’ è maggior difetto godere, e lol- 
lazzarfi del difetto altrui . Altre pofeia fono 
di temperamento si placido , e flemmatico, che fon 
capaci non una , ma più volte , di foffrire fen- 
za rifentimento l’inciviltà , le offefe , e le in- 
folenze altrui ; ciocché fovente addiviene piut- 
tollo da poca voglia di feomporfi , e di tur- 
bare il proprio ripofo , che da virtuofa fof- 
ferenza . Sebbene quelle non fiano tanto logget- 
te all’ inquitezze quanto le prime , e fembri , 
che colla loro placidezza fi poffano compromet- 
tere della continuazione nel Commercio ; tut- 
tavia quello effere fuori del ordinario infenfibile 
nella propria ingiuria, è un chiaro contrafegno, 
che fi tiene in vii conto la propria efiimazio- 
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ne, precifamente quando l’ofFefa che fi riceve 
è prodotta dalla loro iftefla malizia . Ciafcuna 
è in obbligo d’aver conto del.fuo buon nome, 
e procurare , che le fi ufi rifpetco , non già 
col vendicarfi , ma col buon efempio . Colei 
che veramente prezza il fuo decoro , allorché 
farà offe fa , fa bene, di non aizzarfi contro la 
rivale, ma fa male dall’ altra parte, d’ efler co- 
sì indolente , che non abbia a penfare donde 1* 
odio altrui fiafi concitato , e non rivolga T e- 
fame rigorofo contro di fe medefima , fe abbia 
dato motivo' a concitarfi 1* odio • e laddove fi 
trovafle innocente , è in obbligo , di far capire 
con rifpetto , e dolcezza , che non le andava 
una offefa fimile ; altamente col tacere , e con» 
trarre 1’ abito a fiffatti colpi , manderà in ob- 
blìo il proprio decoro , e darà a credere, che 
abbia tutto il merito di ricever le offefe . Qua- 
lunque fia il temperamento delle Giovani , o- 
gnuna che conofce in fe fteffa quefti perniciofi 
difetti , fa d’ uopo , che di propofito fi deter- 
mini a fvellerli , e creder fermamente , che 
ficcome non una , o poche virtù fono baftevo- 
li per manteners’ in buon credito nella Società, 
ma che bifogna efercitars’ in tutte* così non da 
uno, o pochi vizj , ma da tutti dee liberarli. 
Ritornando alle prime rifleffioni , fe per forte 
farem’offefi , non corriamo così fovente a fu- 
ria, e crediamo di grazia, che non ogn’ ingiu- 
ria viene per nuocere , ma molte né vengono 
per noftro particolar profitto . In luogo di di- 
Iporfi determinatamente alla vendetta , diamo 
una occhiata a noi medefimi , fe abbiam dato 
motivo a fe il noftro portamento cagiona anti* 

pa- 


%$t 

patìa , fe fiamo cadut’in qualch’eccetto , che fo- 
menti l’altrui malevolenza j le abbiam dimo- 
ftrata prefunzione , ed orgoglio nel decorrere , 
nel trattare, e cofe limili , che Tempre trovare- 
mo , elfer noi (lati la prima cagione , di de- 
ttar l’odio altrui ; ed in quello piede rivol- 
giamo un poco P armi contro la propria con- 
dotta , ed in vece di vendicarti , trattiamo , di 
ricavar profitto dall’ altrui ldegno . Dalla ven- 
detta ci rendiamo vili , vizioli e digreditati j 
dalla rifleflìone , e dalla tofferenza ci rendiamo 
abili a purificar le noftre azioni , ed acquiftar 
qualche grado di Virtù maggiore , ed a conci- 
liarci 1’ amore de’ noftri rnedefimi nemici . 

III. Le origini della vendetta fono varie - 
Poffono elfer quelle di leggiero , e grave mo- 
mento. Sarà elpediente per le Giovani , faper- 
lì con prudenza regolare in quelle occafioni , 
e non appoggiarfi alle regole generali , per riu- 
fcirne con onore , e dalle circollanze de’fatti di- 
riger le motte del cuore , quante volte fi deter- 
minino , di far precedere le riflettioni . Nelle 
offefe leggiere , per ragion d’efempio , è più 
fpediente aver compaflione dell’ offenfore interna- 
mente, che accenderli* nè mancano mezzi per 
conciliarfi l’ amicizia • un fervizio prellato con 
fincerità , un difcorlò familiare , un’ attenzione 
praticata in tempo che ancor dura il bollore, 
fono la più bella vendetta , che potta farfi . Se 
la mancanza fia grave , come accade per lo 
più , che alle volte quanto più fi opera in be- 
neficio di qualche perfona , tanto più quella s* 
impegna, e fi confuma in bialìmare chi la be- 
nefica : onde 1’ animo dell’ offefo vedendofi pra- 
ti- 
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ticare una tal ingiuflizia , pare , ch’abbia tut- 
to il fondamento di vendicarli , perchè ha in 
mano con che giuftificar il luo fdegno pretto 
del Mondo ; allora non dobbiamo farci trafpor- 
tare da quelle vili rifleflioni . Ma qual utile 
ricaveranno mai da quella vendetta ? Forfè T 
emendazione di colui che manca ? Troppo di 
rado la vendetta è preceduta da quello fine , 
che farebbe in qualche modo compatibile , quan- 
do folfe folo , e non affociato dall’odio *. nè 
quella emendazione sì facilmente fi ottiene , 
ma molto fovente fuffiegue alla vendetta una 
infolenza maggiora , ed un odio fenza riferba • 
Sarà dunque la fodisfazione di colei , che ven- 
dica la iua offefa ? Ma quale ? Egli è certiffi- 
mo , che le prima beneficando il luo offenlore, 
fentiva in fe fteffa una confolazione per quello 
sì genero fo efercizio di Virtù ; e ficcomc .la 
maggior delizia di quella conlille nella perfe- 
veranza , e nella buona fine , vendicata che 
farà , le forge immediatamente nel cuore un 
rincrefcimento di aver perduto il merito acqui- 
fiato , e la gloria che le fi preparava nella 
perfeveranza . Sarà ben fatto dunque di prati- 
care ogni mezzo , per far conofcere all’ offe nfo- 
re l’ingiulìizia, che reca col far male a. colui, 
da cui riceve beneficj , e fe ciò non balla 9 
non è bene arrellarfi nell’ imprela incomin- 
ciata di beneficarlo; perchè verrà il punto, 
in cui entrato in.fe fletto, r e conofciuto il fuo 
errore, fe ne .ravvederà , e le farà vero amico. 
Dobbiamo in fomma procurare col nollro de- 
coro anche la .(lima , e ’i profitto de’ noftri ne- 
mici. Avviene fpcffo , che troviamo nella So- 
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tiecà certe perfone, che ci guardano di mal oc- 
chio , per qualche falla prevenzione che avran- 
no di noi : con quelle sì non è regola infierir- 
li : la loro immagginazione ardente non potrà 
frenarfi fe non col tempo : hanno fpirito per 
foftener Tempre le loro ingiuftizie , ed errori * 
ond’ è che bil'ogna ritirarli , e metter l’animo 
m pace , fe qualunque cofa determiniamo per 
vendicarci, farà inutile, e difTapprovata . Quel- 
lo è tempo , in cui bifogna opporli con placi- 
dezza alla loro prevenzione • e per quanto fi 
può, far loro toccar con mano, quanto abbia- 
no sbagliato , e fe fi giugne a farli cadere nel- 
la vergogna di difdirfi, ballerà non folo peruna 
folenne vendetta , ma per profittevole riparo 
della propria innocenza . Non ifià bene di 
lufingarfi , che fe quelle perfone c’innalzavano, 
è ci (limavano un poco , abbiamo acquillato il 
dritto, di meritar Tèmpre da loro 1’ ifielfa fiima: 
è pili utile il credere ferialmente , che nè in 
pace , nè in guerra meritiamo quelchè gratui- 
tamente ci vien preftato , ed in luogo di mor- 
tificarci , perchè ci vien negato quelchè non 
abbiam ragione Ipecchiara d’ eliggere , piuttollo 
colle buone qualità fuperare ogni odio , ed o- 
gn’ invidia. Non è l’altrui opinione quella che 
ha da reggere, foftenere , e confidare il noftro 
cuore, ma la fperanza che fi cava dalla Virtii. 
L’altrui oftinazione in odiarci, non ollanti le 
nofire giufiificazioni 5 finalmente dobbiamo ven- 
dicarla , con moderare la noftra maniera di vi- 
vere , più di quelchè i nemici nollri c’impu- 
tano di malizia . .Quelli fono gli fpecifici , pili 
ficuri per faldare perfettamente la piaga del 
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noftro cuore , e fe vogliamo effere (limati da 
Grandi , bilogna perdonare, perch’ è propria de- 
gli animi grandi una tal gloria. 

IV. E 5 di bene dunque , che le Giovani pen- 
dino a (limar fe fteffe per confoiarfi della (lima, 
che loro fi niega . in certe occafioni • una fola 
vendetta polìono permetterfi , che francamente 
può loro accordarfi , ed adempiranno così anche 
al Precetto Evangelico j ed è queir appunto di 
amare , e* render bene a’ior’ offenfori quella 
è la- vendetta la piu- fina , e la più convenevo- 
le ad un animo virtuofo , il quale , col render 
bene per male , fodisfa i fuoi fentimenti , fenza 
intereffare il decoro, e fenza fminuir la Virtù. 
Cefare ci diede un grand’ efempio di quefla fo- 
praffina .maniera di vendicarli, allorché Labieno 
fuo' Luogotenente , abbandonatolo , fe ne andò 
al campo di Pompeo ,' e lafciò grandi ricchezze 
negli Itati di Cefare , , che prontamente glie le 
mandò , facendogli dire : Ecco come si vendi- 
ca Cefare * E’ una gran prudenza T approfittar- 
si de’ falli altrui ■ nel meglio che ci offendono ; 
ed in quello modo si può continuare ; e far 
buona villa nella Società . Il profitto è appun- 
to, di foffrire con moderazione quell’ impeto, 
in cui ci coftituifce V oltraggio fattoci ; poiché 
da quella pazienza, tutto ridonderà in noltro van- 
taggio ; ^erfuadiamoci finalmente , che il desi- 
derio di chi ci offende , è diretto a noltro dan- 
no ; pretendono, che l’affronto ci ricolmi di 
collera , ed amarezza , ed alle volte persiltono 
nell’ onte, per incitarci alla guerra, e far crol- 
lare la noftra fofferenza . Saremmo fciocchi , fe 
a fpefe del decoro voleffimo condefcendere a’io- 
. \ > ro 
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ro fini : non è quella la firada di falvars* in 
simiP incontri . Appena i nemici s > accorgono 
che ci arridiamo , e che loro è riufcito di 
{coprire la noftra debolezza , che la loro ma- 
lizia si accrefce , e l’odio che covano contro 
di noi si mette in maggior libertà , ed in quel 
cafo si vedrebbe una guerra più viva nel no- 
ftro cuore , quelli trionferanno del noftro erro- 
re , e maggiore (limolo daranno alla noftra 
paffione , per reftar fuperiori nel loro difegno ; 
ma laddove faremmo conofcere , o di non ef- 
ferci avveduti dell’ oltraggio , o che quello non 
abbia nel noftro animo fatto quel rumore , che 
gli offenfori attendevano , ma che piuttofto ci 
abbia fatto ravvedere in noftro profitto , e lo 
{offriamo con dolcezza , e buon cuore ; loro 
daremmo tempo a pentirfene , ed a tornare in 
loro medesimi . Viene poi fubito P occasione 
di renderli affezionati , ed amorevoli come 
prima; ogni piccoP attenzione , o pure un fer- 
vizio refo loro a tempo, bada per conciliarceli, 
c farli cambiare . In quello modo ecco che si 
conleguifcono varj effetti utili, e decorosi; non 
perderemo P amicizia , foccorreremo P altrui de- 
bolezza, fortificaremo il noftro cuore , e gode- 
remo la pace interiore , fenza perdere quella 
buona opinione , r di cui dobbiamo tener gran 
conto;, ed in fine adempiremo, a* doveri di 
perfetto Criftiano 
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Degli; altri doveri della . Società . » 

*> , * 

. , •' ». ,;•«*. ' • . . v t ‘ ' 

* > . . • . ' ’ , 

^T 1 On viene di pàflare ad alcune altre, obbli* 
^..gàzioni ideila Società , . giacché non è mi* 

: e r attenzione ,, cfie deefi . praticare f pervia 
ver bene , ed effer virtuofi .agli occhi proprj , 
di~quel& che richiede -il tempo ' che. viviamo 
ili compagnia d 9 altri . Profegùendo dunque 4 a^ 
ponderare quelehè. può diminuire \ o accrefcere 
ii piacere della Società , ci fi fa innanzi, un 
difetto di non piccola importanza , che lo ve-* 
diamo pigliar piede , e riceve la . Tua forza in 
tempo che non lo prevediamo .. Qùfflto è ap* 
plinto la mancanza- di attender la patata*- Mol- 
te Giovani v 9 inciampano v le quali cóli Caiciiiià 
promettono , ma alla eonchiufione de 5 fatti mah* 
cano , e. fi fendono ridicole . Allorché fono pre» 
gate di vqualche. cofa., onde ridondi 1’ altrui u* r 
tilé, e lérvizio , loro fembra, di non aver il 
cuor generofq, ed^ amorevole * fe non promet* ; 
tono còn certezza , di fodisfàre alle domando 
Non fi può negare. , che quefta* facilità fi a tu* 
defiderio leggiero , laddove non fi puòefegtri- 
re colf ifteffa prontezza., con cui fi promette* 
Sarebbeto più lodevoli >, fe nei tempo della ri-', 
chieda javeffero più iti conto la perfona , che~ 
domanda , r che il, piaqere di farlf conofcere va* 
levoli * e prónte a beneficare ; poiché avendo mi-* 
ra a quel die fi chiede v verrebbero a prevede- 
re, fe 1* abilità * e le forze proprie fono cóì-ri- 
fpondenti. al favòr , che s 9 implora . Ci, vuole . 
una grand 9 efattezza in mantener la parola , ed 
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in conseguenza non è utT misfatto > dopo aver 
confideratà T infufficienza. ielle prqprie forze , 
il faperfi con Candidezza , cd amore difobAigar 
dall’impegno'. Quindi ricavali , die quei , che 
' fidavano via loro , vecjendofi finceramen.te , e 
con ragion’ eiclufi , confervano l’ ifhjffi buona 
idea dell’’ affettò: , . rivolgono le loro'' mire ad 
altri mezzi , per ottener quel che- defc8erafto , 
«,nbn fi minora la riputazione. ‘ * - * 

II. Bilogna in -oltre avvezzarti a dir tem- 
pre il vero , anche nelle cole indi flfcrehfcj , e 
di vii momento , e riflettali , jiqn djervi co- * 
fa pifr odiofa , e da di [prezzar fi > qua nt’ offende- 
re" la verità . La btrgia in bocca ai' .ognuno dà 
. catti viffim’ indizj delle qualità dell’ animo : ma 
principalmente-' fi fa vedere v che lì tiene in 
* difprezzo Iddio , eh’ è la Verità ifteftà , èd in 
oltre f fa conofctf^e , o che fi teme degli Uo- 
mini , ò che fi Ria ..in prppofito d’ingannare 
altrui . A> taluni ierribra/un metodo di' fape- 
re , ed una. regola molto neceffaria nella vita 
civile qqel faptr fingere , quel negare , quel 
coprire la verità nelle occafioni , ed hanno 
per una fcjocchezza , ed ignoranza , la finceri- 
tà , e Schiettezza di qualche perfona coftumata, 
ed amica dell’Onore. Siamo per dire, che dee 
sfuggirli a tutto potere quella Società , ove 
capitano pérfone di quello umore , e politica 
falla * . perchè il fondo del loro cuore non è 
punto giufto, nè amano- l’onoratezza, e -molto 
_< meno han dileguo di coltivar il commercio fe- 
condo le fue -giufte leggi : ’ non fon buoni, ma 
perniciofi- nel commercio quei che vogliono foL 
ompcrare ? e nulla fmaltite per l’altrui como- 

1 • do. 


do. 'Piaccffe al- £ieloV che non vi fodero que*< 
fti foggetti nel Mpndo , e nòn infegnaflero ha 
loro falfa politici anche alle perfone innocenti. 

S. Gregorio! nel fuo libro de’ Morali j allorché 
fa le fue rifleflionr' fu i fatti di Giobbe , fi fa 
una giufta doglianza - cti quella fòrta.di Compa- 
rir /fàvio fecondo le fcorte del Mondo. ,, Egli 
dice, che la fchiettezza , e la femplicità dell* 

,, Uofho , giallo è derifa; che la lapienza del 
$ Mondo confitte nel Japer coprir# il fentimen- 
tp ? del proprio cuore’ con de* rigiri;;, e buone 
,, parole , : nef dimoftrare, per vero quelchè in. 

£ fe fletto 'è- falfo , , e nello fnoaltire per fallò!- 
„ quelch’è tutto vero ; die quefta maniera di 
1 „ fapere ^a’ Giovani s’ impara Colla pratica-, e * 
'da’ fanciulli' fi paga per apprenderla . Che 
fy quei , che £e ne fon già - refi maeftri , alzano"' 
„ jlib’ aria , e difprezzano #bloro che non 1* 

„ hanno apprefa : all’ incontro qupfti Sembrano 
loro fudditi , e fi riempiono dì una- maravi.- 
„ gliofa vilezza , c timore'; ed indi continuan- 
,, do il fuo difcorfo foggiugne , che quefta 
-doppiezza di cuore , e perverfità' di mente 
,, vico chiamata civil maniera , e pattando al 1 
,, fine, per cui ijuefta maniera di fapere fi ap- 
„ prenda , dice , che pef mezzo della medefi- 
,, ma fi tenta di giugnere agli onori , rendere 
„ un doppio male a quei che 1 q recano , di 
,, non ceder mai agli oppofiwri , e refifter.Io- 
„ ro finché abbiali forza di farlo : è dove 
„ manca il potere * © manchi tutto quello, che , 
„ per mezzo detta malizia non fi può ottenere, 

,, fingere di rimetterli^ e moflrare una bontà 
„ pacifica .‘Ecco fecondo quatto Santo Dotto- > 
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re rifletté, il fondo del cuore di que’che non 
parlano mai con verità . Se polla far unione 
colla Virtù un’Anima ricolma di tal doppiez- 
za, e fe faccia buona villa tra la gente amica 
della fchiettezza , e di cuore candido , farebbe 
una dolcezza l’ aderirlo . Si guardino dunque 
le Giovani, di framifchiarli con gente di sì fat- 
ta profeflione , e molto meno, d’imparar quelle 
maflime così perverfc,ed ingiude. Amino meglio 
la -fincerità , e la candidezza nel penfare, e nei 
dire . Queda è una prerogativa così fublime , 
che rende un’Anima in queda parte fimile a 
Dio ,,ch’é la Verità ideda. La bugìa, come 
di fopta s’ è notato , Tempre viene a cadere 
fulla faccia di colei che la proferifee . Ogni 
male fi fcuopre col tempo , ed allorché fi pa- 
lella , lì viene fenza dubbio alcuno anche in 
cognizione del fine , per cui la bugìa s’ è pro- 
ferita , o Che fi celi il vero per ifeufarfi , o 
per vantarfi , o per forprendere l’altrui candi- 
dezza . Colei che s’avvezza a dir Tempre il 
vero, impara ancor avivere co’lumi della veri- 
tà ideda, e non avrà certamente occafione di 
feufar i difetti , ’ perchè vengono cancellati dal 
giudo tenor di vivere , non avrà dimoio di 
vantare certe profeflioni , che colla Teoria del- 
la verità fi fanno veder da per loro ; nè farà 
inclinata al detedabile difetto d’ingannare, o 
forprendere la fchiettezza della gente giuda , 
ed onorata . Un’amico , che camina Tempre 
colla verità , farà fenza fallo , fecondo dice il 
citato Santo Dottóre , riputato da’ feguaci del 
Mondo i per fatuo , e fciocco: ma non fi fac- 
cia forprendere da quedo vii timore , e forti fì- 
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eh* il fao giudo proponimento , confederando, 
che il fallo Tempre farà (coperto per tale in 
danno di chi lo coltiva , e promuove ; ma la 
verità farà Tempre 1* ideila , ed aggiugne - opi- 
rione, e dima alla perfona ,♦ ov’ella rifiede. 

III. E’ ;d’ avvertirfi altresì , che ne’difcorfi 
•adenganfi da’ giuramenti , per accreditare quello 
che dicono . Quelle che non bah dato fieprez- 
za a loro medefime di codanza neil’ operare , 
ed hanno il cuore left> , volentieri giurano in 
faccia altrui per farfi credere; ma non s’accor- 
gono , che in quel thedefìmo atto , danno fe- 
gni mànifedi della loro debolezza; fanno capire, 
che altra volta è dato capace il loro labbro di 
mentire , o di non aver , preffo la perfona con 
cui difeorrono , tutto il credito. Il giuramen- 
to non idà bene in altro luogo , fe non fe in 
Giudizio , ed ivi ha da far la fua prova, (otto 
l’autorità del Giudice, per legittimarle narra- 
tive de’ tedimonj ; e ficcome il giurare è un* 
azione affai facrbfanta , giacché fi chiama Iddio 
in tedimonio del vero , non dobbiamo abbuiar- 
cene fuori di, quel luogo , dove il Giudice ri- 
fìede dalla parte di Dio ideffo . Fuor del Giudi- 
zio dunque non v’ è chi* codrigner ci pòfs’a giu- 
rare , fe non fe la debolezza , e ’l poco nodro 
credito ; ma fe ognuno caminaffe con rettitu- 
dine , ed Onedà , e non aveffe il cuore prefa 
da doppiezza , non fi urtarebbe sì fpeffo in 
quedo vizio . Ma fiamo beh perfuafi , che chiun- 
que s’avvezza ad effer (incera agli occhi prò- 
prj, ed al cofpetto altrui non farà portata a giu* 
rare , e rifletterà feriamente , che la fola parola 
d’una Perfona oneda ha d’avere tutta T autorità 
de’ giuramenti • R 3 XV# 
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IV. La cortesia nella Società é altresì ne- 
ceflaria da praticarli. Ne’ tempi più rozzi, ne* 
quali regnava più la verità , la cortesìa fi co- 
nofceva meno t ne’ tempi prefenti,che alla ve- 
rità non Tempre -fi dà il luogo che, merita, 
poiché la maniera di trattare , par che fia ri- 
pulita più riguardo all’ efpreflioni , ed all’appa- 
renza , che riguardo alla fodezza , egli fembra , 
che la cortesìa , ch’or s’è refa l’anima del 
Commercio , fia un ente neceflario per eon- 
fervatlo . Or elTendo così , bi fogna riputarla 
per un legame il più forte della Società , giac- 
ché fi conofce, ch’ella oggidì contri buifee mol- 
to alla pace, ed è una preparazione alla Cari- 
tà , ed anche una imitazione dell’umiltà. Si 
defiderarebbe intanto , che volendo le Giova- 
si adornarli di quella prerogativa , fapeffero in- 
Yelligare, qual x fia la vera ^cortesi a , riconofcen- 
do i limiti , tra’ quali ella viene rilìretta ; men- 
tre , fe per poco fi eccede , loro può rìufcir 
pericolofa , precifamente in una Donna , la cui 
Carità, ed Umiltà debb’elfer regolata dal con- 
tegno ; e quello pur bifogna, che non fia ec- 
cepivo a fegno , che pofs’ apprenderfi per fu- 
perbia . La vera cortesìa dunqu’ è modella , e 
rifpetrofa , ed il modo per riufeirvi è di far 
conofcere , che non vogliamo elfer preferiti 
agli- altri, e che fiam pronti, a dar loro il pri- 
mo luogo nella nollra flima . Non v’ è cofa 
che più fepara l’Uomo , o la Donna dalla So- 
cietà , quanto la fùperbia , e ’l nollro amor pro- 
prio n’ é la fatai cagione; egli ci allegra Tem- 
pre un luògo a parte , e migliore , che ci vieo 
contrafiato ; e quando di noi medefimi abbiamo 
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unia ftima sì fubblirae , che pftx$ri.am.o di far- / „ 
ci conoscer troppo , . fiamo quali fempre puni- 
ti dal difprezzo univerfale . L* Umiltà congiun- 
ta colla gentilezza fa sì , che noi rendiamd 
con grazia agli, altri quelchè loro dobbiamo 
fenza ufurpazione , e diamo a noi medefimi 
quello, ch’è puramente neceffario alla vita ffenz* 
aver mira a quello, che le 'paffioni chiedono di 
vantaggio j ed una Virtù di quefta fatta, (in- 
teramente praticata * è Tempre premiata ^ nei 
commercio, e da Dio ^ Ma bifogna nuovamen- 
te avvertire , che la cortesìa , o gentilezza f 
quando paffa i limiti , per foverchia profeflionc 
di chi la pratica , o per altro fine perde . il 
fuo pregio ; giacché * può' effer pericolofa , e può 
aprir la firada a qualche difordi nato affetto , e 
dove non vi fia quefto motivo , può riputarli 
per finzione , e per adulazione , la quale non. 
trova mai luogo negli animi favj , e reca du 
fcapito a colei che la (Segue • * : - 

V, Bifogna parimente avvertire , eh® la cor* . 
tesìa , e la gentilezza non Confitte folamente 
nel far fervizio agli altri , ufando loro una giu* 
ftizia materiale \ ma richiede altresì la buona 
qualità d* effer dodi e , affabile , coftumata cioc-. 
chè rende un animo piacevele , ed attrattivo, 
coficchè la cortesìa ella, fta bene non folo nelle 
azioni , e ne* difeorfi , ma ben anche nel mede* 
fimo filenzio • per efempio diremo , che V efat- 
ta gentilezza proibi fee , che una Donna faccia 
pompa del fuo fpirito , e de* fuoi talenti , fio* 
come non è dalle fue regole dettato » il mo- 
Ararli di buon animo nelle difgràzie che ad a U \ 
tri fovraftano : quefta farebbe una duriffima 
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fcortefia . Infuna Giovane fia Tempre: bene il 
filenzio , e quello è ancora Un rimedio per ri- 
parare a quel difetto , che al Sedò fi attfibui- 
ice , del -cicaleccio. La modeltia , e-’l contegno 
confervano il filenzio fudetto , mentre col trop- 
po parlale alle volte non fi può fare a meno, 
di venir al giudizio de’ fatti altrui , nel mentre 
che que’ che ci àfcoltano fpelTo , internamente 
riflettono fu i difetti di chi parla , e precifa- 
meme del troppo dire . E’ ben fatto dunque 
àvvezzarfi un poco a tacere , ma badar debbo- 
no di. non adottare un filenzio fiero, .e che in- 
filiti , e deefi procurare che quefto fia effetto 
fincero della propria modeftia, , e non dell’ or- 
goglio , il quale ben fi fcuopre , e ridonda fi- 
milmente in difprezzo. E’ vero, che non fi può 
Tempre tacere , ma la prima regola di tacere , 
parlar quanto bifogna , e parlar bène , è quel- 
la di penfar bene ; qnando ,l’ idee faranno ret- 
te, e pure , i dilcorfi faranno giudi, e chiari, 
pieni di tpodeftia , e cortesìa . Il trattare è 
quello che raffina i coftumi , ma ci vuole ac- 
cortezza, per far paffare la convenienza in gen^ 
tilezaa , e fpirito . Con una maniera avvenen- 
te alle volte fi paffa fopra a molti difetti , e 
fi bada in quel punto alle fole buone qualità , 
che dalla medefima confiderazione, in cui fi han- 
no , reftano amplificate. 

VI. Quelle che fono fcarfe di buon modo, 
e non fon portate ad ufar una modella corte- 
sìa , hanno bifogno di qualità ferie , e buone , 
ed avvezzandoli alle medefime , a poco a poco 
formeranno in loro il metodo di elfer fociabi- 
li con piacere, c gentili , ed acquifteranno 
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buon nome . Sonovi alcune che fi Infingano, 
di comperarli 1* affetto nelle converfazioni , e 
di fpacciarfi per Donne di buona grazia , con. 
inoltrare un carattere ridicolo , e rapprefentare 
un Perfonaggio .guftofo , e che muova l’altrui 
curiofità : ma alla fin de’ fatti quando lì fa il 
conto di ciocché s’ acquila , non li troveranno 
alrro che un nome di Buffone-: fon defiderate 
nelle converfazioni per un traftullo , ma non 
faranno filmato in quanto al refio . La poca 
fiima di quella perfona, che fa fpeflo ridere gli 
alianti, non' dipende da una grazia troppo inno- 
. cerne 1 , giacché per lo più s’impegnano, a met- 
ter in ridicolo il profTimo, e fi motteggia con 
de’ falciti appartenenti agli altrui difetti 'quindi 
è , che piace il difprezzo nel traftullo , non 
piace la perfona che lo dà; e farebbe una bel- 
la lezióne per lei, fe, dopo terminate le bar- 
zellette, fi iéntiffe co’ proprj orecchi il concetto 
e l’opinione che ne riporta . Bifogna dunque 
che abbiano attenzione più agli altri, che a lo- 
ro medelìme , ed abbian fempre la mira di far- 
li piuttofto {limare , che farli deridere, o di- 
minuire la loro ftima.. , 

VII. Giova parimente fapere il modo di 
afcoltare l’altrui difeorfo . Ognuno che difeor- 
re, di qualunque abilità, e condizione egli fia 
o che parli in congrego , o in prefenza d’ un 
/ folo amico , vuol elferc intefo , e chiede una 
particolare attenzione a’ fuoi detti . Difcorre 1’ 
ignorante, il favio , difcorre il povero, il ric- 
co, il vecchio, e ’l giovane , e tra quelli chi 
più , chi meno nel fuo grado polfiede di gra- 
zia, e di maniera per meritarli l’altrui atten- 
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ziottC ; vt fono i fiojofi gl* infelici nello fpie- 
garfi ; vi fono parimente que’ che Tempre e 
lungamente voglipn parlare ; non è però che 
non fia eguale il piacere in loro di efferafcol- 
tati con attenzione; ficchè fa d’uopo, di npn 
inoltrare nè negli occhi , nè nei gefti punto di 
diffrazione-* e molto meno' fegni di noja , o 
. di ’difprezzo. Se la materia, fu di cui. fi ragi- 
ra il difcorfo è iftruttiva , e profittevole , che 
può dar foccorfo alia propria Virtù , l’ attenzio- 
ne debb* effer maggiore, e feco dobbiamo con- 
durvi la forzà intiera dell’ inrei Ietto , ideila me. 
moria , e della volontà, ad effetto di ben capi- 
re , di ritenere , e diefeguir^uello , che ci vien 
comunicato. Se la materia farà inutile, ed in- 
differente , nulla ci fi perde in dimoftrare una 
grata attenzione e poco ci vuole .in fàperlà - 
mutare in un difcorfo più utile, ed in tal mo- 
do obbligarli colui che parla . Se la materia 
farà pericolofa in modo , che contenga 1* offefa 
delPoneflà , e del decoro , ò dell’ eflimazione 
altrui , -ivi sì che. fa bifogno,di provvederli di 
prudenza , di zelo , e di coraggio < Siffatti di- 
. fcorfi non fi debbono afcolearli fenza rifenti- 
mento, ed accenfion vera. Siccome non damo 
"alle Volte padroni di non afcoltarli , così non 
fiamo efenti dall* obligazione di difender la 
Virtù, è l’altrui onore . In quel punto lì co- 
raggio , prima > di ogni altro ha da precedere 
nell’ imprefa , per determinarci ad illuminare il 
maledico ; lo zelo dee {limolarci , a far capire 
quanto mal convengono fimili materie ne’con- 
grefli ; e la prudenza per diriger l’animo a 
far quella parte con maniera sì piacevole , ^che 

non 
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, non folo non abbiamo a concitarci T altrui o- 
dio , o difprezzo , ma direniamo il fine del 
noftro rifentimenro , qual’ è la correzione di < 
colui , che mal farla . Quello è un officio, da 
cui ficcome non polliamo difpenfarci ,• fe fia- 
mo veri Cattolici , cosi è gelofo ad efeguirfi . 
Colei che vuol far quella parte con rettitudi- 
ne , profitto, e pace nel correggere altrui, dee 
deporre l’alterigia, e molto meno mollrare 
autorità , o gullo di trovarli fuperiore all’ al- 
trui difetto ; quelli mezzi farebbero odiofiflimi, 
e vani , ma mollrar debbono * difpiaccre in a» 
dempir una fiffatta parte , compadrone , ed a- 
more per la perfona , e farie penetrare , che 
quanto fe le dice, è un utile manifello , che. fe 
le reca ; e pregandola di perdonar quello paffo 
indifpenfabilc , farle capir ben anche, di effer 
apparecchiar’ a fentire limili avvertimenti in 
perfona propria, cadendo in altro, o fimiii di- 
fetti. Una 'Giovane' di fpirito , fornita di buon 
collume così debbe operare in fiffatte occalio- 
ni, ricordandole di vantaggio, che quelli paffi & 
danno in difparte , per risparmiare jil rpffore a 
chi dovrà fentire , ed allora quando altra per- 
fona di maggior merito non l’abbia efeguita 
prima . Le correzioni in pubblico perdono il 
titolo di fraterne , ed ollentano un’ aria di au- 
torità , ed il ripeterle fenza neceflità , molte 
volte, fa infolentir chi le afcolta . 

" VI IL Sono mollrate addito talune , perchè 
voglion Tempre raccontare, e con le loro dice- 
rìe fi Iufingano , di riufeir di piacere a chi 
fente , ma non fi avvedono della noja che al- 
le volte recano a E’ un gi;an/ difetto quello, di 
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narrar Tempre , perchè non fi può fenza naufea 
fentir di continuo 1* ilìelfa voce,' per la varietà 
che nd Commercio è troppo defiderata , ed o- 
gnuno ci vuole il fuo luogo , e la ftima eguale 
agli altri . Il voler obbligare una converfazio- 
ne a fentir Tempre una perfona , può riputarli 
per fuperbia , e per temerità ; e laddove non 
vi ila quello principio cattivo nella perfona 
che incorre in un tal difetto , le farà il fuo 
ciarlate imputato almeno a buffonerìa , o a 
Tetraggine . Troppo belle prerogative fi richie- 
dono in una perfona , che 1 voglia mantener fo- 
la una brigata , ed obbligarl’ all’ attenzione de* 
Tuoi racconti , viappiìi che il mondo è pieno 
di gente , che nell’ afcoltare impiega folo gli 
orecchi, fenza, niente far pattare nell’animo. 
Un Uomo , o una Donna favia che comprenda 
bene le leggi della Società , febbene abbia tur. 
ta la buona opinione , ed abbia qualità amabi- 
li , ed attrattive per conciliarli l’attenzione, 
pure parla con parlìmonia , con mifura , e ne* 
limiti ne’ quali convien di parlare, e lo fa con 
aggiuftatezza , con prudenza , e fenza noja . 
Quello è un punto, che bi fogna ponderarlo con 
importanza eguale all’ altre condizioni della So- 
cietà , per non renderli di vii nome, che per 
poco s’ acqui Ila . Se fi narra dunque, fi faccia 
à, tempo dovuto , ,,e quando il racconto conca- 
tena bene con la materia , di cui fi difcorrc ; 
fi eviti la lunghezza , e fi pari’ in buona ma- 
niera , non fi mentovino le pedone conofciute , 
quando il difcorfo può ridondare in loro vili- 
pendio , nè fi moflri piacere fe la materia ha 
qualche periodo attinente alle lufinghe , ed a’ 
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piaceri . Quel che fi dice fia fempre nuovo , e 
fe il bifogno vorrà di replicar una cofa narra* 
ta, per evitare la noja , fi racconti in diverfo 
modo, fenza difeoftarfi dal, vero, e /far sicché 
fembri difeorfo nuovo . La ragione fi è , per- 
chè quando fi parla., bìfogna fempre dir cofe 
che allettino , ed iftruifeanò , e quelle che 
chiedono attenzione , bilogpa che fe la paghi- 
no con qualche qualità che la meriti « 

IX. Fa di mettiere in fine d*avvertire, che, 
in occafion di vedere , o fentir ;cofe . nuove , fi. 
debba fuggire lo fpeffo maravigliarli, e inoltra- 
re dello ftupore, giacché V ammirazione è pro- 
pria degli {ciocchi , ed ignoranti Egualmente 
deefi da’ difeorfi allontanar V affettazione , e 1*' 
arte , per farsi conofcere Donna accorta più di 
quel che bilogna • Quanto fu di quella materia 
ci farebbe da riflettere ! Ma ballerà il dire * 
che nel Commercio è deteftabile la doppiezza 
del cuore , che il Mondo chiama fapere e pu- 
lizìa. Non dobbiamo feguire in quello partico* 
lare le feortè del Mondo : un cuore giufto , e 
retto, dee trattare , e parlare con fineerità , che 
che ne dica il Mondo , di< cui non dobbiam 
curare 1 approvazione ma quella di Dio , e 
degli Uomini, e Donne dabbene , Fuggafi dunque 
dalle Giovani quella repreenfibile condotta , e 
s’ accoftumino alla candidezza, ed alla pruden- 
za , che confitte , in parlar fempre col cuore in 
mano , ed in parlar quanto bilogna , ed anche 
a diffidar più di fe , che degli altri.; giacché 
più dal noftro parlare , e dal . noftro opera- 
re dipendono le noftre amarezze . Tutte que- 
lle sì belle qualità non fi poifono efattament’ 
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efeguir nel Commercio , fe non vengono dettate 
dall’ interno : il cuore dunque/è quello, che dòb- 
biamo comporre , per via della rettitudine *, ed 
indi ben ci avvedremo , che un viver giu* 
Ho, cd un, buon nome di probità c* infegna a 
fapere dar nel Commercio , lenza tràfgreflfipne 
delle fùe belle leggi , ci concilia la (lima, e ’l 
buon creditore a lungo andare, ci produce an- 
che ,de* fortunati vantaggi , a difpetto di qua- 
lunque impaccio . In iomma non v* è cofa , 
che pili ci renda degni , e che ci codituifca 
fuperiori agli altri, quanto una efatta probità. 

4 ‘ , 

0 w 

C A P O - XXI. 

Della Superfluità de * Servi , e della maniera di 

. trattar la Servitù* 

• . •* • 

F Ra i comodi domedici , de’ quali fi va 
in chieda per vivere aggiatamente , piace- 
rebbe ad ognuno aver fervi , che non pur lo 
rilevino dalle occupazioni neceffarie , e fatico- 
fc , attinenti al Governo della Famiglia , ma 
ben anche per foddisfare quellVappetito , di te- 
ner gente fottopoda a fua difpofiziohe ,, ed- in- 
grandire nell’animo altrui l’ opinione , riguar- 
do al comodo, e ludro Familiare. Quedo ap- • 
petitcf è quali comune , nè altra differenza vi 
s paflfa tra* Capi di Famiglia , fe non fe quella 
che può derivare dal minore , mediocre , o 
maggior comodo de’medefimi . Si offerva con 
chiarezza, che piace al Nobile , al Civile, al 
Ricco , ed al Povero di effer fervito , e rilevato 
dalie. fue proprie fatiche : >e far eonofccre al 
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Mondo, d’aver un aura di dominio, per efigger* 
anche per quefto mezzo qualche porzion di ri- 
fpetto ; talmentechè fi vede alla giornata , thè 
in alcune Famiglie fi penfa con più follecitudi- 
ne al modo di poter mantenere un fervo , che 
all’ obbligazioni più precife , delle quali fenza 
farne il conto , fi può venire in cognizione. 
E’ un inconveniente quefto , da cui , fembra, 
che non fappiafi alle volte fottrarre anche la 
gente onefta , e coftumata , la quale (ebbene 
conofca a pieno quanto difdica alle fue forze 
il. mantenimento d’ una perfona di fervizio di 
più • tuttavolta vedefi coftretta , per così dire, 
a pofporre il comodo proprio, a quello dell’ a- 
pinione comune . E’ così radicato^ nel Mondo 
il pregiudizio , )che la gente s’abbia da rifpet- 
tare più pel poffeffo de’ Beni , che per la bon-< 
tà delle proprie azioni , che fovente fi mirano 
tra la gente volgare certi- cambiamenti da re- 
care ftupore . La prevenzione inetta , che il 
mondo fi poffa facilmente ingajnfare , per mez- 
zo dell’ efteriore comparfa , fa piombare più d’ 
uno nel proprio difcredito , che non fi può in 
verun conto sfuggire, quando in un’azione non 
v’ è mifura, e rettitudine, o quando ci voglia- 
mo dar un’aria, che alle noftre forze ^ al no- 
fìro ftato , ed alla>noftra condizione punto non 
fi conviene. Bilogna perfuaderfi , che l’Qneftà, 
e la Probità non confitte fidamente , nel non 
commetter mali di forte alcuna , ma ben an- 
che nell’ attenerli d’ alcune cofe , le quali , ci 
lufinghiamo , d’ e fife rei libero il praticarle , t 
come tali crediamo di non doverne render con- 
to, e che il Mondo le (limi come innocenti. 

E’ ve- 
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E’ vero che ognuno è il bel padrone di di- 
fporre de’ fuoi averi a fqo talento » e far in 
Cafi propria quelchè più gli aggrada , ma 
quello è un principio generico , che non fi può 
eftendere alla difefa di alcuni eccedi proibiti nella 
buona Morale . Vediamo fpeffo coartata da’Giu- 
dici la prodiga condotta di alcuni capi di Fami- 
glia rifpetto a’ loro beni , precifamente fe ten- 
de alla mina delle Cafe colpirne -, ed illuffri , 
nelle quali v’è legge degli Antenati , di non 
poter alienare le foffanze domelliche , per man- 
tenere i difendenti fra ’l comodo , e lo fplen- 
dore i fe un fimile fpediente fi praticali per 
la confervazione delle Cafe di minor lullro , 
non farebbe che ottimo , mentre oltre all’ in- 
dennità delle Famiglie , ne derivarebbe in par- 
te la pace della Repubblica, e ’l freno di quell’ 
aura di grandezza , che fuol impadronirfi dell’ 
Anima di molti . Uno de’l'opradetti eccedi è ap- 
punto, il voler’effer ferviti più di quelchè fa bifo- 
gno; ciocché tira feco non poche fiate un difpen- 
dio confiderabile delle povere foflanze j onde for- 
gono l’ inquietezze ,e non pochi difetti , tra’ qua- 
• li fi può fiberamente afri vere la pigrizia, di 
non voler fare neppur quello ch’è necelfario alla 
propria perfona , ed indi efc e in campo la cen- 
fura del Mondo . Innanzi agli occhi di quello 
è difficile celare per lungo tempo la maniera 
che fi pratica per divenir grande . Egli fa quan- 
to uno pofliede , come vive , e quanto le for- 
ze di una famiglia difender fi pollano : s’ in- 
forma da quali obbligazioni , e da quai peli 
fia circondata : inveff iga con fcttigliezza i Na- 
tali , il Parentado , gl’ Impieghi , e quanto mai 


Digitized by Google 



f 


*7Ì 

di preclfo può conofcere ,^pcr venire con ragion 
palpabile alla cenfura d’ una comparfa nuova; 
e laddove fcorge , ■ che in una Cafa povera ,di 
' foftanze fi Spende più in mantener la fervitù, 
di quelchè fa d’ uopo,; al vitto del Padrone, e 
che attente le .circoftanze de’ Filatali ,. del .gra- 
do ^dell’impiego lina tal condotta dovrebbe!! 
moderare, fcioglie la lingua fenza freno 3 mot- 
teggiare , ed alla critica . Se la cenfura del 
Mondo foffe baftevole , a frenare il corfo degli 
ecceffi , pur qaefta fi potrebbe riputar per utile, 
ma fi può chiamare' un. male prodotto dal vi- 
zio , com’ effetto ' perniciofo d’ una caufa infetta, 
mentre non folo . non produce la correzione 
delle Perfone , contro le quali s’ aizzano le 
lingue, ma cagiona un difcapito tale della lo- 
ro riputazione , che' per rimetterla nel buon 
cflere primiero, farebbe d’ uopo , che le Perfone; 
cenfurate fi daffero una pubblica volontaria 
mortificazione, rifpetto al capo , in cui han fal- 
lato : e pure in tal' cafo non ba(F J a guarire la 
piaga , che non ne rimanga una notabile cica- 
trice. Poche volte poffono le cenfure dei Mon- 
do ridurre i cervelli difordi nati a buon partito; 
e ciò fi prova così per efperienza , la quale ci 
fa * vedere, quanto poco curafi T altrui maldicen- 
za in cofe , nelle quali , vi farebbe gran necef- 
fità di farne conto j come dalla maniera, con 
cui la cenfura fi pratiba y ie da’ principi prer li 
quali taluni s 5 inducono a .dir male. - 

II. Non è fempre lo zelo , che“ fpinge*Ia 
gente a crivellar le .azioni altrui ; poiché fic- 
come lo zelo non ha per ifeopo fe fion l’amo- 
re , e la difefa della Virtù , bifogna nel prati-* 
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cario sfuggir tutt* i mezzi viziofi , che alta 
Virtù 'illefla fon* opporti. Uno di fiffatti mezzi 
è, Tunirfi con varie perfone a mal dire deir 
amico, del nemico, ed ariche di coloro, di cui 
non fi ha cognizione J Quello non è altro 1 * fe 
non fe pubblicar T errore altrui , e preriderfe* 
me piacere , non già zelo per correggere il vi- 
ziofo , e determinare il fuo cuore, a fchivar V 
errore , e feguir la Virtù. Giova replicare in 
quella occafione ciocché: altra volta abbiam ri-' 
flettuto ' t che la gente del Mondo * nel correg- 
gere, poche volte ha piacere, di veder, da alcu- 
ne Cafe fradicati > certi vizj r ed ecceffi , ma 
piuttofto- incontra negli altrui difetti un certo 
pàbolo • per lufingafe le proprie pàffioni , per 
effer fùperiore ad ogni altro 4 p per aver chi 
T eguagli nel difordine; e che fia così , offervi- 
fi di grazia* in quelle cómbriccole y ove fem- 
bra, che fi ftabilifcanò leggi,., e ftatuti di Mo* 
rale , fe quando fi rapportano le nocizie* appara 
tenenti al difordine di alcune Cafe , 0 di al- 
cuni, vizj di- perfone particolari, fi moftri ama- 
rezza , o cordoglio del vilipendio del -proprio 
dovere , o della Virtù , ó delToffefa di. Dio» 
Se nelle Radunanze vi fodero quelli fodi , $ 
pii principj, cialcuno. guardarebbe il proprio fa- 
re, prima di cominciar, parola» full’ azioni del 
Profilino y e conoscerebbe, quanto fi vada lungi 
dal Vero zelo ir* rimproverare , e mettere in 
pubblico T altrùi leggerezza , Ma è molto fcono- 
fciuta la regola dej yangelo , di correggere 
fenza difcapito: fi critica , fi motteggia, fi ri- 
de, e fi traftulla fulT altrui riputazione * Quindi 
avviene, che il motteggiato di rado , o mai 
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giugne a fapere i conti , che gli fi fanno ad- 
dotto • ed allorché giugne a faperli , gli arri- 
vano all’ orecchio, per vie indirette, in afpetto 
così difguftevole , che in vece di dar una oc-> 
chiata al proprio difetto , e confiderarlo come 
pofitiva cagione del fuo •difcapiro,.per riformar- 
li, vien commoffo piuttofto dallo fdegno^, e v 
dall’odio, ed indi fi determina alla yendetta. 

III. Quella l'embra- che fia una digreflione 
poco appartenente al própofito , con cui s fi è 
dato principio a quello avvertimento . Si po- 
trebbe dir, liberamente , che tutto quel che s* 
è detto , non ha che far troppo colla cupidigia 
di tener in Cafa gente di fervizio . Ma gialla- 
mente:, fiamo fiati coftretti , a far parola degli 
effetti de’ difordini , perchè quel defiderio di 
mantener gente fuperflua nelle famiglie , il cuiv 
fiato è ben conofciuto , produce bene fpeffo 
quelle cenfure , e (critiche , delle quali fi è pàr- 
lato;e pur fi crede, che fimili comparfe rechino 
nell’animo altrui vantaggiofa opinione . Si è 
voluto dir tanto in fomma , per far capire con 
chiarezza , che le ad un capo di Famiglia., 
il cui poter’ è limitato , non iftà bene il cari» 
Carli d’ un pefo , di mantener lervitù fuperflua, 
perchè dà all’ occhio del Pubblico , il quale 
confiderà il male che reca al fuo grado , al fuo 
fiato, al fuo avere ^ ed a fe fteffo , e prevede i 
pernieiofi effetti , ne’ quali col tempo va a 
piombare : molto più. cattiva figura farebbe 
una Donna , che profeffando d’ effer virtuofa , 
voleffe, nel fuo mediocre fiato, e forze , di- 
moftrare ambizione di pagar molta gente , che 
la ferva , e le tenga Corte: allora sì che le cri- 
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ciche farebbero . cotanto maggiori’, quanto pii^ 
bilicata ••, e gelofa è la condizione del feflb fov> . 
minile. Le, rifleflioni del Monfio fogli /eccelli 
delle Donne , vanno a terminare; .nell’ ultimo 
$ftérminro della loro riputazione -, e per quan* 
io fi sforzino di giuflifiearfi , è affai difficile 
cancellar P idee , che fo ne ! formano ; quin« ; 
di^è i'che' debbono efat fornente badare , - ohe 
quei, buon nome, che procurano acquiftarfi col- 
- là pratica di tante azioni virtuofe ,' non' va- 
da poi a pefrderfi miferamente * per non voler 
^moderar qualche paffo , che la paffione lo dà 
a veder per innocente . Le azioni (òggette alla 
viftà del pubblicò , troppa rettitudine , ed inno- 
cenza bifogna che . rafcchi odano', perchè non 
fianp cenfurate . La critica , è la maldicenza 
néfc fi font irà mai così ‘frequente ? e velenofa 
' ^er quei , che fi fono invecchiati ne 5 difordini, 
e ne’ yizj j perchè la gente maledica, perfuafa 
dei foo cattivo nomò , fi tedia . in parlare di 
ciocché il pubblico 0 fa per prova'chiaray- e lun- 
ga « Si fente però più fpeffo , e minutamente 
difeorrere delle perfone, che abbiano un carat- 
tere inclinato al>bene> ed alia virtù fi forni- 
ranno crivellar le loro azioni, come fo af Pub* 

, blico apparteneffe decidere , fe in quelle vi fia 
rettitudine j o malizia; %’l malèdico in quella 
gemere di perfone * trova maggior pabolo per - le 
, foe velenole u*ifleffioni:. è per lui genere nuovo, 
intorno* al quale* tanto aggirar fi dovrà la foaL 
' Irrigua, finché non abbia in mano; da poterlo fi- 
tuarè fra i tanti , che per lo foverchio di.fcre- 
diio più non fi mirano . Quelli fono incontri 
. inevitabili * e riforbati per quelli , che vòglion 
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fegtìtre una vita^pulitamente morale , e virtuo- 
^• fa : una fof azione che npn corrifponde .alla 
giudizia dell* altre, fa , che fi fcemi.Jpro lg 
buona opinione ; ond’ è che dòbbiamó guardarci 
da fiffatta ineguaglianza , ed in faccia al Mon- 
J do procurar d’ edere intierarnenc’ efatti, ficcomc 
lo .dobbiamo in faccia -a. Pio , ed a noi me- 
definii'. ■ 

IV» Quelchè fi è accennato', balla per far 
capire , quonto dobbisnro- efler- moderati, nel te- 
ner troppa gente di fervizio , Jaddoye non pre- 
me il Infogno, eie foftanze non corrifpondo- 
nó.,E’ falfiffima la prevenziopb/che il Mondo 
ci abbia da rifpettare ,> per Una Comparfa non 
corril'pondente al nodro flato , ed alla Dódra 
condizione : e fe a’ noftri occhi Sembra , che in 
fienile pompa efiggiamo rifpetto , e dima 
lora è ,'vche radiamo inganniti • impercioccnà 
• durante , iì-fado ciafeuno adula, nè fi. troverà 
con tanta facilità Uno ., che da faccia a faccia 
ci- f copra Terrore-, in cui franto caduti , e gli 
effetti che ne feguirahno . .Allorché rivolgiate 
le fpalle , farebbe per' noi una iftruttiva lezio- 
ne, il fenti re, quanto coda alla qodra riputazio- 
ne quel lufinghiero oflequio , che <f avanti ci 
vien offerto Ma non ; fembra una vera follìa 
queda, di darci da farf più di quelchè convie- 
ne, fulla fperanza che il Mondo approv’ i- no- 
ftri fafti'f Non è Un pénfare a rovefeio } che 
per è fìgger ofTequio abbiali, a portare 1 alla co- 
da una' truppa di ferVitori , che 'ci divorino 
le.'foftanze, ci adulino con de ? titoli . feonvene- 
voli , che fi ufurpano alle Famiglie ìlludri per 
.nafeita , che fiano fpettatori de’ noftri difetti, 
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che ci angufljno 1* animo co’ loro vizj , ed in 
mano de* quali abbiamo a fidare la nodra ripu- 
tazione, e da’ quali per lo più dipende il buo- 
no , o cattivo nome d’ una Famiglia ? E’ ben 
fatto, che una Signora carica d’ obbligazioni o- 
nefte, civili , e pjìi precife , le abbia d’ abban- 
donare in pregiudizio della Tua Cafa,per man- 
tenerli quella nobile chimerica idea predo al 
Mondo ? S’ ella fofle ficura , di riportarne vera 
lode , e defiggerne quel rifpetto che fi Infinga, 
farebbe quafi condonabile il palio : ma chi è 
colui, che nell’ eccedo faralle ragione? Se nel 
praticare up’azione onefta , e virtuofa dobbiam* 
cfler accorti, di non farle mancare menoma cir- 
cofianza , che la caratterizzi per tale , affinchè 
jl Mondo non ce l’ avvilifca colla fua cenfura; 
che può fperarfi , laddove fi dia in un eccedo 
difordinato , e viziofo? Ci ricordiamo, d’aver ne* 
precedenti Capi molto diffufamerite trattato del 
male pofitivo , che recano molte altre paffioni, 
cui fi dà retta , per la lufinga di ricever di- 
fìinzione tra la gente dei Mondo* or queda di 
formarfi la Corte per crefcere d^opinione , fi 
,può tra T altre annoverare, le quali digredita- 
no egualmente . la condotta di alcune Donne . 
Piaccia al Cielo , che di quede non ve ne fila- 
no sì mentecatte , che lì perdano predo il de- 
fiderio di acquidar buon nome per mezzo del- 
la Signorìa ! Quel voler rompere l’ordine , e 
la Gerarchia , che dall’Alto Monarca è fiata 
providamente dabìlita fulla Terra , è 1’ ideilo 
che opporfi alla fua Divina , e Santa Legge . 
Il fado , la grandezza , la Signorìa forger non 
dee dal trafpofto de’nofiri ambiziofi appetiti , 
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ma dal merito delle noftre azioni , che ci re- 
chino credito preflo degli altri . L* effer fupe- 
riore agli , altri , o eguale a’ Grandi , fervir non 
dee di terrore, nè di fpavènto alla gente, che 
non fi può follevar dal fuo grado , ma per 
pervaderla, che la Virtù > vien premiata dalla 
grandezza , alla quale giugner non fi dee per 
mezzi affettati,, e ^convenevoli , ma per mez- 
zo di azioni eroicamente virtuofe • La Virtù 
adunque, e’1 merito di colei, che la profeffa, 
la può veramente diftiriguere , t non già la 
nobile 9 omparfa , . eh* è riferbata a gente, che 
fe r ha meritata. La Virtù ifteffa , e 1* azioni 
efatte fon quelle che diftinguer debbono anche 
le Perfone , alle quali non.difdice mofìrar la 
Signorìa in faccia al Pubblico j poiché fe in v 
mezzo affatto nel quale da’ loro Maggiori fu- 
rono lafciati , non rifplenda egualmente la lo- 
ro inclinazione • la Retta grandezza in quel ca- 
fo fi confiderà, come un onore malamente uni- 
to al vizio : la cenfura farà egualmente pron* 
ta per J oro : il Mondo farà fubito commemo- 
raziondi que’ Grandi, eh* Iran faputo acquiflar- 
iì , ve meritarfi la fuperiorirà , e di que’ eh* 
hanno . ben accoppiato la proprietà del cottume 
colla nobiltà del fangue . Quindi può ferma» 
mente conchiuderfi che fe a quei , che fon 
nati con maggior diftinzione , e fon' créfciuti 
tra gli aggi / tra’ comodi , e’1 treno Signorile 
è difficile T acquittar- buona opinione, e fiima* 
fe non riducono le loro azioni a! buon fentie- 
ro; è gran follìa* che una Donna prefuma di 
farti rifpettare , pel folo mezzo delle comparfé 
/ignorili f e d 5 una Corte fìentata* 7 ’ * 
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’ ‘ V fikìflettas/ in oltre :, che bifQgna nà|fere v *m 

%* &j tìà effer crefcurta con fennrnentj , e r - comodi ^ 

* ; ^W, % norili * P er iaper fa>e una. tal, figura 

eia #1 Mondo 3 e governare con lina c'bnvene- ’ 
v JQ* ‘ yole.. prudenza , e rettitudine.* la iervitb ifteffa • 
v . * * n ? oneràrio fi farà ferapre upa figura miferabile 
e : ridicola . Accade, fpeffe. volte , che alcune 
, perfone mai* configfiate dalla loro* albagìa fi * 

un batter ; d* occhio una «sorte , che 
punto non fi unifee alle loro forze , o al loro „ 
fiato ; quindi lufingandofi , di èffer già aferitte 
tra Grandi. „ e vedendoli tanta gente fotropofta 
agli ordini loro ' r fcnza fa per le* regole. del co- 
mandare. , comandano) con. poco riguardo delle 
perfone che v lor predano ferviti* £ quindi avvie- 
ne, che .dàlia gente medefima di.fervizio fon 
derife , e vanno- le loro maniere improprie, di 
trattare per le piazze., e per, le combriccole,-, 
ove ìn% prónto fi formano gli argoménti , • che 
non fi può fperar- buonà^còndotta da chi non 
nafee con obbligazione . Non è ;pic<?6lat. mortifi- 
caziorie quella, di- dar dà vivere, Vproprj nemi- 
ci >' e farfi difereditare,? Se fi copfideràfle , que-, 
è il premio dell’ albagìa # .Le Donne -fono 
pm: facili a. farfi mormorare, perchè .filufinga- 
xxo r N d’ aver maggior .autorità nel ' comandare,, 
glufto .perchè, il: pazzo Mondo.- T attribuifee lo- 
r °S P® r guadagnarli lavoro avvenenza e fa- 
miliarità . Si .guardino' , di grazia , da quello, 
difetto egualmente che -dagli. ^Ttri , de’ quali ab- 
biamo parlato^ e ciafcqna moderi quella paffio- 
ne , di ^tener gènte inutilmenrefiòttopofta , .pre- 
cifarnente fe:il grado, loro , e’1 loro ayere non 
lo comportano../ . .■ •; 
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VI. Ma decorrendo poi del metodo , con 
cui deefi trattar la gente di fervizio dalle Per- 
fone , le quali han bilogno di tenerla , la pri- 
ma regola è quella , di regolar bene fé fteffa * 
poiché quando fi fappia far tanto , fi faprà an- 
cora trattar bene la Servitù • ma ficcome que- 
lla regola fembra troppo generica , ancorché rac- 
chiuda in fe una verità inconrraftabile , però 
ne foggiungeremo qualche altra , attinente alle 
circollanze principali , onde la Servitù poffa 
riufcir utile, e quieta.. 

VII. Bifogna dunque avvezzarfi ad effer do* 
cilo , e buona con que’ che fervono : dice un* 
Antico , Che bifogna tenerli come amici caduti ih 
baffo fortuna.' ed in verità, fe fi penfaffe , che 
non altro che un cafo di fortuna ci differenzia 
da jpro , non faremmo provar loro si fpeffo il 
pelo della loro condizione , e non li aggrave- 
remmo , pretendendo efiggerne tanto rifpetto ,• e 
tanta fatica , che finalmente, li avvilifce , e li 
rende infoienti : non vi è cofa più inumana , 
che affettar fuperiorità verfo coloro , che già 
ci fono foggetti . 

Vili. Se domandaremo a chiccheflia , che 
abbia fervi in cafa , come più gli aggrada di 
effer fervito , fe coù amore, o per timore, e 
quale di quelli eftremi riefca loro più vantag- 
giofo , c contribuifca più alla pace, ed alla quie- 
te della famiglia? Ci farà fubitamente rifpofto, che 
piace oltre modo effer ferviti per amore, perchè 
da quello deriva l’armonia tra ’l Padrone, e ’l 
Servo * perchè quello produce il ripofo dell’ani- 
mo di tutti nella Famiglia : perchè quello re- 
ca alle Cafe un utile raaffimo . Ci pervadiamo, 

che 
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che non ci fia perfona, che oppongali a que- 
llo 'sì fermo principio , e che tutti ricevano 
maggior piacére, allorché s’accorgono d’effer ama- 
ti «'dalia ferviti! , che d’ effer panicamente remuti. 
Sentiamo fpeffo dal Vangelo ., che i domedici 
fono i noftri nemici. Quello addiviene , perchè 
non trattiamo con loro d’ amici v ma ci abu<- 
fiamo della lor fofferenza , e della lor condi- 
zione • ond’ è , che fiam^ pagati d’ odj ,, d’ ingra* 
. titudine , e di tradimenti. Or fe conofciamo il 
mezzo di poterci acquilìare il loro amore , e 
di procurarci la pace, perchè non dovremo noi) 
praticarlo ? Se la docilezza , e la benevolenza non 
folo non ci coda fatica , o difpendio , m’ an- 
cor ci reca tanto vantaggio , per qual ra- 
gione non T avremo a?fpofare? Fa d’uopo dun- 
que npn fervirfi >con loro de’ tetmini afpri , 
perchè queda è una fpecie di parole , che do- 
vrebb’ effer ignota alle persone dilicate, e gen* 
tili , le quali rifletter debbono , che il fervire 
confide nell’ ineguaglianza degli uomini , e per- 
ciò bifagna addolcirlo , e* non già inaioriflo • 
IX. Rifponderà qui forfè taluna , che molte 
fiate i Padróni fono codretti a modrarfi afpri 
co’ fervi, a cagion de’lorO vizj , ed imperfezio- 
ni* ma qui feioglieremo V argomento e dire- 
mo v che quando la fervitb è abituata in vizj 
infami , è fciocchezza inefeufabile il dedinarl’ a 
fervire una .Famiglia • e fi prefume, che niuno 
fia così feemo , che voglia caricarli degli al- 
trui delitti, e de’peflSmi* effetti d’un carattere 
totalmente di fondi nato : o parliamo di que’ di- 
fetti , «4ic comuni', a tal genere di perfone f 
fembra che rechino inquietezza , e didurbo nel- 
le 
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le Cafe : e ^pai si che non v 5 è Stagióne da in* 
quietarli , poiché non abbiamo punto di titolo, 
o dritto, d* aver fervi fenza difetti, non facen- 
do altro noi fteffi, che farglieli vedere , e loro 
!> • r • 
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quant* élla in Converfazione .faràjpiu loquace 
in faccia al medefimò fuo> fervo r Si fdegna che 
Ca pigro nella fua obbligazione ? Rifletta, qoan* 
to ella farà piìx ofcitante nel proprio dpNtere. 
Si angùftia , perchè non fi' contenta volentieri 
del veftire, e della pienfa? Confideri un poco, 
quanti cattivi efempj di delicatura , e difordi. ' 
natezza gli fi danno parimente nel mangiare, 
e nel veftire . Non fi parla poi di talune , chfe 
pretendono d’effer fervite con dilicatezza in al- 
cune circoftanze oppófte alla giuftizia , ed alla 
morale; e non ottante che la SeiVitfa in quel 
cafo fi a obbligata , a prender ^congedo da quel- 
le Cafe > per /non efier partecipe dell* altrui dk 
fordine pur si abufano della lor fofferenz^, 
e loro si moftra afprezza, e tirannìa, con cui ' 
credono di autorizzare , * ed accreditare certi co- 
mandi • Che si pretende dunque da’ fervi, ò 
qual perfezione si fpera esiggere da’ medesimi ? 
Quei che fon chatichi di difetti , efponendèsi a 
fervite un ladrone della Jor taglia , qe acqui- 
fteranno fempre de’ nuovi , e si confermeranno 
ne 5 vecchi . E 5 piti facile ■> che pollano disfarsi 
dell' imperfezioni abituate , trattando con un. 
Padrone , che viva moralmente ; ed efatto nel 
fuo dovere é* La- tegola dunque è quella, di non 
inoltrarsi afpfo eolia Servici, per fa fua impér- 
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fezione ; ed allorché talune faranno in Iflaro di 
fcoprirla , riflettano fedamente, che molte im- 
perfezioni , e leggerezze fon prodotte dall’efem- 
pio medesimo di chi la regola, e governa: in 
quel cafo bifogna armarsi di pazienza , giacché 
altra via non le rimane da riprenderla, le non 
che farle vedere la propria emendazione . E 
- quando ad alcune fembri j che i difetti della 
Servitù non siano prodotti dal cattivo efem» 
pio loro , pure in quel cafo bifogna deporre la 
fierezza ; imperciocché quella loro farà d* un 
> funefto fpettaccjo , e cooperata molto ad inso- 
lentirla * ma con dolcezza piuttoflo fa d’ uopo 
infinuare gli avvertimenti : e farle vedere il 
i mal che commette , mentre in tal modo am- 
monita, farà più facile, Ipogliarla di quelle im- 
perfezioni , che non fi vogliono foffrire , e ca- 
pirà , che quanto /e le dice , deriva da bene- 
volenza , ed affetto , laddove la fierezza la com- 
move a fdegno , ed all’ odio . In quello modo 
non fi perderà il dritto di riprenderla , e refla 
Tempre la libertà di avvertirla in ogn’ incon- 
tro che fallisce . 

X. Sebbene fianfi qui fopra date regole di 
dolcezza, non è però, che quella debba prati- 
carli eccedentemente , trattando i fervi con una 
familiarità bada , la quale riduce non poche 
perfone fino a confidar loro i proprj difetti , i 
fecreti della Famiglia, e chieder loro configlio, 
per dir così , in alcun’ incontri . . Quello fareb- 
be un eccedo egualmente viziofo , poiché un 
fervo trattato in quello modo , fi renderebbe 
foggetto così neceflario alla Padrona , che vo- 
lendolo in giuda occafione dargli congedo , non 
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potrà efeguire quefio-ftio dritto ; per timore » 
che non fi pubblichino i teoreti della Famiglia; 
ed oltre a ciò non le ‘farà mai poflìbile , di 
elìggere quel giufio rifpetto , che ad un Padron* 
è dovuto . La foverchia confidenza , dice il 
proverbio comune , ridonda in vilipendio . Si 
confervi dunque co’ fervi l’ autorità , ma un’ 
autorità dolce , e manierofa , fi rendan loro 
de’ favori, de’ configli , e delle grazie , ma fi 
faccia tutto in maniera , che fia proporzionato 
al loro bilogno , ed allo fiato di chi li gover- 
na . Non bil’ogna nè anche il minacciar fem- 
pre , e non gaftigar mai , per non render vane 
le minacce , ma è fpediente richiamar P auto- 
rità , quando non bafia 1* infinuazione , e la 
perluafiva. La gentilezza , e la Criftiani’tà e- 
guaglian tutto. L’ardore, e l’impazienza del- 
la Gioventù congiunte alle falfe idee, che dal- 
la medefima formanfi , fanno riputare la Servi- 
tù come gente di natura diverfa dalla Padrona, 
ma quelli eftremi debbonfi moderare , e ridurli 
fotto la ragione . 

XI. Per ultimo fa bilogno. avvertir leGio* 
vani fu d’un capo affai rimarchevole', in cui 
fpeffo inciampano , con pregiudizio non picco- 
lo della quiete loro , e dell’ Oneftà . Si guardi- 
no accortamente dal prender a piacere , ed a 
tifo l* adulazioni della Servitù, e per impedire 
qualunque impreffionc , che i difcorfi adulatorj 
poffono fare nel loro animo, riflettano fempre ^ 
che i Servi fono gente pagata, per lufingare le 
lor debolezze, oi loro difetti L’adulazione di 
coftoro , fe fi aggiraffe fiolo nella lode delle 
azioni , che la meritano , farebbe quella una 

par- ' 
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parte condonabile ,, febbene non convenga à’Pa» 
qroni Mentirla con piacere ,* .perfché un a^imà 
©nello , eh’ è perfuafo dell’ efattezaa fommà che 
richiede un’azione per meritar. lòde , nomfolo 
non: P ha da permettere , ma debbé arroffirfene* 
itì fentirfi lodare ; ed afficurarfi, elle cjii deside- 
ra un tal premio dall 1 altrui bocca * non jpctò 

fer a meno d*-efier leggiero mentre dà a co* 
nofeere* che ama la. Vitti* per la4ode,e, boj* 
giàv per Y ©bbligazioné , che ùniverfgime^e'' 
abbiamo di feguirla, ; < ma/ il male ♦.piu polì- 
tivo è , che infinite . voice 4* adulazione dei . 
Servi- fi raggira, in lodare j detéftgbili 'difetti 
del Pad/one. Quelle che defidcrane, di efier in* 
si fatta, maniera adulate , dan chiaro legno , 
che i' di Tordi ni han prefo troppo dominici nel 
loro cuore ^ e vanno rintracciando difenforijpei; 
non efier riptefe , e per confermargli la fe# 
de « £’ una ignominiofa coppia quella d’ una 
Padróna piena -di .difetti , e di un Servo che 
ha la- maniera , di. farceli federe addoffo, per mez« 
zo del .rifletto , e dell oflequio * Non entra in 
que^a coppia-il qòftró avverti intento * poiché 
finora s’ è parlato' a jperfone, che fian^defidero- 
le . veramente + di purificar II cuore da qual- 
fivoglia difordine e . di apprende^ lg ma- 
niera di -vivere con moral .pazzia,', ' dalle 
quali fi può fperàre , . che fi 'avvalgano delle 
predenti rifleffioni : dell’aitre poi che fono in- 
veterate ne’ affetti , «ed - alle . qual’ il nome di 
Virtù repa noja« , non fr'faprebbe, qual , mezza 
praticare* per diftornarle dall’errore, fenonfoffe 
che muti loro volontà uno fpecial foccorfa 
di Qioy.da *ui abbiamo , e , dobbiamo fperàre 

( > ogni 


A 


-, ■ «<t — à 


J 


Digitized by Google 


... % .. • : - ; « . *87 

" 6’gni bene , ed accui debbe aver rapporta tut- 
to il' conte Auto di quelli avvertimenti, ef’efc- 
cuziori die’ rriedefimì * . ’ ■ \ - ■ 

^ r . ■ - { 
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ConcbìaJjone dell' opera 

i 'Li.' 7' ".f . ■ ■ ■ 

Q Uantóf fi è fcVitto >, riducefi ad un vivo 

defu&iioj di perfuadere alle Giovani nuo- 
ve r*l Mondo che fono nel precifo < dovere 
d’accoftumarfi ad un tenor di vita morale , po- 
lito , e faconde) gl’ incarnenti Evangelici. 
Non vi fi troverà cofa i che -fi poffa impugna- 
re , così riflètto a’ principi', della morale, corno 
riguardo all’ origine delle paflioni ,, e de mali , 
onde fi ricavalo l’ anguille , l’ inquietezze , e 
le miferie sulla Terra . 

S’ è avvertito dunque a’.Padri , ed alle Ma* 
dri di famiglia- 1* obbligazione indifpenfabile d* 
aver cura dell’ innocent’ età de’ loro figliuoli,; 
e precifaroente delle femine ; età nella quale I* 
impreflione del bene , e del male fi fa più viva, 
e per tanto, gelofa. , e dilicata per muoyerè i 
Genitori , ad averne una cura fpeciàliflìma , af- 
finchè ppff&no averle, in- tempo maturo fubordi- 
pate abbuoni 4 ettam * della ragione . Si è infi- 
rmato , che non potrà la Virtù fi (Tare la fin 
fetle in quel cuore ». ove non ;han prefo piede 
fermo i Dògmi .della noftra Santa Cattolica 
Religione • a motivo eh’ eflendò le regole di 
ben vivere appoggiate a’fentimenti della mede- 
fima, ed a’ Divini. Precetti , quando fi, voglia 
e (Ter Cri diano di iolo nome, no* fi. potrà mai 
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acquiftar forza , e foccorfo per la pratica della 
Virtù iftelfa . E’ morale mafcheraca , e piena 
di errori quella , che non tira la fua bella ori- 
gine dagl’ infegnamenti di Gesù Crifto , e non 
fi regola da’ fuoi foavi , e Santiflimi Precetti . 
A quell’ effetto di vantaggio s’è dimoftrato,che 
ne’ piaceri del Mondo non folo non fi può in- 
contrar felicità, o contento, ma piuttofto mi- 
feria , e tribolazione continua . Il nofiro Divi- 
no Legislatore non ci comandò mai cofe , che 
non folfero di nofiro utile, e nel dimorare tra 
noi voll’elfer egli un perfetto modello di quel- 
chè dobbiamo elfer noi tutti ; ond’è, che la fua 
vita ci dee render perfuafi , che il vero eter- 
no incomparabil contento non fu all’ uomo de- 
fiinato fulla Terra^ ma nell’ altra vira, che in 
paragone della prefente , folo quei che la go- 
dono fpiegar poflòno , di qual beatitudine 
fia ricolma j e fe a Lui, eh’ è il nofiro Gran 
Padrone , fu U’ uopo di patire ,' per entrare nel 
Gielo ; non è poflibile a noi , che fiamo lue 
Creature, d’aver a godere, e di menar una vi- 
ta differente dalla fua. Se non abbiamo precifa 
obbligazione di foffrire nel corpo quanto egli 
foffrl, per ricomprare il Genere Umano , non fia- 
mo però efenti dall’imitazione de’ fuoi coftu- 
mi , c dal mortificar le paffioni. Quelli poflon dir- 
li predeftinati per l’ Eterna Beatitudine , avver- 
tile S. Paolo , i quali furono da Dio cono- 
sciuti uniformi all’immagine del luo Divino Fi- 
gliuolo . Quindi fe quelli non corfe dietro a* 
piaceri del Mondo , ma li fprezzò, per noftra 
regola , molto meno dobbiamo feguirli noi s fe 
vogliamo partecipare degli eterni contenti . S’ è 
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penfato in oltre , di cancellare aJcuni pregiudizj 
donnefehi , e Popolari , che fogliono* formarli 
riguardo a’ lignificati dell’ Onore , dando a 
vedere , che P Onor vero è figlio della noftra 
Religione , e le lue leggi debbono aver rappor- 
to a’ fentimenti della medefima . S’ è divifata 
qual’ effer debba in particolare la Virtù delle 
Giovani ; e s’è biafimato ogni altro penfiero , , 

o defiderio d’ acquiftar-opiniorie , o credito al- 
lorché s’abbandona la pratica" delle Virtù , che 
alle Donne convengono ; e che coll* efer- 
' cizio delle medefime 5 e non . in altro modo » 
divenir poffono degne di lode 4 Si fon fatte ve- 
dere le leggi dell’ Oneftà , e la’ differenza che 
pafla tra quella , e l’Onore, anche per ifvellere ■ 
alcune maffime, per le quali quell’ ampia Vir-. 
tù fi fuol racchiudere fra ftretri limiti , e s’è; 
fatto conoscere, che i’Oneftà non va mai feonw 
.pagnata da qualfi voglia Virtù , e dee regolar ■ 
tutt’i noftn pen fieri , e tutte, le nollre opera» 
zioni . S’è dimoflrato con evidenza, qual fia la 
vera bellezza ; per 1 qual motivo a talune vie- 
ne dal Sommo Motore conceduto un tal dono, 
j e quanto male ftia unito un animo brutto per 

! le fue imperfezioni ad un corpo bello , e per- 

j ciò s’è paffato, a deteftar l’ambizione di al- 

, cune Donne , le quali han vivo defiderio ^ di 

1 comparir belle , *e di piacere, agli occhi del' 

Mondo j ond’ è che fi appartano • molto dalle 
| difpofizioni Divine, e naturali , e per una tal *; 

| paffione fi rendon’ oggetto di laidezza , e di di- • 

, lordine • ■ 

j Siccome buona parte de’vizj deriva parimen- 

te, o dal poifeder in abbondanza i beni di for* 

• T tuna, 
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*tuna , o dall’ efljsrn® di feoza » e fi afcoltano. 
continue querele * o della fcarfezza degli, averi, 
o della mileria. , in cui talune fi trovano , e 
non poche volte s’invidia in perfora altrui 1* 
opulenza » «d , 4 viver commodo ; perciò s’è 
fatto ancor menzione dell’ ufo che de’ beni di 
fortuna far fi debbe ; s’è . dato a conofcere , che 
• la di [parità- aelpofCedere, fia tta’ mortali necef, 
fa nifi ma , per i’ alte , feerie', e provide diipp. 
fiziom di ,Dig , S’ è. (coverta di più , che la 
raiferia , e .la fcarfezza degli averi dipende 
.qqafi fenapre/ dali’abufo continuo che fi fa de’me- 
defimi, per fodisfare ì Capricci, e le ree paffio- 
. ni , che indi a poco recano beile Famiglie i( 
diferedito , il difionore * e l’ abbaiamento . 

. S’è paffàto a mo firare , che l’età giovanile 
fin il tempo pifi opportuno^ ^per imprendere un 
Cofturaato tenor di vita » .per fo che 5* è data 
qualche regola, per impiegare il tempo utilmen» 
te , e eoa profitto , accennando ancora gli ftudj, 
e. l’ occupazioni letterarie, convenienti alle Gito, 
vani > quando ne fono capaci ■ e con tal oc. 
catone fi£>no avvertite, a contentarli d’unfa. 
pere ©nello , limitato ed a proporaion del do* 
vete, dell’ impie^^, e'del proprio intendiojen- 
• IO ; £otne par ùjifg à fu^ire V anptbizma di 
; Sapere ciocché lecito , a puh fovvertìre 

la melile • S’è penfato anche a dar (oro imezzi, 
per vivere co^a pace interna del cuore , allonta* 
mandole da quelle ftrade , che conducono al di. 
flurbo , j ed all’ inquietezza : ma preci lana ente 
furono avvertite , a fuggir collantemente Ja paf. 
Con dell’ amore , coinè quella che più di tutte 
intima guerra al cuore, .indebolifce , e fnerv» 
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j io fpirito » elofpogHad’ ogni attività nel far* 
tisi bene»- ' • ; *’> } ••'. ,• 

v Non s v è tralafriato, dì, riflettere Smezzi, per ; 
ben còitivare la Società Civile . Imperciocché 
farebbe la Donna un incàrico inutile , c nojqfo 
per gli altri * e per le. meddkna {, come fpefl® 
lamentas’ il Mondo ) fé in mezzo a tanti, 
.to’ quali debb’effere in cótnpagnià, sì per legge 
• di natura , cotne per congiunzione di fangue, 
toòti fapeffe Ytfrvulb della ragione, di cui è do- 
tata delle cognizioni piìf afte, a rendersi 
amabile Col proffimò , e coti ciò ftabilire , per 
guanto si può, fulla Terra la , felicità della hre* 
ve Tua ‘vira-» **"/♦' \ ' v. ;«•*. 

Se avvedutamente sr riguarda^mtto tjueUo, 
di cui s’è parlato , altro non vi si «troverà, che 
una feo verta di quel veleno , che fuol rifpander- * 
ri Tieir animo delle Giovani mai educate , .« 
mal consigliate j' quindi è , chefofpiim dal pii* 
Cere di fvelterlo d^l lorb cuore, ri siamo sforza- 
" ti \ quanto piò s* è‘ potuto , "di farne *onofcer 
le cagioni j non fenza feoprirne que 5 medesimi - 
effetti , che infinite Volcé fraffaggiànav, per 
mancanza di prevédimento e tìt’qùali non vor- 
rebbero trovarsi^ per non^ffrire »gli ftimoli del 
' rimorfo, e del penti mentò^ Quài premio dun- 
que non potrà ' fperarfi dà quattro si è dfettof 
. Quale , fra tante, farà* colei,' che teggendó ^in que- - 
$a quaisisia Opera qùelcftè cònduce •» all 5 aggiu* 
ftatezza de* fuoi coftumi , ed acquili© deila vera 
fua felicità ; non proponga > d* affoiucarnefc|t* 

efeguirlo ? Se si tróvàffero nel Mondò mez- 
zi pili facili -, e pih piacevoli , *0 ri curi * , 

* tonde .ciafcuna comprOmwejt ri'* potdTe del 
*? T % fuo 
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fuo vero bene , e di menare y t * terminai? 

' la fua vita felicemente j - o potefle rinvenirsi im& 

, Scrittore , die infegnj altre ftrade 'differesÉ» cfo 
quelle, che*fi fono additate '* per condurle la 
* gioventù: ove per legge di natura v e di R4|i« * 
gion Cattolica debbono per utile proprio incàrrre^ 
jnarfi , avrebbe# buona ragion di efciamarc 
contro di chi ha forino tante rifleffioni , dan- 
do alle mede'fiipe la taccia d’ inutili , e riojofes - 
pdtrebbefi -ben. dire per regola dr'Legge 5 che 
in vano fi va ? in cerca- della via àlpeftre , lad- 
dove abbiamo la ftrada fpiànata , ed agevole .. 
Ma dove^di grazia fi ritroveranno tai mez- * 
zi, e preffo di chi legger fi potranno? Dalle* v 
proprie -paflìani f ‘dall’ amor: proprio ,da quei , 
che .vogliono il «Sellò Iftruito fenza fermai 
principi di Morale, è facile, di ricavare de’tfnez- 
zi meno difficili jma quelli dove mai condurranno^ 
fitopn per tutt i , che in mezzo - a tante lufrm^ie 
piace voK in apparenza, fiamo circondati dab* ri* 
fplendentiffirao lume della verità , la quale , per 
quanti ritrovati ppffano efoogitarfi . non potrà 
giammai rimaner offofeata , ed. oppreffa . Si de- 
pongano dunque* tue t’ i <-peflfiqri y ed.i mezzi 
che a? fojfradetti fonqjjpntrarj , mentre portano ‘ 

fideri di grazia , che 
qu^tov s’è infltiuato^§n è diretto, che all’utu 
•ie di clafcuna , che con attenzione' k> leggerà, 

-e rifolverà -di praticarlo ; e mettendolo in 
confronto delle proprie anioni, , feorgerà, che 
non fi è pretefo difottomotteri ; a qualche ti 
rannìa , ^ma fituarla, nella firada del decorò, e 
delia vera foa fortuna . Non. v ? è bifogno dun- 
que, che di coraggio , e fortezza per imprende^ 

« " * re 
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•re quefto buono e facile tenor di vita . Sì per- 
fuada ognuna , che qualfifia naja , o pigrizia fi ' 
femirà forgere nel fondo del cuore per ben vi*v 
vere , è. un manifefto oftacolo , che F amor prò- * 
jjprio mette in campo , contro la propria beati-' 
Mudine ,. In bando dunque le regole del Mon- 
do, che par troppo fi conofce a momenti, quan- 
to iftillano di cordoglio a doloro , che fenza*- 
paura le fieguono . Appreffo di quante' fperan- 
ze non confumano i loro giorni le Giovami ? 

E pur fi fcuoprt’ alla fine , che poco , o nulla 
confìeguono di q'uelcbè l’immaginazione fudetta 
dà loro ad intendere . In quante imprefe dif- 
fìcili non s’ involgono , le quali nulla faan che 
fare colla buona condotta di vivere , ma per 
gtugnere folo all’ adempimento dt'qualche no- 
civa paffione ? Quali amarezze non fono con- 
tente di (offrire, purché - ottengano quelchè lun- 
ga fperanza loro ha permeffo ? E pur ■ giunte 
che fiano ai bramato momento , di confeguire y 
quelchè defideràvano , s’avveggono in fine, 
che in paragon di quelchè bramavano , del 
tempo , de’ maneggi % de’ palli fpefi per confc- 
guirlo, e dell’ amarezze a quell’ effetto , fofferte, 
non vengono ricompenfa$# mai di quel godi- 
mento , che ja fperanza -dava loro a toccar con 
mani;, anzi fempre reftaé delufe * mentre, co- 
me pili volte s’ è avvertito , ritrovan l’effetto 
delle loro fperanze più fpìnofo , ed amaro di 
quella fatica , ed afflizione jefi* avranno incon- 
trata per raggi ugnerlo . Solo per divenir vir- 
» tuofe non v’ è . chi di loro s’addofti un piccolo 
impegno , v’ impièghi un poco di tempo , e 
• pur fon fi cure , che ogni fatica fu quefto par. 

, ti- 
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una ricorri genia efenera , e fallace, ma da un 
-piacere, che limerà tutti , e qualfivogliano go» 
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Qual! è di grazia iT’qoi^n defiderio delle- G io# 
•*ani , fe non-ijé d’ incontrar- a faccia feoverta 
/ la felicità propria? Quefta non fi com petti a vii 
prezzo, nè trovafi’ chi ce la doni fenza ricorri, 
penfa ,; vai? a dire», che debbono «eqtiiftarla per 
spezzò della -propria mdoftrìa i loro fa bifogtro 
Wa tempo opportuno , coro’ è quello delia 
Gioventù , piantino abbondantemente nell’ ani» 
feo loro lem i di virtù , la qual’ è fola in que- 
(la bafljfc valle ' A felicitar 1* Uòmo , ' a render 
pace, è tranquillità nell’ animo, ed è buona a 
riempiere quell’ infaziabil vuoto, per cui riempi- 
le tutto dì fi fmania . Se dùnque molto fi. 'tra* 
teranno avere fmaniato a t coppo debito percioc- 
ché conduce à quello vero godimento , mólto* 
raccoglieranno di contento , e di allegrezza in- 
terna ‘ ma fe in luogo di tpantar nel loro cuore 
mime di fapienza , e di onoratezza , vi fe- 
mineranno a mano aperta , e fenza rifparmio i 
prinùipj dottati dal Mondo ? delle speranze in et* 
te, e dalle fallaci lufinghe , raccoglieranno di 
continuo amarezze , e daranno alla loro vira 
una fine nojofa * Siaci qui. lecito ricapitolare , 
qhe non lìamo fiati pofti fella Terra per Inu- 
tilmente occuparla,' e per godere di tutto quel- 
, lo , che ci mette in vifta l’ amor proprio , nò, 
ma per vivere ' in quefta Valle da paffaggeri , 
per, fare qua giù una proyifione di buon meri. 


Digitized by Googlc 


*•; •• , ‘ .■ w 

t© coli’ efercitio delle Viriti , affinchè coi» 
qqefto poco di tempo , che a noi fembra lungo 
p laboriolo , polliamo renderci degni d 7 upa vi* 
v-, ta, che non avrà termine , ripiena di godi- 
mento iqconpreenfibile ,, perchè dipendente d»l- 
la prefenza di Dio . Si sbaglia dù n< h ue ^a COm 
loro, , chg confiderano quella cosi gravje , ?d 
jmportantiffima verità , e pretendono per la 
loro fcioccha prevenzione, df feguife il Mondo 
nella gioventù, ed effer favje nella vecchiaia. „ 
Non v’è tempo , jn cui $ o non voglia effe- 
re obbedito , c non ci debba premere dì vi- 
vere da faggi , e non già da pazzi , o da be» 
Aie , le quali non hanno intelletto , Conclu- 
diamo dunque con quel che dice la Divina 
Sapienza ; E fe tu farai faggio , .certo che farai 
faggio per utile tuo ; -ma fe t' ingannerai , tu 
foto ne porterai la pena . Così replicafi alle 
giovani : fe faranno fagge , cerio che k^faran* 
no per utile loro, ma fe vorranno ingannarli* 
gffe fole ne porteranno la pena , 
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